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EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO PRINCIPE. 

    

  

     

fomma propenfione,che l'EMINENZA V OSTRA ba dimoftrata fem- 
pre , etuttavia dimoftra, anco in mezzo all’ Ecclefiaftiche cure, per la 
virtù e le belle arti ; ed infieme il favore particolare, con cui l’Emr- 
NENZA VOSTRA /iè degnata di riguardare quefla mia operetta, mi 

= | hanno fatto ardito a prefentarle quefto libro, in cui fitratta dei Mo- 
naflerj e Conventi de Religioft, che efiflono in Roma , e del principio e forma del loro 1fli- 
tuto con un breve ragguaglio della vita de i loro refpettivi Fondatori. Vedo bene, che) 
quefta mia piccioliffima,. offerta non è in verun modo proporzionata all'eccelfo merito 

ì dell   
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dell'EMINENZA VosTtRA, della quale fe voleffi teffere elogi a proporzione delle al- 
tiffime e fingolari dotie virtù, che l'adornano , e la rendono amimirabile all Univerfo tut- 
to , nongià una lettera, maun groffo volume vi abbifognerebbe : oltre che non mi per- 
mette di farlo la fua rara evera modeflia. Ma contuttociò mi giova fperare dall 
innata bontà fua, che fi degnerà di accettarla benignamente , e di far degno 
dell’ autorevoliffima fua Protezione e Patrocinio, tanto il libro , che l'autore di effo , 

il quale implorando una tale grazia, e baciandole umilmente il lembo della fagra Porpo- 
rasì fa gloria di effere. 

Di V. Em. 

Roma il dì 1. Settembre 17 56. 

‘Onmiliffimo Devotiffimo ed Obbligatiffimo Servo 
Giufeppe Vafi . 

  

 



  

  

    

      

PREFAZIONE 

   
Ovendo , in profeguimento della noftra intraprefa , dimoftrare le Chiefe Parrocchiali di Roma, 

ji. ed accennare l’ antica loro origine e fondazione, non vi ha dubbio, che per le calamità e ftra- 
| ne vicende, a cui è foggiaciuta quel’ Alma Città, fiamo per incontrare molte e gravi diffi- 

) coltà ; effendo cofa affai malagevole, e qualche volta impotftibile, il rinvenire la verità del loro 
“i principio , ed il loro primo fiftema , tanto più che io ben mi avvedo , che il trattare di materie 

sì fcabrofe ed ofcure , è d’altri omeri foma, che da miei . Ma, colla fcorta de più gravi Scrittori, mi fo ani- 
mo di darvi in quefto Libro quelle migliori , € più certe notizie > che potrò rintracciare circa i pregj ed an- 
tiche prerogative delle medefime , giacchè il mio affunto non è altro, che di ftendervi un brieve ragguaglio 
delle materie, c he di mano in mano vi fi rapprefentano e che ci conviene deferivere nel corfo di queit' Opera. 

Che  



   

  

  

Che Gesù Crifto dopo aver eletti’gli Apoftoli, €leggeffe ancora fettantadue Difcepoli a formare il primo 

Magiftrato della fua Chiefa nafcente , egli è così chiaro , e certo , che non vi ha bifogno di veruna pruova. Che 

poi l’ Apoftolo S. Pietro; e gli altri Apoftoli abbiano, ad imitazione del Divino loro Maettro, fatto il fimile , 

è parimente notiffimo, ed incontraftabile ; poichè Gesù Crifto fteffo infegnato aveva ai medefimi , che in 

loro ajuto chiedeffero al Divin Padre nuovi operarj:! Meffis quidem multa , operarii autem pauci ; rogate ergo 

Dominum meffis , ut mittat operarios in mefJéem fuam . Quindi è, che per infegnare i Dogmi della Fede ai 

molti , che giornalmente abbracciavano la Religione , furono eletti in Roma varj Preti, cd affegnati loro alcuni |a. 

luoghi confagrati a Dio in’ memoria de i SS. Martiri, che furono poi chiamati Titoli. E però nel trattare di 

quefti mioftreremo la dignità dei Miniftri , che ne ebbero cura, ed accenneremo ancora il'Rito , con cui fi 

conferivano i Sagramenti in quei primi tempi fino al giorno d’ oggi , ed infieme daremo un brieve raggua 

glio di quanto fia accaduto di Sagro-, e di profano nei fiti., che ci converrà ollervare , fperando 5 che ciò 

poffà riufcire a’ Leggitori di vantaggio infieme e di gradimento . 

(1) Luc. cap.10. 

  

To fottoftritto avendo letto il Libro intitolato: LE Cu1EsE PARROCCHIALI DI Roma, defcritte ed incife da Giufeppe Vafi, non vi ho trovato niente ripugnante_s 

a” dogmi di noftra Fede 5 nè a' buoni coflumi , ma più 10fto°ho veduto , che queft’ Opera è per far onore al fiuo Autore eccellente nella fud nobile Arte, edè per "effer di lufiro 

a quefta Merropoli dell’ Univerfo 5 onde lo fimo degniffimo di darfi alla luce . Ed in fede quefto dì 10. Marzo 1756. 
i Gio: Bottari : 

    

IMPRIMATUR 

$i ‘videbitur Reverendiffimo Patri Sacri -Palatii Apoft. Mag. 

F..M. de Rubeis Patriarch. Confti- Vicefg. 

  

ÎLMPRIMATOR 

Er. Vincentius Elena Rihi-Patris Mag. Sacri Pal. Apoft. Soc, Ord. Prad. 
Tavola 
siasi 

    

 



  
    

  

      

    

          
pe 7 Monastero der Canonici Lateranensi,e Chiesa di S.Maria della po 

2°. i del Mon: stero, a: Abitazic 27 che formano teatro alla Piazza della Chiesa. gag refso al lolleg. deitleti Tac devschi che u sigfiziano 20 la Chi di S.Maria dell'Anur,  



 



  

     

CNIL) 

Tavola CX XI. della Chiefa di S. Maria della Pace, e dell’ ]flituto dei Canonici Regolari . 

: VENDO nel precedente libro dimoftrata la fondazione del Clero Romano , e quale fia ftato il fuo efercizio nelle chiefe di Roma , e co- 
A me poi venuto meno in alcune di effe 5 fieno fubentrati de’ Religiofi ad ufiziarvi > ed efercitarvi i fagri Riti ; Egli è ora {pediente » trat- 

tandofi dei Conventi di quefta Metropoli ; dimoftrare altresì di quefti l’ origine > e lo ftabilimento 5 giacchè in quefta, più che in ogni 

altra Città 5 come Sede > e Capo della Religione Cattolica , fanno il loro foggiorno - Perciò mi fembra {pediente dare infieme una breve rela- 

zione della vita dei loro Fondatori 5 e Riformatori > onde ognuno veda da fé la mirabile perfezione degli ftatuti Religiofi ; ed il fervore > con 
cui fono ftati abbracciati > e profeffati . î ; : i 

Un gran numero di Scrittori hanno riconofciuto per primi profeffori della vita monaftica gli Apoftoli > dacchè fi erano effi disfatti di tutti i 
loro beni, per feguitare Gesù Crilto . Altri riferifcono ciò a’ primi Criftiani > i quali coll’efempio degli Apoftoli > fi erano uniri talmente 
tra loro con vincolo di carità ; che fembrava effere in tutti loro un fol cuore , ed un folo {pirito ; ed acciò non rimanefte in loro affezione alcuna alle 

cofe di quefta vita *, abbandonayano Padri > Madri , fratelli forelle > e parenti > ed infino le proprie mogli e figliuoli ; vendevano ancora quan- 
to avevano , e ne prefentavano agli Apoftoli il prezzo > che da effi» e fotto i loro ordini veniva diftribuito alle povere cafe e famiglie > e {pecial- 
mente alle vedove fecondo le loro indigenze : dimodoche tra loro non era chi mendicafle » o affiftito non foffe nelle occorrenti neceffità . 

Pretendono alcuni effere ftati nella Chiefa prima di tutti i Canonici ad abbracciare e ritenere con cfatta offervanza un tal genere di vita > 
appoggiando quefta loro opinione fulle autorità delle bolle di più Pontefici > i quali fanno derivare di. origine dell’ ordine Canonicale da quei 
SS.Fondatori della Chiefa » che furono i depofitarj e propalatori dei fagri Canoni Evangelici . Ma i Canonici , che vivono fotto regola» e cotti- 
tuzioni, fembrano piuttofto membri dello ftato Monaftico in generale » il quale a gran ragione riconofce anch’egli il fuo principio dagli Apoftoli , e 
forma un corpo di più Congregazioni differenti > tralle quali non è altro divario che il nome > poichè i Religiofi di tutte quette differenti Con- 
glegazioni s' impiegano in efercizj comuni a quelli , che hanno prefo il nome di Canonici , di Monaci » e Religiofi di qualunque iftituto . In que- 
fta maniera tutta l’ antichità pretefa or da uno > or da un altro Iftituto , fi riduce a pura queftione di nome . 

La prima comunità degli Apoftoli , dei Difcepoli > e dei Fedeli non fi riftringeva in altro» che nella perfetta fpropiazione dei beni > da 
molti particolari efercitata > e nella diftribuzione , che facevafene giuflta le indigenze di ciafcheduno ; ma eglino nè abitavano fotto lo fteffo 

tetto > nè cibavanfi fempre alla medefima tavola * ; e ciò fi ravvifa da quella affegnazione di una parte dei beni della Chiefa proporzionata al ca- 
rattere ed impiego di ciafcheduno di effi ; lo che non farebbe ftato > fe il Clero folle vifluto in comune . Per trovare adunque la prima perfetta comu- 

nità, non ferve avanzarfi più fu del tempo di S. Euftbio Vefcovo di Vercelli, il quale ridufie gli Ecclefiallici di quella Città in una medefima cala *, 

in cui vivendo egli pure vi praticò tutte le offervanze della vita monaftica, donde fi differo regolari ; e dicendofi da s.Ambrogio > che prima del fuo 
efilio, egli formò della fua chiefa un monafterio > conviene dire > che ciò folle feguito prima dell’ an. 355. il qual coftume fu poi imitato quafi da 
tutti i Vefcovi col proprio Clero . : : 

Da varj Scrittori però fi attribuifce a S. A goftino l’ origine dei Canonici Regolari , poichè eletto Vefcovo di Ippona prefcriffe una maniera 
di vivere a’ Chierici > che di lor voglia fi determinavano di far vita in comune > e di non poffedere cofa alcuna > ad imitazione de’ Monaci +, rimanendo 

Però nell’ effere di Ecclefiattici fecolari : Sanitus Auguflinus divino lumine afflatus > Clericis , qui (ponte vellent fimul vivere > 8 zibil babere proprium > 

fed omnia communia exemplo monachorum , normam Grvendi dediti Quale però fia la Regola di S. Agoltino è controverfo da molti Scrittori . 
Effendofi poi dalla maggior parte de Vef{covi obbligati i Chierici a vivere in comune > e foggetti all’ efatta oflervanza de’ Canoni > e dei Con- 

A cilj> 

’ Atta Apoftolor. capit.4 * Thomaffin. dife. Ecc. I. p.lib.1. c.390.n.3. e 4. 3 Tillemon. bhift. Ecc. t.7. p. 532. 4 Bofins de fignis Ecc.lib. 9. c.5. p.669.              
  

 



  

  

  

    

    

(VIII) 

cilj » ne è avvenuto > che fiano chiamati Canonici Regolari; ed era tal nome ancora comune a tutti'gli Ufficiali della Chiefa . Effendo poi in decorfo | 

di tempo rilaffato l antico fiftema > ne furono da Innocenzio II. coftretti : ma poi da Benedetto XII. l’an. 13 39. furono formati 64. articoli > i quali 

volle ; che fi offervaffero univerfalmente . e at AR È 

"Tre comunità di Canonici Regolari fono ora in Roma 5 la Latèranenfe >: che vanta una non interrotta difcendenza dagli Apoftoli ; ma il più 

credibile è”; che la fua origine provenga da S. Agoftino 5 poichè &flendo in ‘Roma affai rilaffata l’’offervanza Ecclefiaftica > S.:Leone I. verfo il 

fine dell’ anno 440. fi fervì di Gelafio 5 che fu dipoi uno de’ fuoi fucceffori > il quale effendo ftato difcepolo: di S.-Agoftino > prefe a riformare 1 

Chierici’ di quefta Città > obbligando quetti tali a quelle Regole 5 che erano ftate preferitte dal fanto Dottore a quelli della fua Chiefa d’ Ippona , “che 

contenevano folamente ciò > che gli Apoftoli, e i primi fedeli della Chiefa di Gerufalemme avevano praticato : ma dipoi avendo di bel nuo- 

vo prefo piede il rilafiame: 0 > Aleffandro IL che era ftato Canonico della Congregazione di S. Frediano di Lucca nell’ an. ro61. fece venire alcuni 

di quei Canonici per riformare il Clero del Laterano ; e radunato un Concilio l’an. 1063. trattò della riforma del medefimo > obbligando quei del 

Laterano alla offervanza di ciò > che era ftato ordinato in quel Concilio ; e dichiarò quella Chiefa capo di molte cafe di Canonici > ed il Clero prefe il 

nome di Congregazione Lateranenfe + Poffedettero effi quefta Chiefa 800. anni > finchè Bonifacio VIII. nell’an.1294. ci reftituì i Canonici Secolari , 1, 

Da Eugenio IV. 150. anni dopo vi furono rimeffi i Can. Regolari di S.Maria Fregionaja» benche non fenza repugnanza ed oppofizione dei'Can, 

Seccolari 3 onde nel 1447, da Niccolò Vi: ci furono di nuovo rimefli i Secòlari > ma unitamente co i Regolari; e poi levati quelti da Califto III vi 

furono rimeffi da Paolo II. Finalmente però Sifto IV, per ovviare a tanti difordini feguiti’, ci ftabilì i Can. Secolari > ed a’ Regolari concedè la chie- 

{a di S.Maria della Pace da lui fabbricata > come or ora diremo, dando:loro il titolo di Canonici Regolari Lateranenfi, confermando tutti i privilegj lo= 

ro conceduri da’ Predeceffori 3 coîme fe foffero tuttavia del corpo di quel Capitolo > e per renderli contenti ; diede il titolo di Abate al Propofito 

.| coll’ ufo della mitra ; ed altrejinfegne Pontificali ; come della benedizione folerine’'al popolo nella Meffa , eziandìo prefenti i Cardinali . 

Fin dal tempo di S.Damafo efifteva preffo il Circo Agonale una chiefa fotto il titolo di S.Andrea detta in Aquanarj > la quale da quel S. Pontefice 

fu unita a ‘quella di S. Lorenzo > detto dipoi in Damafo . Era avanti a quefta un portico 5 ‘e fotto di effo una immagine - della BB. Vergine dipinta 

col S. Bambino ; or quivi giuocando due giovani > il perditore per ifdegno della groffa fomma perduta » diede in tali ftrayvaganze , che con 

{affi colpì quella S. Immagine > la quale prodigiofamente mandò fangue dalle ferite per lo che accorfe’ il popolo con molta devozione : rendere 

omaggio alla SS. Vergine > pregandola di patrocinare la loto Città nelle turbolenze della guerra > che allora fconyolgeva tutta l’Italia’, pel'quale 

effetto accorfovi ancora il fommo Pontefice 5 che era Sifto IV, fece voto di fabbricarci una chiefa > {e otteneva la pace fra’ Principi Criftiani’; 

e perciò fu la nuova chiefa dedicata a S. Maria della Pace, la quale' avendo egli data ‘a’ Can. Lateranenfi x pensò ancora di fare un monafte rio 

per loro refidenza 5 ma prevenuto dalla morte , fu terminato dal Catd.'Oliviero Caraffa, e la ‘chiefa da Aleffandro VII. con difegno di Pietro 

da Cortona > come fi dimoftra in quefta tavola, i i svi : i 

Altri Canonici Regolari fono nella chiefa di S. Pietro in Vinculis detti di $. Salvatore * come dicemmo;, collocativi da Giulio IL. e poflie- 

dono ancora quella dì S. Lorenzo, e di S. Agnefe fuori delle mura . Furono quefti fondati in. Italia > e fi differo della Selya ;| ma poi mancata 

l’offervanza 5 furono uniti a quelli 'di S. Salvatore diBologna > che dal luogo » preflo cui furono fondati >’ portano il‘ nome di Seopetini . 

1 Canonici Premonftratenfi anco effi hanho luogo in Roma : furono quetti inftituiti da S. Norberto della ftirpe Salica in Colonia > il quale 

fatto Canonico di Sans > diftribuì tutto il fuo patrimonio a’ poveri > e colla predicazione guadagnò molti compagni a viver feco in folitudine . 

Ottenuta' licenza dal Vefcovo di Laon > | i fermò in un luogo folitario detto Premonftrato > ove l’anno r128. inftituì il fuo Ordine fotto la regola 

di S. Agoftino > che fu approvato da Califto II. ed effendo venuti la prima volta in Roma l’an: 1626. fabbricarono un Ofpizio € chiefa dedica- 

ta al loro S. Fondatore preffo il Convento di S. Carlo alle 4. fontane fulla yia felice , Tavo- 

1 In Conc. Lat. celeb. an.1139. 2 Auditor. bift. Ord, Reg. tom. 11, part. 11. 3 Vide tal.45, bujus Op. 

  
  
  

 



    

  

  
        

Poi Chiesa di S.Prolo Primo Brema, ed Ospizio dei Frati Eremuti di detto Santo ; & z 
1 Larte posteriore della Basilica di S.Maria Maggiore, 2. Chiesa di S.Maria Lella Sanita, e Convento dei PP. Conventuali 5, Chiesa ed Ospizio de fudetti Eremiti'  



 



  
  

     

( IX. ) 

Tavola CX XII. della Chiefa di S. Paolo primo Eremita , e dell’ ]ftituto de SS. Antonio , Pacomio, ed altri . 
. SsENDOoSsI in qualche maniera dimoftrato nella precedente Tavola I’ origine ed antichità de’ Canonici Regolari preceduta o EN che E ella foffe da quella dei Monaci, egli è vero > che ugualmente dagli Apoftoli traffero l’ origine sì quelli > come quefti ; imperocchè mol- 

ti Autori hanno attribuito il nome di Monaco come generico ed applicabile a tutte le perfone , che profeffano vita ritirata ; mentre fi 
legge, che un tal nome fu ritenuto dalla Congregazione dei Canonici Reg. di Francia fin all’ x1. Secolo *. Siccome abbiamo veduti i Canonici da principio immediatamente foggetti a’ loro Vefcovi > ed indefeffi nelle loro chiefe 3 così moftreremo ora i Monaci e Religiofi, introdotti nella 
folitudine» e poi » in follievo de’ Parochi nelle Città > popolare un gran numero di Monafterj . 

Filone par che ci dimoftri la vita religiofa nei fuoi Terapeuti > i quali ritirati nella folitudine > ad altro non attendevano ; che alla mortificazio- ne, ed alla contemplazione *. Quetti fe fiano ftati Criftiani 5 fembra molto dubbiofo 5 poichè le lodi di un Giudeo fono fofpette ad ogni orecchio criftiano : ficcome però Eufebio > S. Girolamo’, moltiffimi Padri della Chiefa, ed illuftri Scrittori sì antichi ; che moderni hanno tenuti i Tera- peuti per Criftiani ; quantunque perfuafi > che aveffero delle offervanze giudaiche , ei non conviene , che ci dipartiamo dalla loro opinione : poi- chè fe quelli da Filone lodati potevano effere ipocriti Giudei > non furono però tali quei > che nel Criftianefimo fono riconofciuti da tanti SS. Padri per primi profeflori della vita monaftica . : i A / : Dopochè S. Marco ebbe fondata la prima Chiefa di Aleffandria 5 molti Criftiani fi propofero un tenore di vita giufta la morale perfezione 
Criftiana ; abbandonando i congiunti > gli amici , e quanto poffedevano , e ritirandofi nella folitudine > indrizzaronfi per la penitenza alla vita contemplativa ; onde fu dato anche ad effi il nome di Terapeuti 5 cioè mendici > © fervitori*, forfe così detti, perchè {pogliati di ogni inte- refle > altra cura non avevano , che quella della loro anima > del fervigio di Dio > ed ajuto del proflimo . S. Epifanio chiama quefti Effeni o Tef- feni * facendo derivare un tal nome da Gesù ; che vuol dire Salvatore, e che in lingua Greca vuol dire l’ifteflo , che Terapeuti. Da’ Greci cbbero” diverfi nomi : furono detti Afceti ; o Atleti, Efercitanti o Supplicanti >» e da S. Gio. Grifoftomo ed altri fono chiamati Filofofi . Final- mente il nome 5 con cui più comunemente fono fiati chiamati > € che i Latini hanno ritenuto , è quello di Monaco 5 che propriamente fignifica fo- litario ; e S. Agoftlino pretende 5 che competa eziandìo a’ Cenobiti . A tutti quefti nomi fi è dipoi aggiunto quello di Religiofo > come a perfone a Dio confagrate . Abitavano quetti nella folitudine » in celle diftanti l’ una dall’ altra > cui davano il nome di Laure, o Monatterj > in cui vive- vano cinque, fei, o dieci ; da fe foli oravano , leggevano la fagra Bibbia , cantavano inni e cantici 5 rigorofi al maggior fegno erano i loro digiu- 
ni > non cibavanfi 5 che nel tramontar del Sole, alcuni ftavano tre giorni fenza mangiare, ed altri ancora paffavano il fefto, veftivano di cilizio : e dormivano fulla nuda terra . Ciò non venendo poi permeflo dalle perfecuzioni inforte contro la Religione, fi ritiravano incafe o villaggi preflo le Città > vivendo caftamente in continue mortificazioni . 

Gran dubbio corre, fe quefti Afceti o Atleti dal tempo di S. Marco continuaflfero fino al tempo di S. Antonio : ma riferendofi da S. Atanafio nella vita di S.Antonio , che verfo l’an.270. quando quefto Santo fi ritirò nel deferto» già vi erano de’ Monafterj > febbene pochi, ci dà a vedere Che affai prima erano già fondati, e che tuttavia in qualche maniera feguitava ad effervi la vita monaftica : ancorchè alcuni intendano , che la parola Monafterio fignifichi non una Congregazione di Monaci > che vivono in comunità > ma folo il foggiorno di un piccolo numero di folitarj; e talvolta di uno -folo . 
il : Lauren. Landmer. de Cler. Monach. vetere inflit. P3. 0.5. $ Hift. Ord. Reg. tom. 1. prelim. pag.2. Philo de vit cantemp. + Epiph. haref:29. Ven- Baron. An. ad an.64. Godean Hi. Eccl. lib. 1. an.64.   

  

  

    



  

  

  

      

  

(Xx) 

1l primo, che fiflaffe ordine Monaftico, fi dice da tutti-gli Scrittori, che foffe $. A ntonio > il quale chiamato dalla voce di Dio alla perfezione 

Evangelica ritiroffi da giovine nella folitudine > portandofi fovente a vifitare gli altri fol itarj > per ricevere da effi le neceffarie iftruzioni , ed offer- 

vare in particolare in quale virtù ciafcuno di loro fegnalavafi > affine d’ imitarne P efem pio : onde in poco tempo divenne quel gran’maeftro di fpi- 

rito 5 ed efemplare di penitenza ; per lo che fu coftretto da un gran numero di folitarj ad effer loro Padre 5 e Maeftro ; ed allora fu» cioè verfo 

l'an. 305. mentre più infieriva la perfecuzione di Diocleziano e Maffimiano , che il Santo > efortando un gran numero di perfone ad intraprendere 

la vita folitaria , fi fondarono molti Monafterj > non già come quelli ; che veggiamo oggidì 5 ma di femplici cafe o piuttofto capanne , di cui riem- 

pironfi le campagne per foggiorno di Anacoreti 5 ed alcuni di quefti unironfi facilmente infieme > formando qualche forta di comunità , e benchè 

per allora di numero affai {carfo dipoi fi riduffero ad un numero eforbitante . Confumavano la loro vita ne’ digiuni e nelle penitenze > nel canto, 

nello ftudio » e nell’ orazione > rallegrandofi colla fperanza de’ beni eterni ; lavoravano per avere con che poter fare non meno elemofina, che per 

vivere 3 confervavano tra effi unione , e carità ; mangiando tutti infieme . Vifitava il Santo i fuoi Monafterj , e faceva a’ Monaci falutari ammaeftra- 

menti. Circa l’an. 311. fufcitata nuova perfecuzione contro i fedeli pafsò Antonio in Aleffandria per ajutare ed incoraggire i Confeffori > tenen- 

do loro compagnia fino al patibolo . Indi tornato alla folitudine carico di anni e macerazioni morì li 17. Gen. del 356. in età di 105. anni . 

Non fi parlava punto dell’ ordine di S. Antonio al principio del vu. fecolo 5 poichè nè quefto Santo > nè i fuoi difcepoli avevano formato par- 

ticolare ordine > contentandofi > che fi diceffe in generale l’ ordine Monaftico : ma in decorfo di tempo alcuni di quefti folitarj fi qualificarono per 

Monaci di S. Bafilio 5 altri fi trattennero nell’ ordine di $. Antonio , ed altri di S. Paolo primo Eremita , il quale > ancorchè in vita non abbia avu- 

to difcepoli > ha de’ feguaci dopo la fua morte , e di quetti vi ha un Ofpizio > come fi dimoftra in quefta Tavola ; con una cappella preffo la Bafilica di 

S. Maria Maggiore per i nazionali Pollacchi ed Ungari , i quali ebbero principio in Ungheria l’an. 1263. e da Clemente V. loro fu prefcritta la regola 

di S. Agoftino . Similmente alcuni Monaci di S. Antonio di Nazione Siriaca ftettero preflo la chiefa de’ SS. Pietro e Marcellino*; ora però hanno 

avuto luogo vicino quella di S. Pietro in Vincola. 
Si è data a S. Antonio la lode di avere alquanto ftabilita la vita Cenobitica nella baffa Tebaide : devefi però a S. Pacomio la gloria di averla 

introdotta nell’ alta Tebaide » coll’ erezione ed unione di molti Monafterj , i quali febbene fotto il governo di diverfi fuperiori , furono nondimeno 

foggetti ad un folo Abate > o Superiore generale 5 con che formò la prima Congregazione Religiofa i Fu a quefto Santo da una vifione Angelica cir- 

ca l’an. 320. comandato di fabbricare un Monafterio preffo Tebenna ; e febbene al fentimento d’ alcuni » fi crede > quefto effere ftato una capanna 

di rami d’ alberi o di canne > nondimeno in breve tempo vi fi radunarono fino a 100. difcepoli che furono divifi tre per tre in differenti celle , ri- 

ferbando folamente la cucina ed il refettorio in comune - Aumentandofi di giorno in giorno il numero dei folitarj 5 Pacomio fabbricò il fecondo Mo- 

nafterio a Raume o Proù , cercando di animare i folitarj all’ offervanza della Regola » più coll’ efempio > che colle parole; onde fparfafi la fama dell 

auftera vita di quefti Anacoreti, corfero a Pacomio molti Abati e Religiofi per offerirgli i loro Monafterj» ed egli prendendone il governo , ne formò 

la prima Congregazione > ed ogni anno fi vifitavano i Monafterj, evi fi radunava il capitolo Generale per eleggere gli Ufficiali dell’ Ordine . 

S. Girolamo in fronte della Regola di S. Pacomio ; da lui tradotta , dice > che i difcepoli di quefto Santo radunandofi per celebrare la fefta della 
Paffione e Rifurrezione di Gesù Crifto , fovente afcendevano al numero di quafi cinquanta mila Religiofi > nel qual numero voglio credere > che fia 

incorfo qualche errore ; ma forfe non fi farà ingannato Palladio > che fette mila Monaci annovera di quelt’ Ordine ; ed altri > quafli nove mila ne con- 

tano vivente S. Pacomio . 
Con- 

* Vid. tab.50. bujus Op. 2 Auttor bif. Ord. Reg. part.1. tom.1. cap. 14. 
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Conviene però confellare > che dopo la morte dei SS. Antonio e Pacomio affai maggiore era il aumero dei Monaci e Solitarj nell’ Egitto : im- 
perciocchè Rufino > che viaggiò per l’Oriente nell’ anno 373. cioè 17. anni in circa dopo la morte di S. Antonio, e 25. dopo quella di S.Pacomio, 
ci afficura come teftimonio di vifta , che vi erano quafi altrettanti Monaci nei deferti 3 quanti abitatori nelle Città > e che in tutte le ore del giorno 
e della notte vi fi fentivan rifuonare le divine lodi 5 e che gli era ftato detto dal Vefcovo di quel luogo, che vi erano 20. mila Vergini confagrate a 
Dio > e 10. mila Religiofi. Afferma ancora aver egli veduto il Sacerdote Serapione Padre di più Monafterj e Superiore di circa 10. mila Religiofi . 

Dall’ Egitto fi fparfe poi in tutto l’ Oriente la vita monaftica da’Difcepoli di quetti SS. Anacoreti. S. Ilarione > che era ftato difcepolo di 
S.Antonio , fi rititò nella Paleftina ; ove i continui miracoli e lo {plendore delle fue virtù > fecero sì 5 che in poco tempo una numerofa moltitudine 
di perfone a lui fi foggettaffe . La Siria cbbe la forte di effere abitata da SS. Religiofi governati da Aone i quali rifvegliarono la cognizione del 
vero Dio in quel paefe Idolatra *. La montagna di Sinai tanto celebre per la dimora fattavi da S. Giovanni Climaco , e da S. Nilo, fu parimente 
abitata da SS. Monaci fino al 1v. fecolo ; come anco la Perfia, in cui molti Solitarj corfero ad incontrare il martirio , Finalmente S. Gregorio 
Apottolo d’Armenia introduffe in quel paefe la vita Monaftica * . 

I Maroniti > che anch’ effi fi credono dell’Ordine di S. Antonio, abitano più d’ ogni altro luogo ful monte Libano , ove eglino non per- 
mettono ad alcuno > che vi dimori» fé non è Cattolico . Molti Autori pretendono , che il nome di Maronita provenga da un certo eretico per 
nome Marone ; ma piuttofto deve crederfi da $. Marone Abate > il quale infinuò a molti Siriani la vita monaltica, i quali poi ebbero un Monafte- 
rio principale col nome di S. Marone . Anticamente quefti avevano {ul monte Libano circa 40. Monafterj > i quali erano fabbricati fulle cime di ru- 
pi quafi inacceffibili > e che fembrerebbe impoffibile effere ftate abitate 5 fe non ci fi vedeflero tuttavia le ruine , e fe quelli > che lo fono prefen- 
temente > non foffero altresì fituati in luoghi deferti tra rupi fpaventevoli > che infpirano orrore e penitenza . Alcuni di quefti Monalterj ftanno 
come fofpefi in aria ; {pecialmente quello, che viene detto Marfalita ; ove per entrarvi bifogna montare una {cala alta 2 5. piedi. Altri hanno il 
loro ingreffo fomigliante a quello delle caverne . Quello , che fece fabbricare S. Ilarione ad onore di S.Antonio » è preffo all’ inacceffibile : ma den- 
tro però ci fono degli orti affai deliziofi , e delle belle vigne ; in quefto luogo i Religiofi fanno il noviziato , ed allorchè fono profefli > paffano 
in altri Conventi > che in oggi fono in mumero di 10. in ciafcheduno dei quali i Religiofi converfano più con le fiere > che con gli uomini : il più 
orribile di quefti Monafterj è quello > che fi chiama Maflaquin , per effere fituato nel più alto del Libano ful pendìo di un’alta , e precipitofa ru- 
pe » che poggia in un deferto abitato folo dalle fiere : per entrarvi bifogna falire una altiffima feala , e valicare un ponte fatto con rami di alberi > 
che guida ad una buca > che ferve di porta, e di fineftra ; per introdurre il lume in una caverna > a piè della quale ci fono alcuni fcalini incavati 
nella rupe > che fervono per falire ad un’altra camera > quale è ad ufo di chiefa , e non viene rifchiarata da altro lume » fe non da quello di una 'ampada > che arde davanti l’ Altare . Quetti Religiofi non vivono dappertutto con tanta auflterità ; è ben vero > che non mangiano carne fenza 
particolare licenza di Roma : loro ordinario vitto fono uova, latticinj > e diverfe erbe 5 offervano cinque quarefime > nel tempo dei digiuni fi cibano 
una volta il giorno di legumi > frutti, ed erbe falvatiche . Recitano gli ufficj divini in lingua Siriaca; il mattutino e le laudi la notte ; prima, terza > 
e fefta allo fpuntar del Sole » dipoi dicono la Meffa ; confagrando in pane azzimo > come i Latini : vanno dopo al lavoro fino al definare > di- 
poi tornati al lavoro > avanti cena dicono nona, vef{pro > e compieta® . Di quefti è flato eretto preffo $. Niccolò in Arcione un Collegio > nel 
quale fi mantengono 15. giovani > che poi terminati i loro ftudj, fono mandarti colla dignità Sacerdotale > e tal volta di Vefcovi fecondo il rito 
loro ai proprj paefi > affine di ridurre quei popoli nell’ unità della Chiefa Cattolica. 

B Non 
“S. Hieron. Vit, PP. apud, Rofocid. pag. 75. Sozom. lib. 6. cap 32. & 33. * Hift. Ord. Reg. pralim. 5 Hift. Ord Regul. è. 1. part. 1. cap. Iv. 
      

  

  

     



  

  

  

(XII. ) 

Non furono niente minori i progreffi della profeffione Monaftica in Occidente;poichè le tempefte fufcitate nella Chiefa dal furore degli Ariani feronla 
paffare in quelte noftre parti verfo l’an. 339. > allorchè S.Atanafio Vefcovo di Aleffandria, ritiroffi in Roma con molti Preti, e due Monaci Egiziani 5 e 
da lui data a conofcere a molte perfone divote la maniera di vivere di S.Antonio, che allora dimorava nel deferto di Tebaide, furonvi molti, che vollero 
abbracciare una così fanta profeffione . Fabbricaronfi per tal effetto dei Monafterj in Roma, che poi furono come di modello per tutto il reftante d’Italia . 

Da che S. Bafilio introduffe in Ponto ed in Cappadocia la vita monaltica verfo l’ an. 363. fece ella i maggiori progreffì collo ftabilimento 
dei Solitarj e Cenobiti ; obbligandoli ad offervare con voti folenni le Regole > che il Santo riftringe in un falutare compendio della morale Evange- 
lica . Nacque Bafilio in Cefarea della Cappadocia verfo l’an. 329. da pii Genitori > ed ereditando la fantità de’ fuoi Avoli, volle prima apprende- 
re le umane lettere : perciò egli nell’ età d’an.1 2. pafsò in Coftantinopoli > dove applicando per qualche tempo fenza fuo piacere alli ftudj ; pafsò in 
quelli di Aleffandria > e non incontrando neppure in quefti il fuo genio » pafsò in Atene di anni 17. ove trovando de’ giovani morigerati, ftrinfe 
fi forte amicizia con S. Gregorio Nazianzeno > che mai fi fciolfe . Dopo una dimora di anni 10. chiamato Bafilio alla cafa paterna 5 per affiltere 
alla propria Madre rimafta vedova , prefe a patrocinare le caufe : ma Macrina fua forella > amante più della di lui anima, che delle fuc fortune ed 
avanzamenti temporali del corpo , infinuogli con fante maffime l’ abbandono di quefte caduche {peranze , e l’ attendere alle eterne e celetti . Per- 
lochè il giovane quafi rifcoflo da profondo letargo aprì gli occhi al chiaro lume dell’ Evangelica dottrina , e quindi conceputo orrore verfo il Mon- 
do, intraprefe il fuo cammino per l’ Egitto > per la Paleftina , per la Siria e: perla Mefopotamia ; e fu grandiffima la confolazione 5 che traffe 
dal trovate in quelle folitudini molti Santi 5 ch’ egli andava cercando, per apprendere la vera fapienza : Rimafe attonito in vedere quelli vomini 
non meno illuftri 5 che ammirabili > già renduti fuperiori alle ricchezze, al fonno 5 alla fame ». alla fete > al freddo ; al caldo , e che vivendo come 
ftranieri fulla terra, fenza penfare a’bifogni de’ loro corpi > paffavano col penfiero a-rallegrarfi in Cielo , ove era deftinato il loro etetno foggiorno *. 

Rifoluto pertanto Bafilio l’an. 358. fi ritirò in un deferto, nella provincia di Ponto preflo il fiume Tris. Andava , dice Rufino 5 per le Città e 
Villaggi ad animare colle fue parole quei , che vivevano neghittofi delle cofe eterne : onde molti abbandonarono il fecolo e quanto poffedevano per 
feguitarlo. Infegnò Bafilio a quetti il fabbricare i Monafterj 5 ed il vivere con una vita pura, e cafta'; e perchè atténdeffero maggiormente alla per- 
fezione » l’an. 366. diede loro in feritto coftituzioni e tegole da offervarfi 5 anche dalle donne > come diremo nel feguente libro .-Elle erano 
diftinte in due parti, una dittefa in 313. capitoli 5 ed il compendio in 5 5. Alcuni Scrittori dell’ Ordine di S$. Bafilio pretendono > che quelta Regola 
fia {tata approvata da S. Liberio nello fteffo anno’, che fu pubblicata ,, e poi da S. Damafo l’ an: 366. ed indi da S. Leone *.. Finalmente da Gre- 
gorio XIV. Eugenio IV. ed altri è tata arricchita di molti. privilegj «'L:primi feguaci di S. Bafilio furono i fuoi fratelli S, Neucratico, S. Gregorio 
Niffeno 5 S. Pietro di Sebafte > e Paolo *. ; ‘ma poi fparfafi per tutto; |’ Oriente/la fama della fantità di’ Bafilio > a lui fi foggettò la mag- 
gior parte dei Monaci di S$. Antonio di S. Pacomio » di. S. Macario»: e di altri Padri, del deferto 5 febbene aveflero ritenuto il nome di Monaci 
di S. Antonio 5 o di altro Santo. S. Gregorio Nazianzeno , che di tanto in tanto andaya a goder il fio amico nella folitudine > ammirava l’ unione 
e carità di quei. Monaci 5 come’ ancora il fincero fervore, con cui eglino fcambieyolmente fi accendevano alla pratica delle virtù : onde non è 
maraviglia > che i deferti più rimorti colla prefenza di Bafilio fi rendeflero abitati al pari delle Città» contandofi 5 che prima di morire fi vedefle 
Padre di più di go. mila monaci *; e perciò a lui fu dato il titolo di Patriarca de’ Monaci di Oriente. Morì egli nella fua fede Vefcovile di Ce- 
farca > il dì primo Gen. 379. dopo molte fat iche fofferte per opporfi agli errori degli Ariani . 

Pafsò ben prefto la Regola di S. Bafilio in Occidente > dopo che fu da Rufino tradotta in Latino ; e fi crede offervata ancor vivente ta 
1/10 5 

* Autftor bhift. Ord. Reg. tom. I. P.I. cap.18. =" Alphon. Clawel. ant. Relig: & Reg. S.:Bafil. part.2. c.8. Apol..Agreft.vit.S. Bafil. part.1:; & alii. 3 Barb. de Fur, Ecc. 
      
 



    

      

      

  

  

(XII) 
filio; fpecialmente dilatoffi in Italia ; ove egli anticamente ha avuto un gran numero di Monafterj 5 contandofene più di 500. nel folo Regno di 
Napoli: ma ora non ci efifte altro > che 13. Abazie > 22. in Sicilia, ed alcune nello Stato Ecclefiaftico . Fiorì queft’ Ordine per più di tre fecoli 
in Oriente ; ma poi lo diminuì l’ erefia > lo fcifima > e la mutazione dell’ Imperio » perchè di quefti Monaci » come difenfori della Cattolica fede, 
una gran parte ne fu fatta morire > molti carcerati > e molti mandati in efilio . Paffarono alcuni a ricoverarfi in Roma l’anno 76 e. portando feco 
il corpo di $. Gregorio Nazianzeno . Le donne furono pofte ; come dicemmo , nel monafterio della Minerva > e i Monaci in altre chiefe, co- 
me nel decorfo di queft’opera abbiamo offervato . In oggi folamente vi hanno un Ofpizio preffo il Convento de’ PP. Cappuccini > per comodo della 
loro celebre Abazìa di Grottaferrata preffo Frafcati , fabbricata da S. Nilo Abate di Rofano in Calabria . 

Preffo Porta Angelica convivono alcuni Eremiti mendicanti, i quali ebbero principio l’an. 1528. da Alberto Roffi,allorchè tornato dal pellegrinag- 
gio di Terra Santa portò in Roma l’Immagine della BB. Vergine, che fi venera nella chiela, che quì vi rapprefento riedificata l’an.1618. dal Card. Lante. 
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(XIV) 

Tavola CXX III. del Convento di S. Agoftino , e dell Ordine, che prende il nome da quefto Santo, e Seguaci.. 

U così grande la ftima 5 che acquiftò, fpecialmente dopo la fua morte > s.Agoftino colla fantità della fua vita, e con i maravigliofi fuoi feritti, 
E che la Chiefa lo ha venerato per uno de’ fuoi primi Dottori 5; e più di 150. Congregazioni di Religiofi hanno voluto militare fotto le di lui 

Infegne ; onde in Roma vi fono otto Conventi del di lui Iftituto > e uno di quefti Religiofi vi gode l’uffizio di Sagrifta della Cappella Pontificia. 
Nacque Agoftino. nell’Affrica in tempo » che la Chiefa foffriva gravi perfecuzioni > non già dai Tiranni > ma dagli Eretici fufcitate contro di 

effa; e perciò Iddio nell’ann. 367. la provvide di quefto Campione , che colla fua dottrina rintuzzò: e percolle l’orgoglio de’ nemici della Reli- ] gione. Studiò egli in Maduro 5 ed in Cartagine leffe Rettorica : fimilmente paffato in Roma , fu inviato per lo fteffo fine in Milano. Sebbene nei 
primi luftri egli viffe negli errori dei Manichei > e nei piaceri del fecolo ; pure all’udire la maravigliofa vita > che menata aveva S.Antonio nei deferti » 
reftò talmente penetrato > che non altro > che la penna fua eloquente > poteva adeguatamente defcriverci > da qual’ interna agitazione 5 e turba- 

mento di {pirito egli foffe affalito *: indi paffato alla folitudine di un giardino , fciolfe il corfo ad un torrente di lacrime > e leggendo a forte l’Epi- 
ftola di S. Paolo *, che condanna le crapole , le ubbriachezze > le impudicizie > e le contefe, e ci eforta a veftirci della manfuetudine , e carità 

di Gesù Crifto > e a non fecondare i perverfi defiderj della noftra carne» difcefe nel di lui cuore un celefte lume > che gli fciolfe tutte quelle catene, 
che lo tenevano legato e fepolto nelle fue colpe . 

Indi ricevuto per mano di S.Ambrogio il fagro Lavacro > e rinunziando ogni vana {peranza » e grandezza terrena, per poter vivere tutto occu- 
pato nel fetvigio di Dio, raccolfe una focietà di amici; e partito da Milano con tutti i fuoi compagni per tornare alla Patria, appena arrivato a 
Tagafte > vendè quanto a lui apparteneva, e diftribuitone il prezzo a’ poveri > nell’anno 388. ritiroffi co’fuoi compagni in un luogo folitario , 

] vicino a quella Città > ove dimorò per tre anni in continue vigilie ed orazioni > menando vita fomigliante a quella de’ Monaci dell’Affrica . 
Paffando poi ad Ippona per concludere alcuni fuoi affari ; fu da quel popolo prefo > ed a forza portato dal Vefcovo , che chiamavafi Valerio , 

il quale effendo pienamente informato della dottrina , e de’coftumi di Agoftino > lo affunfe ; malgrado le fue ripugnanze» e le fue lagrime, 
al fagro Presbiterato 5 e per non alienarlo dal fuo efercizio > gli concedè un giardino > acciò vi adattaffe a fua pofta un ritiro fimile a quello di Ta- 
gafte. Da quetti due ritiri; o vogliam dire Monalterj d’Ippona , € di Tagaite» ne ufcirono molti difcepoli i quali effendo eletti Vefcovi di varie 
chiefe 5 popolarono l’Affrica di Monafterj ; per lo che quefto S. Dottore è ftato venerato come Iftitutore de'Monaci dell’Affrica . 

Crefcendo poi ogni giorno la fama d’Agoftino > crebbe ancora in Valerio il timore di perderlo 3 onde ricercò con follecitudine dal Vefcovo di 
Cartagine > che gli concedeffe Agoftino per fuo Coadiutore . Appena ortiato della dignità Vefcovile il fanto Dottore > temendo > che l obbliga- 
zione Paftorale potelle turbare la tranquillità del ritito > e {fcemare in qualche parte la regolare offervanza, fe della cafa Vefcovile una comunità 
di Chierici > cioè di Sacerdoti ,; Diaconi , e Suddiaconi *, dai quali fi pretende > che provengano i Canonici Regolari : preferifle a quefti un tenore 
di vita comune, e conforme a quella degli Apoftoli, e dei primi Criftiani, con che ferviffero alla Chiefa con fervore e zelo: e però proibì, che alcuno di 
effi poffedeffe cofa alcuna in particolare,ma volle, che tutto foffe in comune; nè egli iniziava alcun Chierico, fe prima non fi obbligaya a quetta legge, 
cd i trafereffori erano feveramente gaftigari. Quindi tutti i fuoi Ecclefiaftici erano poveri come eflose quei, che poffedevano qualche cofa, erano tenuti 
a diftribuirla a° poveri > o metterla in comune ; nè paffava diftinzione alcuna tra quelli, che vi foflero venuti poveri > e quelli > che vi aveflero por- 
tate delle ricchezze. Morì “gli a’28. di Agofto del 430. fenza far teftamento > perchè la fua povertà lo difpensò da quelt’ obbligo *. Lafciò 

nondimeno alla Chiefa il preziofo teforo de’ fuoi feritti > miracolofamente {campati dall’ incendio attaccato ad Ippona dai Vandali» i quali l’an- 
no   2 8. Aug. Conf. lib. 8. cap. 7. 8. & 9. 2 Ad Roman. cap. 13. verf. r2. 3°Hift. Ord. Reg. tom. 11. part, 11. cap. 1. 4 Poffid. in ejus Vit.   
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(XV.) 

no 428. in circa entrati in Affrica , la riduffero all’eftrema defolazione > fpecialmente le chiefe, i cimiterj edi monafterj : onde i Vefcovi» i Reli- 
giofi > ed i Sacerdoti furono in buona parte fatti morire ; altri mandati in efilio, o obbligati a fuggire , e ricoverarfi altrove. 

Per ciò è nata gran controverfia fra gli Scrittori > fe i Religiofi > i quali fi qualificano per Eremiti di $. Agoftino traggano la loro origine da 
quei Monaci Eremiti dell’Africa vicino a Tagafte 5 ma eflendo quefta una difficoltà agitata fenza alcun {fcioglimento > non ardifco intorno a ‘ciò far- 
mi giudice . Egli è però credibile, che qualche difcepolo di S. Agoftino paffato in Italia vi fondaffe qualche Convento > poichè avanti Innocenzo III. 
ed il Concilio Lateranenfe » erano fparfi anche per l’ Occidente varj Eremiti detti di S. A goftino, e molti vivevano fotto le regole prefcritte da 

detto Santo *. Innocenzo IV. l’ anno 1244.» e poi Aleffandro IV. circa l’anno 12 56. congregò tutti gli Eremiti d’ Italia in un fol Ordine, dando loro 
la denominazione di S. Agoftino : e $. Pio V. annoverò quelì’ Ordine tra i quattro Ordini mendicanti > che fono i Domenicani > Francefcani , ed i 

Carmelitani . Bén è vero però, che la Regola offervata da’ primi difcepoli di quefto S. Dottore non potè eflere altra 5 che quella del Vangelo, poichè 
l’Epiftola 109. di S. Agoftino > che prefentemente è di Regola a quelli , che militano fotto quetto Santo ; fu dal medefimo feritta l'an. 423. a Re- 
ligiofe da lui ftabilite in Ippona > che poi fu anche adattata pe’ Religiofi * . 

Da Onorio III. fu loro conceduta in Roma la chiefa di S. Trifone circa l’anno 1285., abitando prima in un piccolo Monafterio preffo la 
medefima, in cui era una piccola cappella detta Santa Saniterum per le molte reliquie > che vi erano . L’anno 1470. fu dato principio alla magnifica 
chiefa che dopo 9. anni fu terminata > e dedicata a S. Agoltino dal Cardinal Guglielmo Rotomagefe » la quale è notabile non folo per gli orna- 
menti di pittura e {cultura eccellenti; ma molto più per la cupola, la quale febbene piccola, fu però la prima, che fi vedefle alzata fopra 4. piloni. Del 
Convento dice l’Albertini > che dal Cardinal Domenico Firmano fu coftruito > e dal Cardinal Francefco Cofentino ornato . Nell’ an. 1746. è ftato 
atterrato » "e nel medefimo luogo fabbricato di nuovo il Convento con grandiofa architettura di Luigi Vanvitelli ; come fi dimoftra in quefta tavola . 

li rilaffamento ; che s’introduflfe nell’ Ordine degli Eremiti di $. Agoftino fu cagione dello ftabilimento di molte Congregazioni : la più 
numerofa però è quella di Lombardia introdotta nel 143 ©. o fecondo altri nel1438., la quale conta 86. Conventi, e tra quetti > quello di S.Maria del 

Popolo in Roma 3, e quello di S. Prifca ful monte Aventino; di S. Matteo in Merulana, e quello di S.Giorgio in Velabro > come dicemmo altrove. 
Lo Spirito di Riforma > che aveva prefo piede in Italia, diede agio > che germogliaflfe anche oltra i monti : il primo, che ciò ebbe a cuore, 

fu il P. Tommafo di Gesù > il quale circa l’an. 1530. per lozelo, che nutriva verfo l’offervanza Regolare > non fu pago di avere nel fuo Con- 
vento di Portogallo introdotta la pratica delle coftituzioni di Spagna > ma per foddisfare a’fuoi defiderj, che ad una più alta perfezione lo ftimo- 
lavano » volle gareggiare nella pratica delle aufterità > mortificazioni > ed altre offervanze» colle Provincie più auftere dell’ Ordine . Ma comec- 
chè il numero dei rilaffati è fempre maggiore > quetti per la loro oftinazione > cedettero la gloria della riforma alla Spagna ; poichè nell’ an. 1588. 
vivente Sifto V. coll’ajuto di Filippo IL. Re di Spagna cominciò la Riforma degli Eremiti di $. Agoltino fotto la direzione del P. Luigi di Leone» 
il quale fi fervì delle coftituzioni già ftefe dal P. Tommafo di Gesù > aggiungendo alle aufterità > che profeflavano ; un abito di panno groflolano 5 e 
la nudità de’ piedi » dal che fi dicono Agokfiniani Scalzi . 

Effendo ftabilita > ed approvata da Clemente VIII. la Riforma, fece dei progreffi in Francia, in Italia , ed in Germania > formandofi del- 

le Congregazioni . Paolo V. confermò le loro coftituzioni , concedendo ad efle molti privilegj > che poi furono amplificati da Urbano VIII. , e da 
Clemente X. Eflfendo poi quefta Riforma feparata dagli Offervanti > dilatoffi più di quello, che avefle fatto dal fuo ftabilimento fino allora . Nell’an- 
no1603, paffarono nel Giappone > inoltrandofi fino a Nangazaqui > ove molti di loro fofferfero il martirio : nell’anno 16 e6. fabbricarono 6. Con- 
venti nelle Ifole Filippine > ed indi nel Perù > al qual efempio s’intraprefe da alcuni Padri dell’ Offervanza a formare nuovi Conventi in Spagna *. 

GC E' no- 
* Bonan, Catalog. Ord. Regul. LXI. * Hift. Ord. Reg. To.III. par. IlI. cap. 1. 3 Vide tab.21. 57. & 107. * Andr. $.Nic, Hift. de Aguft. Excalc. 
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E' notabile il Convento > che quefti hanno in ogni Provincia» il quale ordinariamente viene fituato nelle folitudiìni , in cui debbono effere de- 

gli Eremitaggi » ciafcuno divifo in tre camere > una delle quali ferve per oratorio . Ivi offervano rigorofo filenzio ; vanno in alcuni giorni nel Convento 
a recitare l’Offizio, ed a dir la Meffa > non mangiano carne » ne pefce > ne uova ; fomminiftrando loro folamente pane > vino, olio, e frutti fecondo la 
ftagione 5 e con licenza del Superiore poffono cibarfi di erbe o legumi cotti > venendo egli due volte la fettimana a vifitarli *. Hanno quetti Religiofi 
Spagnuoli in Roma il convento e chiefa di S. Idelfonfo a capo le Cafe 5 fabbricata da’ medefimi l’an. 1619. 

Gli Italiani per aver luogo in Roma comprarono l’an.1614. un fito per fabbricarvi il noviziato, ed una chiefa,che dedicarono a S.Niccolò da Tolentino, 
e poi l’an.1624. fu demolita per alzarne una maggiore, mediante la pietà di D.Cammillo Principe Panfilio ; con architettura d’un allievo dell’Algardi . 
Quetti medefimi Padri altro Convento fabbricarono preffo la chiefa di S. Antonio Abate al Corfo ; per il qual effetto comprarono un Palazzo, che era 
del Card. Flavio Orfini > nel quale ftabilirono il loro Collegio di Studj » e fecero di nuovo la chiefa , dedicandola al SS. Nome di Gesù e Maria , che 
dicefi al Corfo 5. con difegno di Carlo Milanefe > e fu ornata nobilmente di. fculture e marmi dalla generofità di Monfignor Bolognetti> fecondo il 
gutto del Cavalier‘ Rainaldi - 

Uno degli Iftituti che militano fotto la Regola dî S.Agoftino > "è quello dei .Girolamini 5° e ‘come pretendono alcuni» cbbe principio in Spa- 
gna da’ difcepoli del B. Tommafo da Siena, i quali fe fiano ftati. Francefcani » 0 fin d'allora imitaffero S.Girolamo'5 è incerto ; Abitavano quetti in di- 
verfi Eremi fopra una montagna delle Alpi s :ai quali il B. Tommafo fovente diceva, che vedeva fcendere lo Spirito fanto: fopra la Spagna, con che diede 
ad alcuni di loro l’impulfo di paffare in quei Regni. In due differenti Eremi fi ritirarono s--cioè preflo: la Madonna di Villaefcua > vicino ad un luogo 

detto Orafco; e nelle montagne > prello Toledo - A quefti fi udirono altri Eremi;..tutti però guidati da ‘un medefimo fine. d’ imitare’ S: Girolamo loro 

Protettore . Tralle petfone illuftri > che ad effi fi unirono» il:principale- fu D.Pietro Ferdinando Pacha Ciambellano del Re Pietro detto il Crudele 5 il 
quale abbandonata la Corte; e rinunziate le vanità del fecolo5 fi accompagnò con gli Eremiti della Madonna di Villaefcua . Era vicino a quelt’ Ere- 
mo una chiefa in onore di S.Bartolommeo, detta in Lupinasy: a.cui andavano effi a fare orazione > ed a fentir Mella . La fituazione di quefta chiefa in 

fito folitario ed ameno fece loro concepire il penfiero di fare ivi il loro foggiorno . Riufcì facile il loro difegno 5 per efferne ftato un Zio del Pacha il 
fondatore, onde non folo fu loro conceduto fl fico ela chiefa 3 ma altresì le cappellanie > e però nell’an. 1370. ne prefero il poffello > e vi fabbrica- 

rono molte celle all’ intorno 5° nelle quali gli uni venivan fepatati dagli altri, 2» - ; 
Quindi volendo quegli Eremiti feguire una Regola approvata dalla S. Sede; rifolvettero di mandare dal Papa ‘Ferdinando Pacha 5 e Pietro Ro- 

ma > che fu uno di quegli Eremiti paffati dall’ Italia in Spagna. Giunti in Avignone l'anno 1 373. fu da Gregorio XI. confermato il loro Ordine fot- 

to la Regola di S.Agoftino » col titolo di Eremiti diS.Girolamo, e volle veftirgli colle proprie mani 3 ordinando >. the la chiefa di Lupina con gli Ere- 
mi d’interno 5 foffe eretta in Monaftero . Con tale facoltà giunto in Spagna Ferdinando Pacha fondò alcuni Monafterj in Guadalajara, ed in altri luoghi; 

fra i quali fi annoverano de’Monafterj maraviglioff non meno per la magnificenza della fabbrica, che per le ricchezze. Quello della Madonna di Guada- 

lupe > oltre i Religiofi e Seminario di 40. Chierici 3 mantiene due {pedali > uno per gli uomini 5 e l’altro per le donne ; contandofi fra domeftici e pro- 

feffori d’ ogni atte 760. perfone ,’ fenza far conto de’ pellegrini » i quali alle volte arrivano al numero di due mila .’Quello dell’’Efcuriale , febbene non 
abbia sì copiofe entrate» contiene 17. chioftri» 22. cortili > 11. mila fineftre 800. colonne , ed un immenfo teforo nella chiefa. Quello di Giulto'è ce- 

lebre per effere {tato il ritiro di Carlo V. » e dalle eforbitanti elemofine > che fa ogn’ anno 5 può arguirfi quali fieno le fite ricchezze? + 
Il P. Lupo d’ Olmedo întroduffe negli Eremiti di S. Girolamo nuovi rigori >:e-maggior fervore nell’ offervanza : Egli pet vincere le difficoltà nate 

fra’ Religiofi ; portoffi d-Roma l'an. 1424. e da Martino V. ottenne la facoltà di formare una Congregazione (otto il titolo di: Monaci Eremiti di -S. Gi- 
rolamo : indi tornato nuovamente in Roma l’ an. 1426. il medefimo Papa gli concedette la chiefa di S. Aleffio ful monte Aventino *, in cui fi affaticò 

1 Vide Sace Erem. Auguflinian. * Hift. Ord. Reg. Tom. III part.1II. cap.s7. 3 Idem loco cir. cap. 8. 4 Vide tab.57. È 168. bujus Op. per 
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per formare una Regola cavata dagli fcritti di $. Girolamo , che poi fu abbracciata da molti Monatterj d’ 
cattivo ftato > dal Card. Angelo Quirini è ftata rinnovata , infieme col Monaltero . 

Altro Iftituto fu formato fotto la protezione del medefimo S. Dottore dal P. Pietro da Pifa , il quale abbandonate le vanità del Mondo l’ an. 138©. 
firitirò in un Eremo nel colle detto monte Bello , e unitifi a lui altri compagni fabbricò una cafa , in cui prefcrifle loro un tenore di vivere penitente > ma 
fenza profeffione : andavano con piedi nudi , e colla barba *. Da Martino V. fu approvata quefta Congregazione l’ an. 1431. ed allora fi calzarono , e mu- 
tarono abito.Ad imitazione di quefti il P. Niccolò da Pozzuolo portoffi a Roma con alcuni compagni l’an.1446. e meffofi ad abitare ful monteGiannico- 
lo > da Eugenio IV. fu fabbricata la chiefa diS. Onofrio,che quivi rapprefento con il Convento, in cui abitano i detti PP. , che da S. Pio V. l’ ann. 1 7 
furono obbligati a profeffare con voti folenni la Regola di S. Agottino . Altra chiefa ebbero poi ful monte Mario > come nel precedente libro dice inmo . 

1 Bonan. Catalog. Ord. Reg. cxx11. ' . Ta- 

Italia . Ridottafi la detta chiefa per l' antichità in    
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Tavola CX XIV. della Chiefa di $. Maria della Trafpontina , e dell’ Ordine Carmelitano . 

lecr tra Conventi ed Ofpizj ha in Roma la Religione Carmelitana > che alla cura di altrettante chiefe affifte conindefeffa pietà in follievo delle 

D Anime. Aveva prima quefta Religione la fua refidenza nelle folitudini, ma in tempo che la Chiefa era agitata dalle perfecuzioni degli Eretici, fu- 

rono i di lei Religiofi introdotti nelle Città ; acciocchè colla loro opera follero di ajuto a’ Parochi-nell' efercizio del loro miniftero . 

Ella fempre ha portato un tal nome , pretendendo la fua'origine dal Monte Carmelo ; ma varie fono le oppofizioni contro tal pretenfione . Non 

‘vi ha dubbio, che dal Profeta Elia ful Monte Carmelo circa 900. anni prima dell’ Incarnazione del Divin Verbo , ebbe principio il religiofo Iftituto > 

.il quale dal fagro Tefto chiamafi Radunanze de’ fieli de: Profeti; cioè imitatori delle loro virtà . E s’inferifce ciò dal leggere * y che 50. di effi feguirono 

Elia da lungi 5 quando divife col fuo mantello il Giordano *, Una Congregazione di quetti efifteva in Batal , cioè nella Città vecchia > altra in Gerico, 

ed altra in Galgata®, ove pure fondaronfi i Recabiti , de’ quali uno era Jonadabbo , che da Jeu fi volle feco in cocchio a vedere l’ efecuzione, ch’ era 

per fare contro i Sacerdoti di Baal in Samaria *. Quefti non bevevano vino > non feminavano > non fi fabbricavano albergo > nè pofledevano cofa alcuna; 

ina fotto povere capanne vivevano in orazione tra varj efercizj di penitenza , ed erano sì puntuali nella loro offervanza ; che avendo il Profeta Geremia 

offerto loro nel Tempio vino da bere > per ifperimentare la loro fedeltà, eglino deftramente lo ricufarono *. 

Or mentre il gran Profeta fe ne ftava con Elifeo > € con altri difcepoli tutto intento alla loro educazione, il Signore gli rivelò di volerlo trasfe- 

rire a fe; lo che tenendo egli occulto ad Elifco ed agli altri 5 quetti però ne furono da Dio avvifati° > onde tutti 50. lo feguirono 5 benchè da lontano 7. 

Elifeo però non fi fcoftando dal di lui fianco , lo feguì fino al Giordano. Elia levatofi il mantello, e poi con effo dato un colpo all’ acque > fubitamente fî | 

aprirono da una parte all’altra fino al fondo, onde paffarono a piedi afciutti quel fiume ..Il Profeta intanto volendo premiare la fedeltà , ed ubbidienza di | 

Elifeo fi offerfe di accordargli ciò 5 che gli avelle dimandato : ed avendogli effo chiefto in grazia > che fi raddoppialle in lui lo fpirito del fuo Maeftro °, 

Elia montato in cocchio tirato da Cavalli di fuoco > e volando verfo il Cielo , fi lafciò cadere il fuo mantello ; onde Elifeo corfe tofto a prenderlo , 

qual eredità del fuo Maeftro”. Volendo dopo far ritorno a’ figli de’ Profeti 5 percoffe con quel mantello le acque del Giordano > e pafsò anch’ egli a 

piedi afciutti alla vifta de’fuoi compagni > che ftavano all altra riva» i quali in quel tratto riconofciutolo per crede dello fpirito di Elia 5 lo ricevettero 

per loro Superiore > preftandogli ubbidienza 1°, Pubblicatofi il gran trafporto di Elia > e la foftituzione di Elifeo nel di lui grado e doni ; i Perfonaggi 

di Gerico vennero a rendergli omaggio > ed a chiedergli > che conferifle la falubrità alle loro acque » che dannofe e {terili correvano per le loro 

campagne . 
La fucceffione di quefto fagro Iftituto > non fi ha dalla Scrittura fino a qual tempo abbia durato > benchè gli Scrittori dell’ Ordine Carmelitano 

pretendano di moftrarla fino a’ loro tempi : quando non fi volefle per avventura dire > che i Terapeuti » cotanto lodati da Filone Ebreo, fiero nemico 

de’ Criftiani » poffano eflere ftati difcendenti degl’ Eremiti che feguivano l' efempio di Elia, e che in vece del nome di figli de’ Profeti, abbiano poi pre- 

fo quello di Terapeuti : poichè fimili a quelli ce li defcrive Filone . Se ciò foffe vero > potrebbe crederfi > che dopo aver effi abbracciata la Religione 

Criftiana » fi appigliaffero alla regola di S. Bafilio 5 fin a tanto > che poi prefero quella di Giovanni IL. > o altri che fia ftato Vefcovo di Gerufalemme , 

ed indi quella > che ebbero dal Patriarca S. Alberto. : 

Giovanni Foca racconta come teftimonio di-vilta , nel viaggio da lui fatto in Terra Santa nell’anno 1185. ove parla del Monte Carmelo , che 

i ivi fi 

! Iv. Regal, 7. 3 Ibid.1v. 38. 1 Hicerem, xxxv. 6. “7 Ib.24.ad8. 2 Ibid.12. & 13. ll Ibid, 17. & 18. 
2 Ibid. 3. 4 Ibid. feu 1%. Reg. x. 15. 6 v. Reg.1l. 3. 5° 8 Ibid. 9. dv Regi al Lo 
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( XIX.) 
ivi i vedeva la grotta > o caverna abitata da Elia , e che erano alcuni anni » che un certo Monaco Prete venerabile per la fua vecchiezza , abitando in 
efla > per una rivelazione avuta ‘da quel Santo Profeta > aveva fatto. un piccolo recinto intorno ad un luogo , ove vedeanfi tuttavia le veftigie di un antico Monafterio > e che avendovi fabbricata una Torre; ed una piccola chiefa > dimorava in quel recinto con 10, Religiofi , che fi erano uniti a lui "lo che fe vero foffe > potrebbe fembrar probabile la continuazione degli Eremiti Carmelitani . 

Checche fiafi di tutto ciò 5 egli è certo > che fin da’ primi fecoli della Chiefa 5 quefti andavano or quà or là , fin a tanto, che ricorfi a S. Alberto Patriarca di Gerufalemme ottennero una Regola, che poi da Onorio III. fu loro approvata l’anno 1224. 
Stabilita poi la pace dall’ Imperadore Federigo II. co’ Saraceni l’ann.1 229. con fvantaggio de’ Criftiani 5 avvenne , che i Carmelitani abbandona- rono le loro abitazioni di Terra Santa . Dicono gli Storici di quell’ Ordine , che alcuni Religiofi non avendo animo di partirfi da quei fanti luoghi, erano rifoluti di foffrire ivi ogni difagio ; ma avendo la Beatiffima Vergine rivelato al loro Superiore > che fondaffero de Monafterj fuori. di Terra Santa ; egli nell’anno 1238. mandò in Cipro alcuni Religiofi, i quali vi ftabilirono un Monafterio in una forefta . Quindi i Siciliani ufciti parimente dal Monte Carmelo , paffarono ai lorò paefi » e-fondarono un Monafterio nel fobborgo di Meffina . GI’ Inglefi paffarono alla loro patria l’ an. 1240. € l’ ifteffo fecero i Provenzali l’an. 1244. Accrefciuti in quelta forma i Conventi in Europa > nell’an.1245. fi radunò il Capitolo Generale nel Convento di Ailesford in Inghilterra , e fu eletto Generale S. Simon Stock 5 fotto il cui governo molto fi dilatò quett’ Ordine in Europa * ; poichè inviando due Religiofi a Lione , ove ritrovavafi Innocenzo IV. ottenne lettere di raccomandazione per tutti i Principi Criftiani : onde quei di Sicilia fi diftefero per tutta l’ Italia > quei di Provenza nel Narbonefe e nell’Aquitania , quei d’ Inghilterra in Scozia , ed Irlanda ; ed avendone il Re Luigi nell anno 1254. condotti molti dal Monte Carmelo , affegnò loro un Convento in Parigi» donde hanno avuto origine quei di Francia, e d’Alemagna , di modo che in progreflo di tempo hanno formato 38. Provincie > oltre la Congregazione di Mantova , e quella degli Scalzi di Spagna , e d’Italia. 
Il primo Convento , che i Carmelitani ebbero in Roma fu quello di S. Giuliano ai Trofei di Mario 3 e poi verfo l’an. 1490. fu loto data da Inno- cenzo VIII. la chiefa collegiata di Santa Maria la Trafpontina preflo Caftel S. Angelo, la quale effendo {tata demolita per dare luogo > come dicem- mo nella Tavola 120. > alle fortificazioni del Caftello , fu edificata la nuova coll’ elemofina de’ fedeli » ponendovi la prima pietra Pio IV. l’an.1 s66. e fu terminata l’anno I 587. con architettura del Papatelli , e del Mafcherini ; febbene il prof{petto è difegno del Peruzzi, fecondo che fi dimoftra in quefta Tavola . Fra le rarità, e fagre reliquie > "che fi venerano in queta chiefa > fono memorabili le colonne, alle quali fi crede effere ftati Alagellari i SS. Apotftoli Pietro e Paolo . Altra chiefa ebbero quetti Religiofi l’an. 15 59. levata a’ Monaci Greci > celebre per la dimora e Concilio tenutovi da S. Silveftro3 ;-e però quì: moftrerovvi le antiche mura della tribuna della medefima » Fu quefta riftorata da diverfi Titolari ; l’ultima riftora- zionesperò fu fatta dal P.Gio.Ant. Filippini Generale dell’Ordine, che nell’an.16 50. adornolla di colonne, e marmi, facendole un: competente profpetto. Si diftingue fra i Carmelitani la Congregazione di Mantova, così detta per il Convento principale di effa. Il fuo principio fu l’anno 1413. per opera del B.Angelo Agoftino > e del P.Giacomo Alberto i quali defiderando di vivere conforme all’ antica regola , fi trasferirono al Convento detto delle Selve nello Stato di Tofcana > ove pofero in efecuzione il loro defiderio con altri Religiofi . La loro riforma paflata in altri Conventi > formò una Congregazione,che da Eugenio IV. fu approvata l’an.1442.ed Innocenzo VIII.diede loro la chiefa e Monafterio di S.Grifogono *,come dicemmo altrove. ; Similmente la Provincia di Monte Santo in Sicilia ebbe nell’an.1644. una chiefa nella ftrada del Babbuino » ma poi nel 1662. paflarono a quella > che carrifponde fulla piazza del Popolo a finiftra del Corfo > che dalla medefima Provincia è detta S. Maria di Monte Santo > 

D E’ ce-     * Apud Bolland. in princ. to: 2. menf. Maji . * Aut.Hif. Ord.Reg. to.1. part. 1. cap.43. 3 Vid. Tab.45. bujus op. + Bonan. Catalog. Ord. Reg. 1xv1. 5 Vid. Tab. cx1x. 
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E’ celebre la riforma fatta a quell’ Ordine da S. Tetefià > la quale non contenta di riformare le Monache del fuo Iftituto > pafsò il di lei zelo a rin- 

novare ne’Religiofi ancora lo fpirito, ed il fervore nell’antica offervanza. Comunicato il fuo defiderio al P.Generale , ed ottenuta la licenza , diede princi- 

pio alla riforma 5 allorchè da un Gentiluomo della Città d'Avila le fu offerta una cafa di campagna a Durvella . Il P. Antonio di Eredia , ed il P. Gio- 

vanni di S. Mattia defiderando di vivere con maggior perfezione > furono i primi ad abbracciare il nuovo Iftituto . Perciò la Santa diede a Giovani un 

abito di panno groffolano ed un Mefale , ed infieme un operario » acciò andati a Durvella , accomodaflero quella cafa ad ufo di Monafterio con 

femplicità e povertà . Indi giuntovi il P. Antonio con un frate laico » paffarono tutta la notte de’ 27. di Novembre del 1564. in ©razione > affine di 

prepararfi alla folenne funzione 5 che dovevano fare nel giorno feguente. Il P. Giovanni > ed il P. Antonio celebrata la Meffa, e genufleffi innanzi il 

SS. Sagrathento, rinnovarono la profeffione , e dopo che il frate laico ebbe fatto l’ifteffo , tutti tre rinunziarono alla regola mitigata ; indi cambian- 

do nome » il P. Antonio aggiunfe al fuo quello di Gesù, ed il P. Giovanni quello della Croce ; e poco dopo eflendo vifitati dal loro Provinciale ; 

qucfti nomirò Antonio Priore > è Giovanni fottopriore . 

Quantunque il Convento di Durvella fia ftato il primo della Riforma 5 aumentandofi poi ogni giorno più i Religiofi 5 fu eretto quello di Paftra- 

na, in cui trovandofi maggior comodo , fu riconofciuto per Capo della Riforma > ed iù eflo fi fono tenuti i Capitoli Generali . Ebbe S.Terefia prima 

di nuorire la confolazione di vedere fondati più di 17. Conventi di Monache » e 15. di Religiofi . Vivente lei fu portato il fuo Iftituto nell’ Indie 5 e do- 

po la di lei morte fi diftefe in Italia > in Francia ; nei Paefi Baffi > ed in tutte le Provincie della Criftianità . In Roma ebbero la chiefa di S. Maria del- 

la Scala fabbricatavi dal Card. di Como l’ an. 1592. fotto Clemente VIII..e perchè ‘gli Spagnuoli pretendevano 5 che quefto iftituto non dovefle ufcire 

dalla Spagna, il medefimo Pontefice nell’an. 1600. ereffe una Congregazione in Italia 5 dando loro un Proc. Generale 5 e dipoi un Generale 5 e fi è poi 

così dilatata > che pafsò in Francia , in Germania 5 in Pollonia 5 ‘in Fiandra > ed in Perfia.. L’ iftituto di quefta Riforma non permette di mangiar car- 

ne ; folamente nei viaggi poffono ufar legumi cotti nel brodo : digiunano dall’ efaltazione della Croce fino a Pafqua 5 ed oltre i digiuni > che coman- 

da la Chiefa ; digiunano tutti i venerdì dell’anno > € fanno altre vigilie a loro affegnate : fanno due ore di meditazione al giorno fi flagellano in tut- 

ti i Lunedì > Mercordì , e Venerdì, fi alzano a mezza notte per recitare mattutino, non portato camicia , che di lana ; e non ufano {carpe ma fandali *. 

1 Carmelitani fealzi fono riconofciuti di’un Iftituto piuttofto da folitarj,che da Religiofi.*,e perciò helle loro coltituzioni viene ordinato,che in ciafcuna 

Provincia > vi fia un Convento conforme a quei de’ Certofini ; e per avere Una vafta circonferenza 5 ed èeftenfione deve effer fiffato in una forefta ; non 

già orrida ed aftrufa 5; ma amena e deliziofa confacente all’interno raccoglimento . 1 facerdoti non debbono paffare il numero di 20. ed i laici a propor- 

zione dei bifogni del Convento. Quetti offervano un’ rigorofo filenzio > per efler pronti all’ orazione e lezione {pirituale 5 bifognando loro qualche 

cofa , ufano delle tavolette’o lavagne per ifpiegare in feritto le loro neceflità; febbene ciò avviene molto di rado . Solamente è permeflo parlare dopo 

il vefpro delle maggiori folennità > e fefte di prima clafle’» ‘per lo fpazio di un’ ora’e mezza : ma-folo di cofe fpitituali : Tuttoche quefto modo di 

vivere fia tanto rigorofo e ritirato 5 pure l’amore della folitudine crefce tanto in effi 5 che in alcuni tempi » per vivere con maggior rigore ed aftinen- 

za > fi ritirano in alcune celle difperfe per la forefta 5 facendo ivi tutti gli efercizj della comunità > © per una piccola campanella fi corrifpondono > ed 

unifcono alla recita dell’ Uffizio > e alla meditazione *. ” 

Dalle dette due Congregazioni era già nata la terza parimente in Italia fotto ‘il’ titolo di S. Paolo > cui unicamente incombefle il procurare la con- 

verfione degli Infedeli, Scifmatici > ed Eretici: ma di fubito con breve di Paolo V. de' 7. marzo 1613. fu foppreffa, eleggendo folamente un Seminario per 

i Miffionarj > che farebbero deftinati alla promulgazione dell’ Evangelio nelle parti degli Infedeli ed Eretici > e fu allegnato il Convento già principiato 

; : vicino 

1 P. Fran. S. Marie > Riform. de Defcalf. Carmel.» Gaf/p. S. Mich. & alii . 2 Villefort. Vit. SS. PP. Oce. Tom.2. 3 P. Ciprian. Deferip. defert. de Carm. defe. 
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vicino alla chiefa di S.Sufanna, che ora fi dice di S.Maria della Vittoria: ma effendo poi inforti dei difturbi fra i fuperiori dell'Ordine, e i Padri della Pro- 

vincia Romana ; per ovviare a maggiori inconvenienti , fu dal Card. Maldacchini nell’ an. 1662. conceduta a quefti la chiefa di S. Pancrazio fuori 

delle mura , che anticamente apparteneva a’ Padri di S. Ambrogio > e però nell’ an. 1665. vi fu ftabilito il fuddetto Seminario della Converfione ‘di 

per tal fine imparano per tre anni le lingue orientali > e per ciò hanno già fondate delle cafe tanto nella Cina , che nell’ Indie Orientali . 

già abitato da Urbano VIII. prima che foffe creato Papa ; fervendo di refidenza del Proc. Gen. di queft’ Ordine. La Congregazione di Spagna c 

quella di Portogallo ebbero in Roma la chiefa di S. Anna preffo le 4. fontane > in cui ftabilirono un Ofpizio > rifedendovi il Procuratore di Corte con 6. 

Religiofi . Tavo- 

  

    

    

e dicemimo nella Tavola 45. 

sfiftendovi ancora alcune Im- 
magini fagre fpecialmentes 
quella della Beatiffima Ver- 
gine fatta in mufaico . 

Sotto la Tribuna che, quì 
Sì dimoftra fono le veftigie del- 
le Terme di Tito, in cui il 
Pontefice S. Silvefiro tenne 
il primo Concilio Romano con 

  

  

     
Chiesa dei SS. Silerestro, e Martino a Mont e Convento del PP. Carmelitarao   

$. Paolo > in tutto dipendente dal Generale . Ivi otto giorni dopo l’arrivo di ciafcun Religiofo > deve obbligarfi con voto di andare alle miffioni > e | 

a
 

I 

Ultimamente è {tato eretto un nuovo Convento e chiefa dedicata a S. Terefia, e a S. Gio. della Croce» preflo il monte della Pic:à > nel Palazzo | 
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(XXEL)) : 
ZTavolaCX XU. della Chiefa , e Monafterio di S. Gregorio, e dell’ Ordine di S. Benedetto , e Seguaci . 

Î A Chiefa 5 che vi prefento in quefta Tavola è molto celebre, non folo per effere {tata fabbricata da S.Gregorio Magno ella propria cafa, dedican- 
dola a S. Andrea Apoftolo > ma ancora per le fagre memorie > che ancor fi confervano di fua pietà > e per le pitture celebri >» che fono nel- 

la chiefa, e nelle cappelle di S. Silvia > di S. Gregorio, e di S. Andrea, dalla pietà del Card. Scipione Borghefe ornate ; ornando ancora di pro- 
{petto la chiefa medelima. Era quefta una delle 20. Abazìe, i di cui Abati affiftevano al fommo Pontefice, e per qualche tempo poffeduta dai Monaci 
Caffinefi : ora però vi rifiedono i Cama. dolefi > infigne germoglio dell’ Ordine Benedettino » come fra poco diremo . ; : 

Sul fine del Quinto Secolo comparve S. Benedetto non meno amante della vita folitaria ; che di dare ad altri norma e regola di vivere fanta- 
mente. Effendo ftato menato a Roma per iftudiare, appena conofciuta la malizia del fecolo > temè forte , che i peffimi coftumi de’ fuoi compagni 
corrompefero il candore del fuo cuore. Ritiroffi per ciò nel deferto di Subiaco 5 ove incontrato un Religiofo per nome Romano , chiefe da quefto 
norma ed abito per vivere tutto al divin fervigio. Eleffe intanto per fio ricovero una affai angufta ed inacceffibile grotta, incavata nel fondo di una 
rupe > a cui per mezzo di una fune $. Romano di quando in quando calava alcun pezzo di pane di cui egli fteflo fi privava , attaccando un campa- 
nello. alla fune 5 per renderlo avvifato di venire a prenderlo *. 

Lo/#{plendore della fantità di Benedetto , e l’aufterità della fua vita cominciò a renderli mirabile 2° Religiofi, che digià s’ erano ftabiliti in | 
Italia 3 perciò nacque defiderio a’ Monaci di Vicovaro di averlo per condottiere : ma effendo eglino avvezzi al libertinaggio > meritarono poi come 
incorrigibili l’abbandono del Santo , il quale fatto ritorno al fuo Eremo, fi diede alle folite fue aufterità;onde quella folitudine divenne ben prefto popo- 
lata > poichè le fue virtù e miracoli attiravano continuamente gran numero di perfone per vederlo , e fupplicarlo di effere loro guida nella via della 
falute eterna . Quindi fu dalle loro calde preghiere forzato a riceverle per fuoi difcepoli » e a tal fine furono fabbricati 12. Monafterj in Subiaco, in 
ciafcuno de’ quali pofe 12. Religiofi con un Superiore » e vifitavagli ogni anno > per riaccendervi fempre più il fervore della vita monaftica . 

Pafsò indi il Santo a Monte Caffino, ove rovefciato l’ Idolo di Apolline 5 vi fabbricò una cappella in onore di S. Martino . ed un’altra a S. Gio. 
Batifta, e per opera de’ fuoi Monaci vi aggiunfe un ampio Monafterio » preferivendo una regola da offervatfi . Venendo in Roma fondò un Monafterio ful 
Monte Celio ; come dicemmo, nella cafa di S.Placido . Pretendono alcuni ; che prima di ciò » egli offerva‘ {le quella di S. Bafilio , già divulgata in Italia > } 
e {ebbene non fi fappia il precifo tempo » in cui egli formò la fua regola > è tuttavia vero > che fu prima del tempo di S. Gregorio *, poichè queto afferma 
effergli ftate riferite le azioni di Benedetto da’ fuoi difcepoli . Fu riconofciuta la fua regola di tale faviezza e diferezione ripiena > sì grave e chiara nello 
ftile 5 che i Concilj l’ hanno a ragione chiamata Santa? ; perlocchè fu univerfalmente ricevuta nell’ Occidente ; ed attribuito a quefto Santo il ti- 
tolo di Patriarca d ’ Monaci d’ Occidente . : 

Ordina il S. Fondatore , che fi ricevano nel fuo Ordine ugualmente ricchi, ignobili 5 poveri > fervi, liberi > dotti» ignoranti » laici > chierici > fanciulli, 
giovani , adulti, e di ogni condizione > affegnando però-a ciafcheduno differente dormitorio : e che tutti i Religiofi fi preftino ajuto a vicenda nel fare 
la cucija 5 eil pane» e la cultura del giardino , ed altri offizj» ed anco nel fervire gli O/piti e i Pellegrini 5 a’ quali in appartamenti e refettorj feparati 
s° imba.dif{ce la menfa ugualmente, che a’ Religiofi ; non effendo però lecito di dare carne ad alcuno per qualfivoglia motivo ; o riguardo di nafcita 3 
o dignità . Nel tempo del digiuno fi mortifichino nell’ ufo. di ogni cofa > non prendano altro riftoro» che una volta il giorno dopo vefpro: DÀ in oltre 
un precifo metodo all’ offervanza delle ore canoniche, ea quelle del lavoro > del leggere > e del meditare . i 

a 
* Hift. Ord. Reg. Tom. V. pare. IV. cap. 1. “In Dialog. lib. 2. cap. 36 3 Ut in fecund. Conc. celeb, Donzy- an. 874. & in Conc. Soiffons . 
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(XXIIL) 

fabbricarono un Monafterio vicino a Meffina preflo la fpiaggia del maresIndi quella diFrancia,e ‘può gloriarfi di avere prodotte molte comunità Religiofey cziandìo avanti lo ftabilimento della fua Monarchia . Quanto crefeeffe e fi dilataffe quelt’ Ordine nelle altre parti di Europa 5 non fi può {piegare ; ma la- crimevol cofa fu > che per li beni conferiti a queft’ Ordine fu rilaffata da’ Monaci la difciplina monacale , per la qual cagione nacque fra loro diflenfione tale , che formarono varie Congregazioni > che fono tenute come altrettanti Ordini : e però quelli, che pretefero offervare la regola di S. Benedetto "5 cominciarono a chiamarfi Benedettini ; benchè per l’ addietro fi chiamaffero Monaci folamente * , 
La feconda Congregazione de’ Benedettini fu quella di S.Giuftina di Padova molto celebre ; ma fino dall’anno 13 16. era la detta Congregazione {tata a tal partito ridotta per le guerre e difolazioni d’ Italia ; che nell’ anno 1407. non dimoravano in effa' più di tre Religiofi, quando da Gregorio XII. fu data in commenda al Card. Bologna , il quale compaffionando lo ftato di quel Monafterio ridotto abitazione d’ intiere famiglie di fecolari > chiamò i Religiofi di Monte Oliveto per riftabilirvi la regolare offervanza,ma poi rinunziata dal Cardinale l’Abazìa,partirono ancora i Monaci Olivetani. Perlochè Luigi Barbo nobile Veneziano,Priore de’ Canonici Regolari di S.Giorgio in Alga in Venezia,fatto Abate di S.Giuftina dal detto Gregorio XII. l’an.1409. rifolfe di rimettere l’offervanza dell’ Ordine di S. Benedetto ; cominciando dal fuo Monafterio ; e non avendovi egli trovati , che tre Religiofi, numero infufficiente per mettere in pratica quanto veniva preferitto dalla Regola , procurò due Religiofi Camaldolefi e due Canonici di S. Giorgio in Alga, ed in progreflo di tempo ricevette sì gran numero di Novizj, che il Monafterio di S. Giuftina divenne angufto albergo per tutti i Religiofi 5 che vi ac- corfero ; laonde videfi obbligato a fare nuove fondazioni, e ricercarne da Martino V. la conferma nell an.1417. allorchè pafsò per Milano , nel ritorno che faceva dal Concilio di Coftanza > in cui era ftato eletto Papa . Quindi la Congregazione fece nuovi progreffi coll’ unione di molti Monafterj 5 e mag- giormente la rendette illuftre la Bafilica di S. Paolo di Roma concedutale È an. 1425. con l’altra che le fervì di Ofpizio ful monte Quirinale 3, cam- biatole poi con quello, che ebbero da Paolo V. preflo $. Califto . 
Quefta Congregazione ritenne il nome di S. Giuftina fino all’ an. 1 504. allorchè fu unita a quella di Monte Caffino per la renunzia fattane dal Card. de’ Medici 5 che ne era Abate Commendatario > e che poi fu Papa col nome di Leone X. per ciò Giulio IL. volle; che portaflfe il nome di Monte Caffino 5 che era capo di tutto l’ Ordine *. / 
Altra Congregazione nacque nel fecolo x1v. nella Tofcana per opera di Giovanni Tolomei da Siena,il quale nel colmo de’fuoi ftudj divenuto cieco, e poi per interceffione della BB. Vergine ricuperata la vifta , fece voto di confagrarfi al fuo fervigio . Infatti la prima volta > che ei rifalì fu la fua catte- ra > a cui era intervenuto gran numero d’ uditori per afcoltarlo, egli in vece di una lezione di fcienze umane, parlò ad effi delle cofe celefti, e del difpre- gio del Mondo , in una maniera sì penetrante > che molti di loro rifolvettero di cambiar vita, e di rinunziare le vanità del fecolo; e volle ei medefimo darne I° efempio, ritirandofi l’an. 1 313.in compagnia di due Senatori di Siena in una folitudine 1 5 miglia diftante dalla patria. Nella valle di Acona ci fi fermò, e Principiò a macerare le fue carni con digiuni e penitenze , ed unendovifi poi altri compagni formò una comunità di penitenti.Intanto non mancò chi mormoraffe contro quetti Solitarj, ene defle avvifo al Pontefice Giovanni XII. » il quale l’an. 13 i 9. incaricò il Vefcovo di Arezzo , che efaminaffe il procedere di quegli Eremiti > e che aflegnaffe loro una delle Regole approvate dalla S. Sede; e però dopo il digiuno di tre giorni quel Prelato fi portò alla Valle di Acona ; ove veftì di abito bianco Giovanni 5 che allora prefe il nome di Bernardo ; veftì ancora i fuoi compagni, dando loro la Regola di S. Benedetto , e volle, che quefta Congregazione fi chiamafle di S. Maria del Monte Oliveto . 
Quei Solitarj alla Regola di S. Benedetto aggiunfero altri digiuni in pane ed acqua > ed alle mortificazioni altre in pubblico . Il loro filenzio 

E 

  

era 
°Videtab.43. 60. & 100. 4 Leo OStienf. Chron. Monaft. Caffin. cum notis Ang. de Nuce,& Corn. Marg. Bullar. Cajj. 

  * Ven. Bar. an:i750. * Bonan. Catal. Or.Reg. nn 99. 

La prima Miffione fatta fuori d° Italia fu quella di S. Placido mandato da S. Benedetto in Sicilia nell’ an. 534. con Giordano e Donato, i quali vi |, 
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era ammirato da tutti ; fi coricavano fopra pagliacci fefi ful pavimento > non ufavano forta alcuna di coperte 5 il loro abito era di ‘panno groffolano 

di color roflo > e fecondo il Morigia >. calzavano zocchi *. Una vita sì auftera eccitò la curiofità a molte perfone > le quali da ogni parte andavano a 

vedere quefti Solitarj + 1 Principi > i Prelati > e perfone ricche fi recavano a: gran (forte il contribuire al dilatamento di quefta Congregazione : onde 

furono fondati molti Monafterj con ricchi patrimonj in Tofcana > in Napoli > in Sicilia, e nello Stato Ecclefiaftico > pofledendo in Roma la chiefa di 

S. Maria la Nuova * . Nell’ anno 1313. vollero. quei Religiofi eleggere per Superiore Generale il loro Fondatore ; ma attefa l'umile fua repulfa non 

poterono ottenerlo : onde replicate le loro iftanze nell’ an. 1322. finalmente egli ci condifcefe > e foftenne tale carica per 27. anni. 

Nell an. 1348. effendo aggravata 1’ Italia dal morbo contagiofo » il P. Tolomei co' fuoi Religiofi fi diede ad ajutare gl Infermi 3 non meno 

nello {pirituale, che nel temporale, medicando le loro piaghe > ce portando altresì i motti alla fepoltura : perciò anche eflo tocco di tal morbo, finì i fuoî 

giorni ai 20. d' Agofto dello fteffo anno . 1 fuoi Religiofi per lungo tempo furono chiamati frati Eremiti di Monte Oliveto. Gregorio XII. vedendo nel 

Monafterio di S. Giuftina di Padova già decaduta la religiofa offervanza» nell'anno 1408. vi foftituì quefti Religiofi > e vi dimorarono , fino che 

Luigi Barbo > come dicemmo , vi formò la Congregazione Pio II. fece partecipi gli Olivetani di tutti i privilegj > efenzioni, ed immunità godute 

dai Monaci di Monte Caffino , e Paolo III. permife loro l’ abito bianco > ed il titolo di Dor conforme alla Regola di S. Benedetto . 

A quelt’ Ordine fu unito quello del corpo di Crifto nell'an. 1585. iftituito nello Stato Ecclefiaftico l an. 1328. da D. Andrea d’ Affifi chierico fe- 

colare . Profeffavano anche quetti Religiofi la Regola di S. Benedetto con altre coftituzioni particolari > approvate dal Vefcovo di Nocera, il quale 

gli obbligò a portare il SS. Sagramento nelle proceffioni folenni» come fi era introdotto nella Chiefa coll’ autorità di Urbano IV. circa l'an. 1262. ed a 

celebrarne la feta con iftraordinaria divozione, riverenza, e pompa > onde eccitare col loro efempio i fedeli al culto di quelto adorabile miftero : ed ac- 

ciò con maggior fervore fi moveffe | animo dei Criftiani > pubblicavano di tanto in tanto le indulgenze concedute da Urbano IV. e Martino V. a quel- 

li > che affiftono all Ufizio » ed alle proceffioni antedette : e però fu queft' Ordine approvato > ed arricchito di molti privilegj da varj fommi Pontefici *. 

Alla celebre Religione Benedettina devefi ancora attribuire la gloria dell’ Ordine Camaldolefe : poichè Romualdo portatofi al Monafterio di Monte 

Caffino per far penitenza de fuoi peccati » attirato dalla voce Divina » fi arrele a veftir l' abito monacale 53 indi defiderofo d'acquiftar maggior perfezio- 

ne» chiefe licenza per andare a trovare un Eremita preffo Venezia per nome Marino » infieme col quale » e con altri ancora paffato in Catalogna, ivi tut- 

ti menarono una vita afpriffima in un Eremo, mangiando per un anno intiero non altro > che un pugno di ceci cotti per ogni giorno » e per tre anni ali- 

mentandofi colla biada raccolta infieme con un fuo difcepolo . Oltre le quarefime digiunava Romualdo due e tre volte la fettimana 3 indi paffato in Ita- 

l lia fabbricò > e vi ftabilì molti Monafterj . Dopo di che portatofi egli in un fito detto Valle di Caftro preflo Camerino > nella quale era una chiefà con 

una comunità di penitenti > ivi cominciò a convivere con de’ difcepoli . Ricevuta intanto la notizia del martirio di S. Bonifacio fuo difcepolo > uccifo 

dai Ruffiani nell’ an. 1009. fentì talmente commoverfi nel cuore il defiderio di {pargere anche eflo il proprio fangue per Gesù Crifto > che con 24. di- 

feepoli s' inviò per quelle parti . Ma coftretto di abbandonare queft' imprefa > dopo vifitati i fuoi Monafterj > pafsò nell'Appennino, e fi ritirò in una 

piccola pianura detta Camaldoli irrigata da fette fonti ; e quivi fondò il fuo ordine l’anno 1012. febbene alcuni pretendono > che lo fiffaffe nel fuo 

ritiro di Catalogna, come abbiamo detto: effendofi però quivi più che in ogni altro luogo trartenuto,ne ha prefo il nome.Fabbricò ben tofto cinque celle; 

1 una dall’ altra feparata > con un Oratorio dedicato al SS. Salvatore > che fu confagrato dal Vefcovo di Arezzo, dacui dipendeva quel fito. Valle, che i 

| fuoi Religiofi vettiflero di bianco? . Il tenore di vita > che a loro prefcriffe > era tale > che all’ ore deftinate fi portavano all’ oratorio per cantare in baffo 
tuono 

"Hifk, Ord. Reg. to.6. par. IV. cap.24. * Vide tab.32. bujus Op. * Aug. Florent. bift. Camald. & Mon. ejufd: Ord. exord. + Lud, Giacobil. Chron.Eccl. & Mon. $.M. in Camp.   
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tuono il Divin officio ; i rinchiufi però , non potendo giammai partire dalle loro celle, ne erano difpenfati 5 anzi per legge di altinenza mangiavano 
nelle proprie celle . Facevano tre quarefime , e tutti digiunavano in pane ed acqua tre volte la fettimana > e fovente cinque volte : la Domenica pe- 
rò ed il lunedì mangiavano legumi . Dopo di ciò S. Romualdo per vivere in folitudine fi ritirò nell’ Umbria preflo Safloferrato 5 ove dimorò fette anni 
rinchiufo > vivendo in un continuo filenzio. A tale efempio non pochi fi commoflero a penitenza > e correndo a lui, fi diedero alla vita folitaria» 
i quali andavano fcalzi > ed cerano per le aufterità pallidi > ed inculti > ma contenti della loro eftrema povertà. Taluni ftavano rinchiufi nelle loro celle co- 
me in fepolcri 5 neffuno guftaya vino ; offervavano filenzio » fi flagellavano ; e fopra tutti fi diftingueva Romualdo > non oftante la cadente fua età 5 ve- 
ftendo continuamente di cilizio > nè giammai radendofi la tefta o la barba. Per un’ intiera Quarefima fe fuo cibo un beveraggio compolto di poca farina 
mefcolata con alcune erbe > e fe qualche volta gli appreftavano qualche cibo fquifito > odorato che lo aveva, lo faceva portar via . Durante l eftate 5 
una fettimana paffava in pane ed acqua, e nell’ altra aggiungeva nel Giovedì qualche cibo cotto : fra tutte quefte penitenze egli però moftrava nel fuo 
volto aria ferena, e contenta . Molto ei fofferfe per cagione d’ alcuni falfi frati » i quali gli mofler contro tale perfecuzione , che fu condannato a 

rigorofa penitenza , e gli proibirono l' appreffarfi all’Altare ; onde egli per lo fpazio di circa fei mefi non celebrò la Mefla . Ma Iddio poi manifeftò la fua 

innocenza non meno ; che la fua umiltà > nel lafciarfi penitenziare da’ fuoi Religiofi ingiufti. Dopo di ciò egli fece una efpofizione dei Salmi , la quale 
tuttavia fi conferva in Camaldoli feritta di fua mano *. Finalmente avendo Romualdo dimorato per fette anni nella Sitria > tornò al Convento di Valle 
di Caftro > ove fecefi fabbricare una cella con un oratorio > e vi fi rinchiufe > e vi finì la fua vita > come 20. anni prima aveva detto a’ fuoi Monaci, 
fecondo alcuni l’anno 1027. 

Quelt’ Ordine non fu approvato dalla S. Sede 5 che nel 1072. da Aleffandro IL. e dal B. Rodolfo IV. Generale nel 1102. fu alquanto moderato 

l'antico rigore > e però fotto il fuo governo notabilmente fi diftefe . Da Gregorio IX. fu nuovamente confermato , l’anno 1227. ed Aleffandro IV. 
l’an, 1258. unì al fagro Eremo tutti gli altri Romirtorj > che fino a quel tempo erano {tati fabbricati . Furono ancora mitigare le aufterità de’ Camal- 
dolefi nel 12 54. e nel 1333. E' ora queft' Ordine divifo in cinque Congregazioni, del Sagro Eremo, di Murano, di monte Corona, di Turino, e di Fran- 
cia . Quella del fagro Eremo ha il celebre monafterio preflo Frafcati > quella di monte Corona un Ofpizio preflo S. Leonardo alla Lungara > datole dal 
Capitolo di S. Pietro fotto Gregorio XIII. e quella di To{cana parimente un'altro preflo le Terme Diocleziane . : 

In due claffi fi divide la famiglia di S. Romualdo ; una è quella > che abbiamo detto > e che in una folitudine vivono in celle feparate fra loro 5 
l’altra è di Monaci ; che in vita meno afpra offervano nei loro Monafterj le coftituzioni del loro Fondatore » fotto la regola di S. Benedetto ; e fono pa- 
rimente chiamati Camaldolefi > alla quale Leone X. unì la Congregazione de’ Monaci Benedettini di S. Michele di Murano. Veftono come i Benedet- 
tini eccetto nel colore il quale è bianco : il cappello però è foderato di nero : Quetti, oltre il monafterio preffo la chiefa riferita di S. Gregorio > han- 
no un Ofpizio colla chiefa dedicata a S. Romualdo , nella ftrada, che dal Palazzo Colonna paffa al Corfo ; il quale in occafione della fabbrica del Col- 
legio Romano quì fu trasferito; nel Pontificato di Gregorio XIII. 

Ta- 

* Hift. Ord. Reg. Tom.V. cap. XXI. 2 Guido de Grandis differt. Camaldulenf. 30. Mabill, AF. SS. Ord. $. Benedicti efufd, Annal. Benediét, Tom, III. & IV,     
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  (XXVI) 
Zavola CX XVI. della Cbhiefa: de SS. Vito e Modefto , e de Monaci Ciftercienfi . 

L A Chiefa de’ SS. Vito ; e Modefto > di cui accennhammo nella tavola 48. la fantità > è quì da me riportata > per offervare la fua femplicità > ed'in- fieme l’Arco di Gallieno ; a cui è appoggiata . Ella è molto antica > e controverfa la fua denominazione > pretendendo alcuhi 5 che fia quella dal Bibliotecario detta Monaflerium ad Sardas *; ma dicendofi dal medefimo » che era 30. miglia lungi da Roma *, convien dire ; che quefta fia {tata una delle quattro Diaconìe Palatine’. Sifto IV. acciò non perifle nelle fue ruine > la riedificò da’ fondamenti : indi Sifto V. la concedette alla Confrater- nita di S. Bernardo per ftabilirvi le Monache ; e perchè fi trovava defolata, e quafi fenza veftigio di culto, fu dì nuovo confagrata ai 20. di Mar- zo del 1587. Finalmente eflendo le Monache trafportate alla chiefa di S. Sufanna, quelta fu concedura al Procuratore Generale dell’ Ordine Ciftercien-| fe > il quale con alcuni Monaci vi mantiene il culto Divino. 
L’ Ordine Ciftercienfe fi tiene pure per una Congregazione della Religione Benedettina » fondata l'an. 1098. da Ruberto Abate del Monafterio di Tonnere > il quale vedendo effer mancato il fervore della prima offervanza’, tentò di rimetterla in vigore ; e non effendogli riufcito, fu da alcuni Ere- miti caldamente pregato di effer loro guida nel cammino della perfezione Evangelica : ma alle giufte difficoltà del Priore e d’ alcuni vecchi Religiofi, che temevano di perderlo , gli convenne cedere ; e licenziare i fervorofi Eremiti >. i quali > malgrado. il poco fortunato evento della prima richiefta ; ottennero un breve dal Papa > che foffe dato loro Ruberto per Superiore .. Appena ‘ito a Colan 5 ove abitavano quegli Eremiti’, che con ecceffivo defi- derio lo afpettavano » e ritrovata quell’ aria poco falubre 5 li fè paffare nella felva di Molefino > ove di propria. mano con dei rami d’ alberi fabbrica- |. rono delle celle , ed un piccolo Oratorio , dedicandolo in onore della SS. Trinità .". : ' 

7; La povertà di quetti Religiofi era nei principj eltrema 5 effendo quafi ignudi s nè altro cibo prendevano ,. che (oli legumi . Ma molti Signoti di quei paefi avendo con tanta generofità dato loro quanto al mantenimento faceva d’uopo 5. ed eflendo in poco tempo le loro entrate notabilmente cre- fciute > tanta abbondanza gli traffe a tale eftremo di rilafatezza , ‘che Ruberto non potendo nè colle preghiere > nè coll’ efficacia di fue efortàzioni ri metterli nella prima offervanza , fi ritirò da loro 5 e paffando nel deferto di Hu fi uhì con alcuni Religiofi > i quali vivevano in perfettà unione 5° è fem- plicità di cuore . Conofciuto il grand’ errore da’ Monaci di Molefino , interpofero l’autorità del Papa per rimediarvi ; ficcome però quefto loro penti- mento nafceva dalla perdita di quelle elemofine, che traeva ale la fantità di Ruberto, ancorchè ottenuto lo aveffero la feconda voltasnon perciò cambia- rono,coftumi . Riflettendo nondimeno alcuni Religiofi, che poco o nulla fi offervava la Regola di S. Benedetto da loro giurata, conferirono col S. Abate l'intenzione , che avevano di ritirarfi -in qualche luogo folitario ; per mantenere a Diò quanto avevano promeffo nella loro profeffione . Ruberto non folo lodò il loro zelo >. ma prommife loro ancora ogni ajuto, e di unirfi ad effi » Sopra di ciò ottenuta la licenza da Ugone Arcivefcovo di Leone, e Legato :della S. Sede 5 in numero di 21. andarono a ftabilirfi in un luogo detto Ciltello. Era quefto un deferto-ingombrato ‘di alberi e di {pine ir- rigato da un fiumicello > che traeva la fia origine da una fonte detta /enza fondo > perchè è proprio di quel’ fonte 5’ mancare , quando cade in abbon- danza la pioggia > e nell’ eftate più afciutta crefeere fino a foverchiare le fue {ponde . Quei Religiofi cominciarono a coltivare quella folitudine > e vi coftruirono delle celle di legno . A*2 1. di marzo dell’ an. 1 098: ci fi ftabilirono quei fervorofi Religiofi ; 'e ‘dal Vefcovo di Colons fu quel ritiro ‘eretto in Abazìa . Nel feguente an. 1099. alcuni Religiofi di Molefino paffarono a Roma , per ottenere nuovamente il loro Abate Ruberto , il quale per ubbi- dienza fu forzato a tornarvi 3 ma foli 9. anni reffe quel Monaftero > in cui pofcia morì nel 1108. Nel Monafterio di Ciftello il S. Fondatore lafciato aveva Alberico, il quale appena fu eletto Abate; che mandò alcuni fuoi Religiofi a Roma , per ottenere da Pafquale III. la conferma del loro Mona- 

ftero “ In Leone III, cira finem * In Leone IV. © 5 Piaz. Hierarch. Ecc. Diac. 12. pag 869. 
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( XXVII) 
| flero e di quanto Urbano II. aveva fatto, e ricevutala l’an.1 108. flefero i Primi ftatuti per lo Monaftero di Ciftello 3 e tra le al 

Ciftello . Era cofà ordinaria il vedere anticamente in quel Capitolo de’ Cardinali » degli Arcivefcovi > e de i Vefcovi . Eu 
intervenirci : ed i Principi eziandìo ne facevano sì alta ftima, che recavanfi ad onore il contribuire alle {pefe di effo*. 

ridotto ancora in sì mifero ftato > che i Religiofi erano talvolta coftretti a limofinare ; perciò S. Stefano, che ne era fucceduto fervorofe orazioni a Dio » e quando difperava di lafciare de’ fucceffori 5 fi portò da lui nell’anno 1113. S. Bernardo con 30 
abbracciare la vita penitente, che fi menava in quel Monaftero . Furono da quei pochi Religiofi con eftremo giubbilo acc, ti abbandonando il Mondo , vollero foggettarfi al medefimo tenore di vita ; onde il numero de’ nuovi difcepoli fu sì grande > angufto il Monafteo di Ciftello, pensò di fabbricarne dei nuovi > e ftabiliti i capitoli dell’ offervanza letterale della Re 

ravigliofi i progreffi di queft’ Ordine, che 50. anni dopo la fua fondazione già contava 500. Abazie ; onde fu fatto un dec 
. è I o contavano , avendone il folo S. Bernardo ftabilite da Go. in circa » riempiendole tutte di Monaci di Chiaravalle 3 . Da Innocenz acciò co’ fuoi Monaci offiziaffe la chiefa dei SS. Vincenzo ed Anaftafio alle tre Fontane » come dicemmo nella Tavola 43- Nel xiv. fecolo cominciarono alcuni Monatterj e Collegj a perdere lo fpirito d’offervanza, e però Benedetto XII. procurò 

dicemmo nella tavola.47. ebbe in Roma da Pio IV. la chiefa di S. Croce in Gerufalemme . : In tutta la riforma dell’ Ordine Ciftercienfe non ve ne è altra più riguardevole, che quella della Madonna de’ Fogliantini; Ordine diftinto . L’ Iftitutore fu Don Giovanni de la Barriera , il quale avendo avuto nell’ ann.1 561. e diciottefimo di fua età 

egli quefta mortificazione con tal raflegnazione , e con tanta umiltà rifpofe alle accufe > che molti Religiofi > formando una 

come fra poco moftreremo.   
  

fcrivono » viene impofta la Regola di S. Benedetto , e che fi tolgano via tutti gli abufi contrarj *. Il folo Abate di Ciftello è Capo e Superiore G dell’Ordine » il quale unitamente co’ Definitori giudica , ed ordina tutti gli affari propotti nell’ Affemblea del Capitolo, che per confueto fi fa in 
genio III. nell’an.1 148. volle 

ma effendo poi nuovamente riaccefo il fervore da diverfi Capitoli Generali, fu dato qualche riparo, benchè con poco buon efito > mentre la riforma rale non feguì , che nel Pontificato di Aleffandro VI. impetrata da molti Monafterj per mezzo dei Principi. Del numero di quefti fu la Congregazione di Tofcana,» e di Lombardia, che ad imitazione di quella di Caftiglia abbracciarono la riforma l’ an. 1497. per bolla di Aleffandro VI. Quefta 5 come 

© Hift. Ord. Reg. tom. s. part. 4. cap. 33. * Ang. Mantig. Annal. Ord. Cift. 3 Hift. Ord.Reg. loco cit. & Bernab. de Montal. Chron. Ord. Ciflere. & Inf. S. Bern. 

tre cofe , che in effi fi pre- 

enerale 

Il numero de’ Religiofi di Ciftello venendo poi meno per mancanza di chi volefle abbracciare il rigore di vita > che fi menava in quel Monaftero, 
Abate, non ceflava di fare Ea : 
. de’ fuoi compagni , per 

olti > ed a tale efempio mol- 
che S. Stefano fcorgendo ‘ e gola di S. Benedetto » furono quetti da Califto II. approvati l'an. 1119. e poi da Eugenio III. l’ an. 1152. ed a loro imitazione fecero l’ ifteflo altri Pontefici . Quindi furono ma- 

reto nel capitolo Generale del 1151. che non foffero fondati monafterj d’ avvantaggio ; ma quelto decreto non ebbe effetto ; avvengachè prima del 1200. più di 1800. Abazie fi 
o II. fu chiamato a Roma, 

di arreftare tutti gli abuf: 
gene- 

poichè ella hà formato un 
"Abazia de'Fogliantini col folo pefo di recitare l’ Ufficio divino, egli in capo a 12. anni abbandonato il fecolo , fi veftà dell’ abito di quell’ Ordine , di cui godute aveva l’entrate > e fatto l’ anno del noviziato nel Monaftero di Aune, pafsò a rifedere nella fua Abazia. La prima fua occupazione fu di {vellere gli abufi > che erano ivi radicati ; ma avendo incontrata della oppofizione , aveva rifoluto di ritirarfi in un Eremo a viver folitario > fe non fi foffe appigliato al configlio dell’ an- tico fuo Maeftro , che gli fece conofcere > come averebbe potuto vivere folitario in mezzo a’ fuoi fratelli >» oflervando filenzio , ed efercitando efemplare pazienza . Onde fu tale la vita auftera, che Giovanni intraprefe , che nel corfo di 4. anni > non trovò chi imitar lo volefle : ed era a tal fegno rigido, che in tutto quel tempo di altro non fi cibava che di foli fiori di gineftra ; o d’altre erbe falvatiche 5 e di pochi frutti 5 non guftando mai vino > nè pane . Quefto tenore di vita fembrava talmente {travagante > che fu denunziato al Capitolo di Ciftello ; come innovatore , e turbatore della quiete . Ricevette 
alta idea della fua virtù > a lui fi foggettarono » e fu sì grande il numero di quetti > che nel 1577. fembrò aver tirato dal Cielo le più propizie benedizioni fopra il fuo Iftituto 
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( XXVIIL) 

Tavola CX XVII. della Chiefa di S. Pudenziana, e della Congreg. de Riformati di S.Bernardo,e de Monaci Certofini. 

Ella Valle fra il Monte Efquilino , ed il Viminale fiede la chiefa di $. Pudenziana > che in quefta Tavola vi dimoftro > e la via che ancor vi 

efifte» fi crede effer quella, in cui Servio ‘Tullio confinò la nobiltà Romana, acciò foffe a lui più foggetta «. Quivi > è comune fentimento , che 

nella cafa di Pudente Senatore Romano foffe' alloggiato 1’ Apoftolo S. Pietro, quando venne la prima volta in Roma * 5 e come dicemmo ‘nella ta- 

vola 48. vi celebraffe i Divini Mifterj ©’ ed è tradizione , che nel partire da Roma deffe al fuo Ofpite in feritto gli Evangelj ed una immagine del 

SS. Salvatore * 3; onde da S. Pio I. fu cambiato quel luogo in chiefa » che da Adriano I. e poi da altri Sommi Pontefici fu confervata se riftorata 

ancora dai Titolari3: l’ultima riftorazione fu del Cardinale Enrico Gaetano fatta nell’ an.1 598. riedificandola quafi dai fondamenti , ma confervndole 

però, per quanto potè, l’antica fua ftruttura. Da prima fu offiziata dai Preti fino all’an.1 130. poi dai Canonici Regolari, ed eflendo paffata in cura della 

Bafilica Liberiana > vi ftettero i Penitenzieri della medefima . Finalmente Sifto V. la concedette ai Monaci Ciftercienfi Riformati da Don Giovanni > come 

or ora :dimoftreremo . 
Ì 

Avendo dunque Don Giovanni de la Barriere > come abbiamo detto ; veduto, che Iddio benediceva i fuoi defiderj » fi applicò col più forte zelo 

a riaccendere nell’ Ordine Ciftercienfe il fervore della regolare offervanza » fervendo egli colle fue aufterità non meno di guida, che di ftimolo ai 

Religiofi inoffervanti . Andavano i fuoi feguaci’ affatto fcalzi 5; mai fi coprivano la tefta;; dormivano con tutte le veti fopra rozze tavole 5 e nel tempo, 

che fi cibavano, invece di federe, ftavano inginocchioni fulla nuda terra: Alcuni ancora per maggior mortificazione bevevano nel cranio di uomini inorti» 

ed il loro defiderio di patire era tale > che non volevano mangiare nè uova , nè pefce, nè butirro 5 nè olio > nè tampoco fervirfi di fale ; contentando- 

fi, che il loro nutrimento confifteffe in una mineftra di erbe cotte nell’ acqua pura» ed in poco pane di orzo . Crefcendo poi il numero de” Religiofi, 

divenne ancor maggiore il fervore nelle loro mortificazioni : perciò tolfero l' ufo del vino . Impiegò egli i fuoi Religiofi in diverfe arti > non folo per 

ricavare il loro foltentamento > ma altresì per sbandire l ozio . Alcuni cardavano la lana, altri la filavano > ed altri teffevano i panni . 

Tale maniera di vita , la quale condannava il rilaffamento dei Monaci dell’ Ordine, tirò a fe principalmente l’ ‘odio de’ Religiofi di Ciftello ; per lo 

che Don Giovanni ricorfe a Sifto V., il quale nel 1586. non folo vietò a’ Religiofi di Ciftello di più moleftare quefta riforma > ma nell’ anno feguente 

diede licenza di fabbricarfi dei nuovi Monafterj > ordinando d’ inviare ‘in Roma de Religiofi > eli ftabilì nel Monaftero preflo la divifata chiefa di S. Pu- 

(denziana. Quindi nelle turbolenze della Francia effendo'Giovanni falfamente accufato da’ fuoi Religiofi 5 fi portò a Roma l’an. 1592. ed interrogato 

dei delitti,de’ quali era egli accufato,altro non rifpofe ; fe non che egli era un gran peccatore: onde fuppofto reo fu privato dell’uffizio, fu fofpefo dalla 

‘Mefla, ed in fua vece fu eletto primo Vicario Generale della Congregazione Don Gio. Gualterone > il quale la prima cofa > che cercò d’ ostenere , fu , che 

Clemente VIII. liberaffe la fua Congregazione dalla giurifdizione de’ fuperiori di Ciftello > e concedefle facoltà di ftendere particolari coftituzioni ; onde 

effendo quefte nel 159 5. prefentate al Capitolo Generale, furono poi dal Papa approvate > € mitigato il primo rigore, concedendo, che portino gli zoc- 

coli > che fi coprano la tetta 5 che mangino dell’ uova > e del pefce 5 e ché poffano condir le vivande con olio >- butirro , e fale 5 e che bevano del vino +. 

Nell’ an. 1598. ottennero fimilmente in Roma un’ altra fondazione dalla prietà di Caterina Sforza » la quale fece ergere un Monaftero preflo un 

avanzo delle Terme Diocleziane 5 che mirabilmente è ftato cambiato in chiefa dedicata a S. Bernardo , ed ornato come ‘lo dimoltro in quefta Tavola. 

Ella 5 perchè è di forma rotonda » fu creduta dagli Antiquarj per uno de’ Torrioni > ma piuttofto fembra uno dei calidarj . In quefto Convento , dopo 

effere {tato riconofeiuto innocente > morì Don Giovanni a’ 2 5. di Aprile del 1600.» e nel r612.i fuoi Religiofi ebbero la Bafilica di S. Sebaftiano”’ . 
Avendo 

3 Ven. Barom. Annal. circ. an.62. 3 Vide inftript. in ead. Eccl. 
* S.Athan. in Sinop. Enf. hift. lib.2. c.14. 4 Fof.Marotius Cif. ne florefe. feu Cong. R.M.Fulienf.Chronol, bift. comp. priv. & conft. ejufd. Cong. 5 Vide Tab.s9.hujus Op. 
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(XXIX) 

in Francia » ed in Italia 5 Urbano VIII. a riguardo del gran numero de’ Monafterj l’ anno 1630. lo divife 

ia il titolo di Congregazione de’ Riformati di S. Bernardo > e a quella di Francia » il nome di Congregazio- 

o alla chiefa in campo Marzo dedicata alla Madonna della Neve » 
Avendo quell’ Ordine fatti de’ progrefli 

in due Congregazioni > dando a quella d’ Ital I 

ne della Madonna de’ Fogliantini > concedendole in Roma un ofpizio » che è unit 

ciafcheduna delle quali è governata da un Generale . 

N Ella tavola 35. moftrammo le ruine delle celebri Terme Diocleziane occupate dal Monaftero dei Monaci Certofini > e dalla magnifica chiefa 

di Santa Maria degli Angeli ; ma non avendo ivi avuto luogo > ed avendovi ora moftrato un altro avanzo di dette Terme , cambiato in 

chiefa di S. Bernardo ; quivi riporto quanto di quella fi legge - Fin dall’ anno 137° già fi penfava di cambiar quelle ruine in chiefa > offerendofi 

il Conte Niccolò da Nola e Napoleone Orfino Conte di Monopello ! di affegnarle convenienti entrate > fe vi foffero andati ad abitare i PP. Certoflini : 

ma non effendo ciò venuto ad effetto , furono per qualche tempo collocati nel Monaftero di S. Croce in Gerufalemme. 

Nell’ an. 1516. fcopertefi a cafo in un muro della chiefa di S. Angelo in Palermo le immagini dei fette Angioli affiftenti alla Maeftà Divina , 

fi moffe il popolo ad averli in devozione » ed effendo Rettore di quella chiefa un Prete per nome Antonio di Duca , defiderando egli > che in Roma 

fi abbracciaffe la fteffa devozione » ci venne l’an. 1527. € febbene non ottenefle il fuo intento , dopo 14. anni egli celebrando la $. Meffa il dì 7. di 

Settembre > gli parve di vedere come in chiaro lume quetto luogo dedicato ai fette Angioli 5 e confidata quelta fua vifione a molte perfone > venne 

quivi > e riconofciuto il luogo per quello > che ei vide in vifione > fegnò con tinta rofla i nomi de’ SS. Angioli fopra fette colonne > quali in adempi- 

‘1a morte fi meritamente fepolto nel pavimento della medefima chiefa * . 
mento della yifione ; e perciò quel Prere dopo la fi I : 

Indi Pio IV. con difegno del Bonarroti formatavi una magnifica chiefa 5 vi fi portò con il Collegio de’ Cardinali a’ 5. di Agofto dell’an. 1561. e 

Angioli > e della loro Regina, e però fi dice la Madonna degli An- 
correndo in quel giorno il miracolo della neve > dedicò la chiefa in onore degli 

gioli . Ordinò poi a’ Monaci Certofini > che dal Monafterio di S. Croce in Gerufalemme paffaffero in quefta > ed effi nel refto delle ruine hanno fatto 

un magnifico Monaftero ornato di un clauftro cinto da 100. colonne» ed ultimamente è ftato fecondo il penfiero di Luigi Vanvitelli mutato il difegno 

del Bonarroti , ed ornata la chiefa co’ quadri originali che nella Bafilica Vaticana fono ftati fatti in mofaico . 

L’ Iftituto di quetti Religiofi ebbe principio da S. Brunone nativo di Colonia > il quale fin da fanciullo moftrò maturità e modeftia firaordinaria 5 

ed avendo poi fatto profitto negli ftudj di Filofofia e Teologia in Parigi > fu eletto Canonico di Rems : ma perfiafo della fallacità del fecolo , rinun- 

ziò quanto aveva . Alcuni dicono >» che fu {pinto a ciò fare dallo {pavento di vedere un Dottore morto con fama di fantità > che nel tempo, in cui 

gli facevano i funerali > alzò per tre volte la tefta , dicendo efere egli ftato condannato dal giudizio di Dio : onde fi accefe in Brunone un ardente 

defiderio di vivere lontano dall’ umano commercio , ed unitofi con fei compagni l’ an. 1086. portoffi a’ piedi di Ugone Vefcovo di Granoble uomo 

{anto » che per vivere ritirato avea abbandonato il fuo Vefcovato» e fi era fatto Religiofo . Sentendo Ugone la rifoluzione di quei fette compagni > 

egli fteffo li conduffe in una orrida folitudine chiamata Certofa > circondata di altiffime montagne > e fempre coperte di neve . Ivi fabbricò fubito 

Brunone e i fuoi compagni un Oratorio 5 e delle celle molto baflfe e povere > alquanto diftanti l’ una dall’altra?. 

Ella è cofa malagevole il deferivere la maravigliofa vita praticata da quefti folitarj . Perpetuo era il loro filenzio > e quafi continua la loro unio- 

ne con Dio ; cantavano inni, e falmi >» tormentavano il loro corpo con rigide penitenze ; il lavoro delle loro mani fuccedeva all’ orazione > e ciò » 

in cui più s° impiegavano , era il trafcrivere libri divoti per guadagnarfi il vivere > e non effere di aggravio ad alcuno . Non erano ancor fei anni > 

che S. Brunone godeva quefta folitudine co’ fuoi Compagni » quando chiamato da Urbano IL gli convenne portarfi a Roma. L’afflizione > che ne 

pro-     * Severan. fept. Eccl. Urb. tom. 1. pag.622. % Script. in ead. Ecc. » & decrip. Eccl, Urb. fer omnes . 3 Aucét. bift. Ord. Reg. tom.v 11. part.v. cap.5 1. 
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provarono i fuoi difcepoli fu tale, che non ebbero coraggio di abbandonarlo : ma non potendo nella abitazione data loro dal dere ai loro efercizj,che nell’abbandonata Certofa avevano loro fatto godere una bella pace,ottennero la e febbene S. Brunone foffe rimafto in Roma; non abbandonò per quetto i fuoi difcepoli » 'ferivendo lor, tica delle virtù !. 

i : Mentre S. Brunone dimorava in Roma , non ceffava anch? egli di fofpirare il fuo Eremo s ‘ma non effendogli ftato permeffo di partirfi ; che do- po retirate iftanze 5 animofamente pofponendo la dignità Vefcovile 5 a cui era ‘defiderato dal popolo! di Reggio , ritiroffi in un deferto della Cala- bria > e volendo vivere affatto fconofciuto 5 eleffe il deferto- della Torre » che’ era affai a Propofito 5 fituato' nella Diocefi di Squillace > ove con al- tri fuoi difcepoli radunati in Roma ripigliò gli efercizj della vita’ folitaria con affai maggior contento 5 e fervore di prima . Ma per quanto nafcofo ei fi fuffe ; venne nondimeno fcoperto da Ruggiero Conte di Sicilia e di:Calabria ; nell’ andare a caccia : Quefto Principe, dopo efferfi trattenuto con lui» reftò ammirato talmente delle vittà di Brunone » che‘volle co’'beneficj dare a conoleere quanto lo ftimaffe 3 onde fece ampliare il fuo Eremo , che a fomiglianza di quello del Delfinato fi chiama ancor flo" Certofa 5 gli/diede alcuni tertitorj, e fece crigere una chiefa doppia > la quale fii dedicata in onore della B. Vergine e di S. Stefano ; onde fi poi appellata S$. Stefano in Bofto . La liberalità del Conte Ruggiero fu prefto ricompenfata nell’ affedio , che ci poco dopo faceva della Città di Capua ; imperciocchè uno de’ fuoi Capitani nominato Sergio promife di dare per una fomma di datato lui e tutta l’’armata:nelle mani degli affediati . Avvenne , che nella notte, in cui dovea feguire il tradimento , S. Brunone apparve al Conte ; avvifandolo’ che prendeflle prontamente: le armi , per prevenire i fuoi nemici . Ser- gio vedutofi {coperto fuggì con gli altri congiurati ; molti degli’affediati rimafero uccifi o feriti » la Città fu prefa, ed il Conte tornò vittoriofo a Squillace > ed offerfe ‘a Brunone tutti i-beni > che a lui appartenevano in quel territorio : ma l’amore della povertà fece sì, che il Santo folamente rin- graziaffe il Conte della fua liberalità + Intanto vedendofi-il S. Fondatore fufficientemente provveduto di tutto quello , che bifognava al fio Monafte- ro > fi applicò a ftabilire lo fpirito di umiltà > di diftaccamento , di ritiro, e di mortificazione 5 da lui introdotto già in quello della gran Certofa , al- la quale non mancava di fovente fare con lettere ‘amorofè ammonizioni - Finalmente nell’an. 1101. a’ 6. d’ Ottobre finì i foi giorni nella Certofa di S. Stefano del Bofco . In queft‘ Eremo , 60. anni dopo la morte: del Santo’, andò talmente perdendofi il fervore di quei Religiofi > che fu confe- rito a’ Monaci Ciftercienfi : ma poi da Leone X.'giudicandofi conveniente , che ci abitaffero i Certofini » a quefti lo reftituì l’ an. 1 513.” | Quett’Iftituto fu confermato da Aleffandro III. l’an.1 170. Indi da altri Pontefici gli fono ftati conceduti molti privilegj ; e Giulio II. ordinò , che tuttii Monafterj ubbidiflero al Priore della gran Certofa 5 ed’ al Capitolo’ Generale: fi aftengono fempre dalla carne > e vivono in filenzio chiufi in celle ugualmente diftanti una dall’ altra » potte nel chioftro maggiore . In ciafcheduna di elle evvi una camera col cammino , altra per dormire , una per ftudiare , un refettorio; ed una galleria 5 alcune guardarobe , una foffitta 5 ed un giardinetto ; fi danno loro tutti gli firumenti , che do- mandano per lavorare e tutti quei libri; che chiedono per ftudiare : non efcono » che tre volte il giorno per andare in coro, a mattutino > alla Meffa, ed al vefpro , e nel reftante del tempo ftanno rinchiufi 5 non efcendo mai fuori del Monaftero ,; mangiano nelle loro celle > ove per una ruo- ta vien loro fomminiftrato l’ alimento . Nei giorni di fefta vanno in coro a recitare tutte le ore dell’ Uffizio, e mangiano infieme nel refettorio co- mune; non ufano panni di lino > ma di lana , e portano un cilizio . Non oftante una vita sì rigorofa 3 numera queft’ Ordine 172. Certofe > delle qua- li cinque fole fono di Monache » € fono divife in 16. Provincie . 

Papa in Roma atten- 
permiffione di tornare al loro fofpirato deferto, 

o {peffiffimo per ftimolarli nella fervorofa pra- 

  
  

  * Tan, de Madariag. Vit. 8. Brun. Op. ejufd. 8. & Laurent. Surius Vit, $$. Tom. VI 2 Ant, Maff. Annual. Ord. Cartbuf, Pet. Orland. Chronol. ejufà, Ord. 
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(XXXI) 

A Vendo nella Tavola 48. accennato i pregj della chiefa di S. Praffede > e dovendo dimoftrarvi ora I’ antichità del Monaftero » ed Iftituto dei 

Monaci di Vallombrofa,che l’uffiziano, voglio almeno rapprefentarvi il Portico,che dà l’ ingreffo principale alla chiefa.Egli è nel baffo fulla ftrada 

della moderna Suburra, e per 2 5. fcalini fi fale al piano del cortile, ove corrifponde la chiefa » e l’ abitazione del Cardinale Titolare, riftorati da S. Car- 

lo Borromeo > che vi abitava nel tempo» che ci ftava in Roma » ed ebbe il Titolo della medefima chiefa . Nel Monaftero fi vede uno {paziofo chio- 

firo, che fecondo la ferizione che vi è > moftra effer fatto da Benedetto Prete Cardinale di quefto Titolo in tempo di Gregorio VII. 

E' notiffimo come Giovanni Gualberto andando in cerca di vendicarfi dell’ uccifore del fratello, a lui perdonò la vita 5 mentre genufleffo la chie- 

deva per amor di Gesù Crifto . Per un atto di tanta mifericordia meritò egli di vedere l’immagine del S$. Crocififfo > che gl’inchinaffe la tefta in 

fegno del di lui gradimento compungeflegli il cuore:onde licenziati i feguaci di fua vendetta, ed abbandonato tutto l’ avere di fua cafa, ricoverofli nel 

Monafterio di S. Miniato di Fiorenza 5 per attendere alla falute dell’ anima fua . Ma la brama di più eccelfa perfezione lo (pinfe alla folitudine ; e per- 

ciò partitofi da quel Monafterio infieme con un compagno » fi fermò per qualche tempo co’ Monaci di Camaldoli , da’ quali avendo apprefa la vita 

eremitica , fi ritirò in Vall’ Ombrofa , ove ful fare de’ Camaldoli fece un Monalterio > che piuttofto fembrava un Eremo. La fama del nuovo Eremita 

divenuta ogni giorno maggiore , molti accorfero a lui per effere fuoi difcepoli, chierici non meno che laici, ed eziandio Monaci di S. Miniato . E però il 

Santo fece fabbricare un o{pizio per trattenervi quei,che fi portavano a lui, prima di ammetterli al noviziato, facendo loro oflervare la Regola di S. Bene- 

detto , Molte perfone nobili offerirono a Gualberto de’ luoghi per fondarvi de’ Monafterj;e molti Religiofi lo pregavano ad intraprendere la riforma de’ 

proprj ; onde in poco tempo dilatoffi il fuo Iftituto . Era egli talmente pieno di zelo per la povertà > anco nelle fabbriche, che un giorno andando a 

vifitare il Monafterio di Mofcheto 5 e vedendo , che le fue fabbriche erano ampie e belle > rivolto a Ridolfo , che n’ era Abate , diflegli con vifo alle- 

gro *, Poi avete fabbricato dei Palazzi a voftro piacimento , e Vi avete impiegate delle fomme > che averebbero fervito al follievo di un gran numero di po- 

veri 5 Indi rivolto ad un picciolo rufcello > che ivi preffo {correva , Onnipotente Iddro > diffe > fate le mie vendette per mezzo LA rufeello 5 fopra 

quefto enorme edifizio . Ciò detto fe n° andò > ed il rufcello cominciò tolto ad ingroffarfi > e precipitando con impeto dalla Montagna fvelfe e traffe fe- 

co alberi > e pietre sì groffe > che rovinarono la fabbrica fino da° fondamenti, Un'altra volta avendo intefo > che in uno de’ fuoi Monafterj era ftato 

accettato un uomo , il quale aveva donato, in pregiudizio de’ fuoi eredi, tutto il fuo avere , vi fi portò frettolofo > e dimandato all’Abate l’ atto di do- 

nazione > lo lacerò in pezzi , pregando Iddio > e l’Apoftolo S. Pietro > a far la vendetta di quel Monafterio : quindi appena fu egli partito > che ap- 

piccioffi il fuoco al Monafteriosne bruciò la maggior parte; e Gualberto feguitando il fuo cammino neppure fi fermò per mirare quel lacrimevole incen- 

dio . Molti altri miracoli fece quefto Santo per zelo della fraterna correzione , il quale dopo aver feveramente fatto guerra alla Simonìa di quel tem- 

po» e fofferte gravi perfecuzioni da’ Simoniaci > morì nel Monafterio di Paflignano nell’anno r 073. Indi da Gregorio VII. fu approvato quelt’ Ordine» 

il quale talmente fi dilatò » che nel primo fecolo di fua iftituzione aveva più di 50, Abazie. Il Generale di queft’ Ordine ricevette molti privilegj da 

varj Sommi Pontefici 5 e godette molte preeminenze nella Corte di Fiorenza * , i 
Quefti Monaci polledono la divifata chiefa di S. Praffede > ed occupano il Monafterio già fabbricato da Pafquale I. per li Monaci fuggiti dall 

Oriente, in tempo che gl’ Imperatori perfeguitavano le fagre immagini > acciò di giorno e di notte ufficiaffero quella chiefa *. 

Monaci Silveftrini ebbero il loro principio, ed il nome da S. Silveftro Canonico di Ofimo fia patria, il quale per vivere lontano e ftaccato dal Mondo, 

l’an, 1237. eleffe la vita Eremitica ; prima in un orrido deferto ; ma effendo ivi {coperto da’ paefani > fi ritirò in un altro luogo, detto Grotta 

Fucile > ove ftabilì la {fua dimora menando una vita penitente > cibandofi per lo più di erbe crude > bevendo acqua pura» e dormendo fulla nuda 
terra.   * Fleur. apud Hif}. Ord. Reg. tom. v. part. 1Y. cap. 28. ? Didac. Franc. Hift, S. Joan. Gualberti . 3 Ana5t. in Pafe. 1. Aun. tom. 9. an. 818. 
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terra. Ma non pafsò molto , che egli fteffe così nafcofto in quella folitudine ; mentre venne a lui un gran numero di perfone . Alcuni volendo vivere [ot- to la fua condotta, fabbricarono per tale effetto un Monafterio ful monte Fano, e però l’an.r231. diede a’ fuoi difcepoli la regola di S. Benedetto , ag- giungendovi nuove aufterità 5 e foprattutto prefcriffe loro una efatta povertà *. 

Aumentandofi di giorno in giorho il numero de’ Religiofi 5. che abbracciayano quell’ Iftituto > fu neceffario fondare de’ nuovi Monafterj , e ri- correre alla S. Sede per l’approvazione ,° che ottenne da Innocenzo IV. l’an. 1 247. mentre ftava in Lione di Francia‘. In Roma fabbricò un monafte- rio preffo la’ chiefa di S. Giacomo alla Lungara ; ma effendo quella chiefa dipendente dal Capitolo di S. Pietro ;'i fuoi Religiofi l’an. 1563. ottennero da Pio IV. la chiefa e monafterio di $. Stefano del Cacco » come dicemmo nella tavola 115. Indi quelt’ Ordine fu da Aleffandro VII. unito a quello di Vallombrofa l’an.1662. ma dopo 16. anni fu fciolta l’ unione, e ftefero delle nuove coftituzioni, che da Aleffandro VIII. furono approvate l’an. 1690. Ella tavola 49. avendo rapprefentata la chicfa di S. Eufebio 5 col Monafterio dei Monaci Celeftini » e narrati i pregj di quella > quì accenneremo l’Iftituto di quetti 5 che tra gli altri fono una delle Congregazioni dell’ Ordine Benedettino > nominati Eremiti di S. Damiano , o di Morone ; nè furono detti Celeftini, fe non dopo , ‘che il loro fondatore S. Pietro fu affunto al Pontificato col nome di Celeftino V. il quale da giovinetto abban- donata la cafa materna, fi ritirò in una montagna, ove cavò una cella tanto piccola > che appena vi poteva egli ftare ritto > e ftendere il fuo corpo, quando prendeva ripofo : febbene vi dimorò tre anni . i 
Una tale ritiratezza non fu baftante a tener celata la fua fantità 5 anzi fu vifitato da molte perfone 5 le quali guftando l’ efficacia de’ fuoi {piritua- li difeorfi 5 lo efortavano’ad' ufcire dalla folitudine , e che fi applicaffe a promovere la falute delle anime . Udì egli quelto configlio come datogli da Dio 3 e perciò portoffi a Roma per ricevere i fagri Ordini ; ma l’amore della folitudine lo fe tornare a far afpra penitenza ful monte Morone preflo Sul- mona. Dopo 5. anni vedutofi in îltato di ellere {coperto, ne pafsò al monte Majella, ed unitifi a lui due folitarj > lo perfuadevano a partirfi anche da quel monte, perchè troppo orrido ed alpettre, ed il fimile facevano gli altri» che fi portavano da lui, acciò additaffe loro la via della falute; ma ci rifpondeva a tutti , che fe il cammino per allora pareva afpro e difaftrofo 5 coll’ ufo lo averebbe pofcia renduto facile e giocondo , e deliziofa la dimora fu quel mohnh- te. Ed in fatti molti di loro, rinunziato il Mondo, fi ritirarono appreflo di lui ; per la qual cofa verfo l’ an. 1254. fi formò ivi una comunità, a° quali al- tra regola non prefcrifle , che il fuo efempio . Parte del giorno , ed una parte della notte ei l’ impiegava in orare ; indi fi occupava in qualche lavoro’; rare volte beveva vino ; digiunava quafi ogni giorno ; ollervava ordinariamente fei quarefime , durante le quali non fi nutriva; che di cofe infipide'; tre ne paffava in pane ed acqua 5 cibandofi fovente di fole foglie di cavolo ; portava un cilizio di crine di cavallo tutto intelluto di nodi con una ca- tena, ed'alle volte un cetchio di ferro fopra la nuda carne ; con quefti indoflo coricavafi fulla nuda terra 50 fopra le tavole >. pofando il fio capo fi di un faffo 5; e talora fopra un legno , ancorchè fuffe ammalato 5. 
Una vita fi auftera capace di atterrire qualfifia uomo > non lafciò di guadagnarfi nuovi imitatori ; e in guifa tale fi moltiplicò il numero de fuoi difcepoli ; che non potendo capire nel fuo Monafterio > convenne erigerne dei nuovi nei luoghi citconvicini . Fu primieramente approvato quelt’ Or- dine da Urbano IV. lan. 1264. e confermato da Gregorio X. l’an. 1274. nel Concilio di Leone 5 per lo che fece nuovi progreffi . Vedendo intanto S. Pietro ftabiliti i fuoi Monatterj > renunziò la carica di fuperiore in perfona di un tal Ruberto ; ed egli:fi ritirò in una nuova folitudine ; per invo- larfi dalla calca del popolo , che da ogni parte a luî correva : ma nel tempo > che ci fi nafeondeva agli uomini » Iddio lo palesò al cofpetto di tutto il Mondo , allorchè fu eletto fommo Pontefice il dì 1. di Luglio 1294. A tal nuova fi attriftò grandemente il Solitario ; e cercava di fuggire ; ma ef- fendofi avvenuto in una moltitudine’, la quale andava in cerca di lui > gli convenne cedere . Il Re di Sicilia , e quello d’ Ungheria fi portarono da lui, e vollero accompagnarlo fino alla Città dell’Aquila , e fu coronato in un Monalterio del fuo Ordine detto la Madonna di Collemedia a’ 29. d’Agofto, e fi chiamò Celeftino V. 

Il Re i ì Sebaft. Fabrin. Cron, Cong. Monac. Silveft. * Ex Bull, Rom. Tom.1. & apud Afean. Tamb. tratt. de jure Ab. Reg. dift. 24. qu.4. To. 2. 3 Dionyf: Fab. Vit. 8. Petr. Cale. 

    

   
   

      

  

    

  

    

     
    

    

  

    

     

   

    

    

    

   

      

   

       

     
   

  

     
   

   

     



  

  
  

  

( XXXIII.) 
Il Re di Napoli per moftrare la ftima , che faceva di quefto S. Pontefice 3 donò al Monafterio di Collemedia alcune Terre, ed a quello di Morone 

il borgo di Pautola > con molti privilegj > dal Pontefice poi renduti affai più ampli colla giurifdizione {pirituale > oltre l’ avere con una bolla appro- vate le coftituzioni da lui medefimo compofte, e confermati tutti i Monafterj > che erano al numero di 20. Pafsò poi a Monte Caffino , ed ‘obbligò quei Monaci ad abbracciare il fuo Iftituto;, mandandovi a tal effetto 50. de’ fuoi Religiofi . Indi paffato in Napoli ; in un Conciftoro da lui radunato il dì 
13. Novembre dello fteffo anno renunziò il Papatose genufleffo innanzi a Bonifazio fuo fucceffore lo pregò a concedergli il libero ritorno alla folitudine, 
ove di nafcofto fe ne fuggì 5 ma fopraggiunto dalle diligenze di Bonifazio > fu menato alla Cittadella di Fumone , ove continuando con fomma pace 
le ordinarie fue aufterità morì a’ 19. di maggio l’ anno 1296. Con fommo onore gli furono fatti i funerali nella Bafilica Vaticana coll’ affiftenza di Bo- 
nifacio VIII. il quale confermò queit’ Ordine già diftefo ancora in Francia, ed in Alemagna *. Ebbero in Roma dal medefimo Boliifitia l'Antico fio 
Palazzo colla chiefa di S. Maria in Pofterula come dicemmo altrove * > ove ereffero un Collegio detto Urbano, e poi quella di S. Pietro in Montorio : ma 
data poi a’ PP. Francefcani l’ anno 1472. da Sifto IV. ottennero quella di S. Eufebio*, ed il palazzo dal Card. Titolare per loro abitazione > che 
ora da’ medefimi è {tato rimodernato , 
M Irabile è l’Iftituto dei Monaci di Monte Vergine > fimilmente nato nel Regno di Napoli > per opera di S. Guglielmo da Vercelli, il quale di 

teneri anni rimafto orfano , e nulla curandofi delle ricchezze paterne, intraprefe una vita penitente veftendofi da Eremita , e con piedi {calzi in- 
traprefe il viaggio di $. Giacomo di Galizia, portando fulle tenere carni due cerchi di ferro . Di fimile maniera penfava andare a vifitare il S. Sepolcro, ma attirato dall'amore della folitudine portoffi nel Regno di Napoli , ‘ove per qualche tempo viffe ful Monte Lacano con S. Gio. di Matera. Indi elet- 
tofi il Monte Virginio nella Diocefi d'Anverfa, talmente fi diede alla penitenza, che la fama di fua fantità tirò a fe molte perfone,tra le quali alcuni Preti, 
che molli dai fuoi difcorfi fe gli gettarono ai piedi , fupplicandolo di farli compagni di fua penitenza . Per il quale effetto nell’anno 1119. fecero delle celle , e una chiefa > che dal Vefcovo di Anverfa fu confagrata e dedicata alla BB. Vergine > donde il monte e l’Iftituto prefe il nome di Monte Ver- gine . Praticayano quei Solitarj rigorofa aftinenza con laboriofi efercizi, e la principale loro occupazione era l’orazione e l'unione con Dio. Fu approvato quell’ Iftituto da Califto IIL., e fu quel Monaftero talmente foccorfo di elemofine,che quei Religiofi fatti infolenti mormoravano contro il S.Fondatore perchè difpenfava il fuperfluo ai poveri,e perchè troppo auftero era il fuo Iftituto;onde Guglielmo non avendo colle fue diligenze potuto correggere il loro orgoglio , deliberò di abbandonarli , lafciandoli fotto la cura del B. Alberto » il quale con maniera piacevole , introdufle la pace . Sparfa la fama della fantità di Guglielmo , fu chiamato da Ruggiero Re di Sicilia , Per profittare dei fuoi configli. ] Cortigiani, che per la loro li- cenziofa vita temevano qualche riprenfione,appofero al Santo delle calunnie;zma avendo Iddio moftrata la fua innocenza con prodigj, il Re ne prefe tanta ftima > che gli fece fabbricare molti Monafterj del fuo Ordine; il primo, che fondò, fu in Palermo dirimpetto al fuo Palazzo fotto il nome di S. Gio. degli 
Eremiti, ed altro di Vergini fotto il titolo del SS. Salvatore , e la prima » che vi fi vettiffe > fu la Principeffà Coftanza fua figlia 5, ghe poi da Califto III. fciolta dai voti fu data in Spofa ad Enrico VI. figlio dell’ Imperadore Federico Barbaroffa . 

S. Guglielmo,dopo qualche tempo, dal Monaftero di Palermo pafsò a quello di Monte Vergine; indi ritiratofi nel Monaftero di Gugliato fe ne morì l'an.r142. lafciando per {uo fucceffore il B, Ruberto, il quale non trovando regola fcritta dal S. Fondatore,pofe quell’ Ordine fotto la Regola di S. Ago- ftino > e fu approvato da Aleffandro III. e da Lucio III. fu arricchito di molti privilegj . Quindi per le difcordie nate fra i Monaci, perfero l'elezione del proprio Generale > è per molto rempo l’ Abazìa di Monte Vergine fu data in commenda, ce poi l'an. 151 5. unita allo Spedale della SS. Nunziata di Na- poli; ma da Sifto V. fu reftituita ai fuoi Monaci,a i quali da Paolo V. daro ancora il Generale fu rimeflo in fefto l' Ordine,che ora folamente fi diftende nel 
Regno di Napoli » con alcuni Monafterj nello Stato Ecclefiaftico ; in Roma ebbero la chiefa di S. Agata alla Suburra da Gregorio XIII. l’an. 1579. come dicemmo altrove . 

Ta-   ‘Lelins Marin. Lodig.Vit. &Mirac. S.Petri Caleft. > Vide Tab. 108.bujus Op. 3 Et Tab.49. 4 Hift.Ord.Reg. To.v1. par.1v. c.16. 5 Felix Bend, & Jacob Giord. Vit. S.Guilelm. | 
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(XXXIV) 

7! Tavola CKXVIII della Chiefa della SS. Trinità a fijrada Condotti, e:dell’ Ordine del Riftatto. 

a {pefe di:Don Diego Arcivefcovo di Lima » e Vicerè del Perù Religiofo: dell’ Ordine del Rifcatto ; per ftabilire in-Roma i Religiofi Spagnoli 

del fiio Ordine 5 e però: l'an. 15 so: la chiefa fu dedicata‘alla SS. Trinità» che per effere fulla ftrada cognominata delli condotti > a diftinzione 

di altre chiefe-s ella porta il ‘nome’della medefima ftrada . ; 

Due Ordini fono nella Chiefa 5 de’ quali il principale iftituto fi è di rifcattare i Criftiani che gernono fotto la tirannide degli Infedeli 3 uno potta 

«il nome della: SS. Trinità ;- e l’ altro quello della Madonna della Mercede. Il primo può ditfi fondato‘ dal -medefimo Dio , poichè con prodigj mani- 

feftò il fuo volere Iddio ’elellfe' Giovanni: di Mata per fondatore di quett’ Ordine » allorchè dal Vefcovo confagrato Prete » videfi una colonna di fuoco 

ofar ful fuo capo 3. è nel celebrar la‘Meffa coll’alfiftenza'del. Vefcovo di Parigi 5 degli -Abati di 'S. Vittore e -di S. Genovefa, e di altri ‘videfi- un An- 

giolo full’ Altare coperto di candida vefte > che aveva in petto.una croce roffa e turchina > e teneva le mani incrociate > una fopra un Etiopey e l’ altra fo- 

pra un prigione Criftiano; come fe voleffe far cambio * : Stupiti al vedere sì gran prodigio » e non potendo perietrare ‘quelli -uòomini dotti e fanti “il 

miftero > fifolvettero di mandare a Roma il novello facerdote: per intenderlo dal fommo Pontefice ; ma Giovadni temendo d’ ‘incontrare applaufo del 

Mondo; fuggì alla folitudine ; e giunto in un bofco 5 preffo cui imenava vita angeliea un'Eremita per nome Felice: de Valois’. prégollo a riceverlo in 

fua compagnia:, 'ed a guidarlo perla via della perfezione: Un giorno 3 mentre infieme ragionavano preflo una fontana’; videro un Cervo bianchiffimo » 

portante ful capo una Croce roffa e turchina : a tal vifta rimafero forprefi > ed incoraggiti’ a prender entrambi il ‘cammino per Roma, e rapprefentare 

al Papa, che. in quel tempo era Innocenzo Il. la vifione. Il fommo Pontefice ricotfe fubito a. Dio con.orazioni e digiuni, onde nel celebrar egli la Mefla, 

vide l’ Angelo della fteffa maniera, che era comparfo in Parigi, e per tal vifione giudicò, che Giovanni de Mata s'e Felice de Valois doveflero fondare un 

nuovo Ordine per lo rifcatto dei Criftiani {chiavi degl’ Infedeli: onde a” 2; di Febbraro dell’ an; r 199. diede l’abito a quei novelli Fondatori, concedendo 

loro-tutte- le facoltà per lo ftabilimento dell’ Ordine ; e volle, che fi chiamaffe della SS. Trinità pella Redenzione degli {chiavi * > affegnando. loro abito 

bianco con Croce roffa e tutchina. Tornati in Francia i due Campioni, e compofta la regola da offervarfi, fu dato loro il fito per fabbricarci un Conven- 

to ;- ma effendo quel luogo divenuto ben prefto angufto > pel concorfo di tutti quei 3 che abbracciato avevano il nuovo Iftituto , fu; cotnceduto loro 

quel mhedefimo fitò 5 ove avevano veduto il riferito'cervo 5 e ivi: fabbricarono un Monafterio >. che dicefi di Cerfroy; e da quel tempo è {tato fempre te- 

«nuto per capo di tutto l'Ordine: è 

‘Térnato in Roma S. Gio. de Mata per'ottenere l’ approvazione della Regola > il Papa 5 oltre averla confermata ed arricchita di privilegj; le con- 

cedè la chiefa di S. Tommafo in fermis®, volendo altresì > che fofle tapprefentata: l' apparizione’ dell’ Angelo in imofaico’, che ini parte'ancora fi con- 

ferva fu quella porta . S. Giovanni vedendo così ftabilito il fuo Ordine ; mandò ‘due: Religiofi a Marocco’ in Afftica-,; per pattuire il tifcatto di ‘quei 

poveri criftiani > che ivi gemevano in fervità > e fu il loto trattato così felice 5 che nell’’av. 1200. ne pofero in: libettà -186. Paffato poi il Santo in 

Spagna 5 fondò diverfi Monafterj , e fvegliata nell’ animo’ del Re >: e dei Principi la compaffione verfo i poveri! fchiavi > tragittò egli in Tunis»: don- 

de dopo molti pericoli e ftenti 'fofferti > con un vafcello fenza timone e vele approdò miracolofamente :ad. Oftia‘con-12 ©. rifcattati 3° e tornatoa Roma 

morì nel detto {uo Convento nell'an.1 212.0 fecondo altri 12.14. fra’ fuoi Religiofische vi rifedettero fino-all’ari. 1.348 in temposche la Sede Apoltolica 

ftava in Avignonese l’Italia foffriva i rigori della pefte.Indî due Religiofi furtivamerite. paflando in Spagra portatorio.il corpo del loro S$.Fondatore, ce ul- 

timamente ottetinero da Benedetto XIV. l'arca dove era ftato feppellito . ili 

1 Aîchiefa'y che vi prefento in quetta Tavola; fu'edificata infieme con il Convento l’anno 1741. con difegno di Emanuele Rodriquez Portughefe > 

      
’ Hifi. Ord. Reg. tom. 11. part. 1l. cap. 45: & Bonan. Catalog. Ord. Reg. n. LXXXVIII, * Ex bull.Inn. III edit. an.1209: Operante Patre. 3 Vide tab. 52. bujus Op. 
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(- XXXVI 
Il rigore dell’ Iftituto del Rifcatto non permetteva d’ adoprare per loto vitto 5 che legumi , erbe 5 olio , uova , formaggio , e frutta ; nè giammai 

pefce, nè carne, fuorchè le Domeniche, fe fofle però data loro per elemofina . Non potevano nei viaggi fervirfi di altro comodo, che di qnello degli Afi- 
ni *3 ma poi fu mitigato un tal rigore l’an.1 262. coll’approvazione di Clemente IV. e quantunque quetti Religiofi abbiano una Regola particolare » nien- 
tedimeno vi fono de’ Papi ; che gli hanno riconofciuti per feguaci dell’ Ordine di S. Agoftino *. Eglino però pretendono d’effere Canonici Regolari » 
poichè poffiedono in Francia alcuni Canonicati > ed in altri luoghi ne portano le infegne . Tornati quefti in Roma , fu da S. Pio V. data loro la chiefa 
di S. Stefano del Trullo a piazza di Pietra > ma effendo troppo angufta; da Paolo V. fu data loro la chiefa di S. Francefca a capo le cafe , in cui hanno 
ftabilito un Ofpizio » e refidenza del Procuratore di Corte . : 

Caduto in gran rilaffamento 1’ Ordine Trinitario 5 cbbe in Francia la riforma da due Eremiti » i quali colla facoltà di Gregorio XIII. agli 8. 
di Ottobre del 1580. ne fecero la profeffione , e fi diedero immediatamente ad offervare con rigore la Regola » al cui-efempio molti Religiofi dell’ Or- 
dine rifolvettero di richiamare lo {pirito del loro Fondatore . Altra Riforma fuccedette nella Spagna per decreto di un Capitolo Generale tenuto l’an- 
no 1594. in cui fu determinato , che in ciafcheduna Provincia fi deftinaffero due » o tre Conventi , nei quali fi doveffe offervare la Regola primitiva : 
ma paflato qualche tempo fenza darfi efecuzione all’ opera > ne fu dato principio dal March. di Santacroce D. Alvarez Baffano Generale in quel tempo 
delle Galere di Napoli > e poi di quelle di Spagna , il quale volendo fondare un Convento di Religiofi > per opera del P. Gio. Batifta della Conce- 
zione > rifolvette in favore della riforma dell’ Ordine Trinitario. 

Fu con fomma celerità fabbricato il Convento , e nel 1596. a’ 9. di Novembre fi celebrò la prima Mefla nella chiefa : i Religiofi , che vi entrarono, 
fi fpogliarono fubito dei loro abiti 5 per veti de’ più groffolani , introducendo l'ufo di andare fcalzi > e non oftante le gravi oppofizioni dei Religiefi oflervanti > alla fine furono edificati altri monafterj della nuova riforma , che poi fi diftefe per tutta l'Europa . Paolo V. gli annoverò trai Religiofi 
Mendicanti l'an. 1609. e però i Francefi vollero edificare in Roma un Ofpizio fulla ftrada felice , dedicando la chiefa a S. Dionifio Arcopagita . Urba- 
no VIII. concedè a queft’ Ordine il proprio Generale , e però dal Card. Franc. Barberini fu edificato un Convento per li Spagnuoli , dedicando la chiefa 
a S. Carlo Borromeo , che dicefi alle 4. Fontane; come nella tavola 36 vi dimoftrai . Clemente XI. appena ebbe incaricato a quefti Religiofi il rifcatto 
degli {chiavi 5 che il P. Pietro di Gesù pottoffi in Tunis > ed avendo rifcattato 141. Criftiani ; da lui furono condotti in Roma, e però il medelimo 
Pontefice gli concedè la chiefa di S. Maria delle Fornaci » quale quì vi dimoftro > ed ebbero ancora quella di S. Marta . 

* Altro Iftituto fu fondato pochi anni dopo in Spagna fotto il nome della SS. Vergine per opera di S. Pietro Nolafco, il quale anche egli compaffio- 
nando lo {tato miferabile dei criftiani caduti (chiavi in mano degli Infedeli , defiderava la maniera di riparare a sì grave male : ma poi effendogli 

nell’ an.1218. il dì primo d’ Agofto manifeftato dalla B. Vergine» effere volontà di Dio , che cgli iftituiffe un Ordine > i cui Religiofi fi obbligaffero 
con voto a rifcattare li {chiavi criftiani , fi animò maggiormente , quando conferito ciò al fio confeflore S. Raimondo di Pegnafort > intefe ancor egli 
aver avuta la fteffa vifione 5 e però entrambi fi portarono dal Re Giacomo , per averne l’autorità e il foftegno . Fu confolatiffimo il Re in fentire rac- 
contare la vifione pure da effo avuta > e per ciò fi ofterì di contribuire all’ effettuazione dell’ imprefa non meno colla potenza > che colla liberalità ’. 

Fin dall’an.1 192. alcuni Gentiluomini delle famiglie più riguardevoli della Catalogna avevano formata una Congregazione : l’impiego di quetti era 
di fervire gli ammalati negli Spedali , di vifitare i carcerati , e di cercar limofine per lo rifcatto delli {chiavi criftiani > e d’ andare in corfo per le cotte 
del mediterraneo » per renderlo libero dalle rapine dei Mori e de’ Saraceni . La maggior parte di quelli Cavalieri > mofi dall’ efempio di Nolafco , 

ini abbrac- 
* Du Cange Gloff. lat. Mezzaray bift Gall. Philip. IV. & Diétion. univerfal. verb. Afin. Bonif. IX. Più V. item in tranfump. cum Can. Reg. Ecc. $. Trophi. Arelat. an. 1568. " Ex Bull, Clem, VI. an.1350. de union. cure Sat. cum Conv. PP, Trinit. item 3 Hift. Ord. Reg. tom. 111. part. 3. cap. 34.   
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abbracciarono l’Iftituto della redenzione degli Schiavi ; e l’ifteffo fecero alcuni Ecclefiaftici piis i quali con i Cavalieri forinarono 1’Ord. della Madonna 

della Mercede . Il giorno di $. Lorenzo fu deftinato per farne la funzione con tutta la folennità nella chiefa Cattedrale : in cui portoffi il Re accom- 

pagnato dai Magittrati e da tutta la fua Corte . Il Vefcovo vi celebrò pontificalmente» e dopo pubblicata da S. Raimondo la vifione al popolo 5; in- 

fieme con il Re prefentò il nuovo Fondatore al Vefcovo , il quale lo veftì dell’ abito dell’Ordine , ed indi S. Pietro Nolafco lo diede ai 13. Gentiluo- 

mini , fei Preti 5 e fette Cavalieri:»'i quali non meno, che. il loro Fondatore a’ tre foliti voti aggiunfero il quarto > cioè di dar fe {teffi per redimere 

li (chiavi criftiani > quando non aveffero altro danaro . Finita la Meffa 5 il Re conduffe i nove li Religiofi al fuo Palazzo , ed affegnò loro un apparta- 

mento , che fervir poteffe loro di Monafterio > ufficiando per chiefa la Cappella Reale > che anche al dì d’ oggi poffiedono ; confervando il Superiore di 

quefto Monafterio il titolo di Vicario della Corte > e f Religiofi di Cappellani del Rè . Eglino di fubito impiegaronfi in rifcattare li {chiavi in diverfe 

parti della Spagna > allora invafe da’ Mori 5; contandofi in due {pedizioni rifcattati 400. criftiani . Approvato che fu queft’ Iftituto da Onorio II. ed indi 

confermato da Gregorio IX. l’an.1 230. e riconofciuto il vantaggio e bene , che ne ricavava il proffimo > molti Gentiluomini di Francia , di Alemagna » 

d’ Ungheria > e d’ Inghilterra abbracciarono quell’ Iftituto 5' onde renduto incapace il Monaftero di Palazzo > nell’ an. 1232. fabbricarono quello > che 

ora è capo dell’Ordine”. : ; 

Avendo quei Religiofi fin all’ an. 123 5. offervate le regole > loro preferitte da'S. Raimondo di Pegnafort > S. Pietro mandò in Roma S. Rai- 

mondo Nonnato , in qualità di Procuratore Generale per chiedere a Gregorio IX. una Regola approvata , ed egli affegnò loro quella di S. Agoftino “-. 

Pertanto lo fplendore delle virtà di quetti Religiofi ; e le Gpere di pietà verfo i prigioni renderono celebre il S. Fondatore > anche nei paefi più ftra- 

nieri + Onde fu da S. Luigi Rè di Francia invitato a fargli compagnia nel viaggio di Terra Santa . Sembrò al Santo quefta una favorevole occafione per 

fottrarre in quelle parti dalla tirannia degli Infedeli un gran numero di criftiani 3 ma al fuo zelo ruppe il corfo una fiera malattia > che lo riduffe a 

finire la fua vita la notte di Natale dell’ an. 1256. in età di an. 67. * 
Quett’ Ordine fino 'all’ an. 1708. fu governato nel temporale dal Generale Cavaliere , e dal Priore di Barcellona era diretto lo {pirituale : ma 

poi crefciuto il numero de’ Sacerdoti , fu eletto Generale uno di quefti ; pernome P. Raimondo Alberto , ed effendo poi approvato da Gio. XII. 

talmente fi {degnarono i Cavalieri » che la maggior parte di effi paflarono in quello di Montefa > per occupare i beni dei Cavalieri Templari : lo che fu 

caufa ; che qucit’ Ordine fia ftato nel Pontificato di S. Pio V. per cinque anm fenza capo > imperciocchè fu ftabilito > che il Generale governalle per 6. 

anni 5 ed il Commendatore de’Conventi particolari per tre. Si è queft’Ordine dilatato più in America, che in Europa *: in Roma vi ha un folo Convento 

preflo S. Adriano in campo Vaccino . i ; 
Sul fine del XVI. fecolo effendo Generale di queft’ Ordine il P. Alfonfo da Monreale 5 per riftabilire l’’offervanza nello ftato primiero affegnò fette 

Conventi nella Provincia di Caftiglia > acciocchè i Religiofi potellero a loro talento abbracciare l’ antica offervanza , fenza alcuna mutazione di abito o 

altro ; ma non effendo ciò {tato meflo in efecuzione , furono ottenuti dalla Contefla di Caftellana Beatrice Ramirez di Mendozza due brevi da Clemen- 

te VIII. con che potelle fabbricare due Conventi per lo ftabilimento della Riforma . Il P. Gio. Bat. Gonzalez » e cinque Compagni ne veftirono folen- 

nemente | abito nel giorno dell’ Afcenfione nel 1603. Nel tempo che fi fabbricavano i due Conventi, furono i novelli Riformati ritenuti dalla fteffa 

Contefla nel proprio palazzo di Madrid 5 ad imitazione di quello , che avea fatto il Re Giacomo a 8. Pietro Nolafco co’ fuoi compagni . Terminati 

i due Conventi ; furono-riempiti dai principali Religiofi dell’ Ordine : ma non fenza gravi perfecuzioni. Effendo poi aumentato il numero dei Reli- 

giofi »*fi fecero nuovi Conventi in Siviglia 5 in Madrid 5 in Salamanca , e per infino in Sicilia 4. Urbano VIII. confermò i loro privilegj e coltituzioni nell’ 

an. 1627. concedendo loro il vivere feparati dai PP. calzati ed affegnò loro la chiefa di $. Gio. inCampo Marzio > e ultimamente > come dicemmo 

nella tavola 113. quella di S.Maria in Monterone . Ta 
1 Ex bull.8.Tan.123s5. ap. Perufium. * Hist; Ord.Reg. to.3. P.t1l.c.34. 3 To. Franc. Olignan. vir. S.Pet. Nolafe. 4 Hift. Ord. Reg. loc. cit. c.36. p.3 10. & feq.   
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Zavola CXX IX. del Convento e Chiefa di S. Sabina, edell’ Ordine de PP. Predicatori . 

Olto deve Roma al P. S. Domenico , poichè egli coll'efempio di fue virtù > e coll’ opera dell’ Apoftolico fuo zelo riftabilì 1’ offervanza rego- 

lare nelle Monache , e fvegliò nel popolo il fervore e la penitenza . Quali luminofo pianeta nacque Domenico nella Diocefi di Ofina nella vec 
chia Caftiglia , per diffipare gli errori delle Eresìe inforte in quei tempi . Da’ primi albori di fua gioventù diede moftra di quello » che egli doveva ope- 
rare in follievo dei proffimi » ed in vantaggio della Santa Chiefa : onde il Vefcovo di Ofinma volendo riformare il fuo Clero ; appoggiò a Domenico la 
cura di fargli offervare la Regola di S. Agoftino ; e febbene ei non cambiaffe > che l’ abito efteriore > nulladimeno volle vettirfi di un zelo affatto nuo- 
vo, in procurare prima in fe fteffo la perfezione , raddoppiando i digiuni > le vigilie > € le penitenze > tanto che maravigliati i Canonici > non meno 

che edificati dalle fue virtù > fi figuravano di vedere la loro cattedrale cambiata in un deferto fimigliante a quelli dell'Egitto . Conofciuto pertanto 
dal Vefcovo il gran talento di Domenico > non volle tenerlo riftretto fra le anguftie della fua chiefa ; gli permife perciò > che andaffe ad annunziare 
la parola Divina > e predicare la penitenza ai peccatori > lo che fuccedette con gran profitto delle anime . Indi Domenico fifsò principalmente la mira di 
abbattere gli eretici Albigefi > che nella Linguadoca fi erano dilatati ,; e perchè i loro errori fi opponevano alla dignità della Madre di Dio , la me- 
defima gli ordinò di pubblicare la divozione del Rofario, fecondo alcuni l’ anno 1208. febbene altri credono , che l’ avefle compofta ; mentre faceva le 
miffioni in Spagna *: onde raccolti a poco a poco quei 5 che moffi dal medefimo zelo , erano rifoluti di operare per la gloria di Dio , pensò di formare 
un Ordine di Religiofi > il cui principale impiego foffe la predicazione del Vangelo. L’anno 1215. fu la loro prima cafa in Tolofa preffo la porta 
di Narbona, e di comune confenfo prefero la Regola di S. Agoftino, aggiungendovi delle coftituzioni di un antico Ordine*. Le principali però fono un 
perpetuo filenzio > quafi continuo il digiuno > l’ ufo della lana» invece del lino ; una rigorofa povertà , ed altre fimili afprezze . 

Determinato il tenore di vita » e datofi principio a fondare la prima chiefa in Tolofa > partì Domenico per Roma , per chiedere l’ approvazione del 
fuo Ordine ; ed ottenuta da Onorio III. una bolla fotto il dì 22. Dicembre del 1216. venne confermato il fuo Ordine col titolo de’ Frati Predica- 
tori . Tornato il Santo in Tolofa ; trovò il convento già terminato > ed il numero de’ fuoi Frati aumentato ; onde fparfe i fuoi Religiofi in diverfi luo- 
ghi > acciò colla predicazione fi affaticaffero per la falute delle anime - Egli frattanto procurando di promovere il fuo Ordine colla predicazione , paf- 
sò per Parigi > per la Lorena , per le frontiere della Germania , e per Venezia > fabbricando da per tutto dei Monafteri anche in Italia . Indi penfava di 
paffare in Affrica per annunziare la divina parola agl’ Infedeli : ma volendo Iddio > che fi applicaffe al bene di Roma ; da Onorio ILL. fu incaricato di 
riftabilire l’ offervanza monaftica nelle Monache perduta . Diedegli il Papa la chiefa di S. Sifto 5 acciò vi fabbricaffe un convento, in cui poteffe colloca- 
re i fuoi Religiofi ; ma poi avendovi per ordine dello fteffo Pontefice radunate tutte le Monache ( come diremo nel feguente libro ) dei monafteri di Ro- 
ma» ottenne dal medefimo la chiefa di S. Sabina con una parte del proprio palazzo per abitazione de’ fuoi Religiofi > i quali giunti con lui in quel 
monafterio l’anno 1219. {pogliaronfi egli non meno > che i fuoi Frati dell’ abito canonicale > che avevano fin allora portato, e prefero quello > che 
fi pretende foffe dalla BB. Vergine moftraro al B. Rinaldo d’ Orleans *. 

Nello fteflo anno #219. fu ftabilito in nuovo convento in Bologna , che coll’ andar del tempo divenne affai ragguardevole, non tanto per la 
magnificenza della fabbrica , quanto per effere in quello le reliquie del S. Fondatore > il quale nel medefimo convento tenne due capitoli generali, 
uno nell’ anno 1220. e l’altro nel 1221. Furono in principio fatti molti regolamenti > per confervare nell’ Ordine l’ offervanza della Regola e {pe- 

cialmente la povertà > a cuitutti i Religiofi fi obbligarono > rinunziando a tutte le rendite e poffeffioni > e ad ogni forta di proprietà . Terminato il 
Ca- 

" Hifi. Ord. Reg. Tom. III. part. Ill, cap.30. 3 Vide Tab. 58. bujus Op. i 
* Facob Parcin Monument. Convent. Tolof. Ord. Prada. 4 Hernand. de Caftel. & Anton. de Remefel. Hift. S. Dom. & Ord. Pred. 
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Capitolo, S. Domenico mandò de’ Religiofi in Ifcozia » in Irlanda, e nei paefi del Nord fino alla Norvegia, e fotto il Polo , ed in Levarite fino alla 
Paleftina : indi paffato a Mantova > a Ferrara , e a Venezia, fece ritorno a Bologna , ove morì nel riferito convento a’ 6. di Agofto dell’ anno 1221. 

Nel feguente anno , dopo la morte di S. Domenico , radunatofi il Capitolo in Parigi , per fargli il fucceffore > fu eletto il B. Giordano di Saf 

fonia > colla cooperazione del quale dilatoffi maggiormente quelt’ Ordine in Germania , ed in Terra Santa, e poi fotto altri Generali fece tali avan- 
zamenti, che l'Ordine de’ Predicatori fi è diftefo per tutte le parti del Mondo, anco ne’ paefi degl Infedeli. In Roma, oltre i due Conventi di S$. Si- 
fto > e di S. Sabina > ebbe nell’anno 1395. quello della Minerva dal Popolo Romano *, e da S. Pio V. quello di S. Niccolò dei Perfetti >, da Urba- 
no VIII. quello di S. Clemente® , e da Benedetto XIII. quello de’’SS. Quirico e Giulitta , e quello di Monte Mario , che quivi rapprefento . 

Abbiamo veduto nel primo Capitolo radunato da S. Domenico in Bologna , che d’ unanime confenfo fu renunziato da quei Religiofi a tutte le 
rendite e poffeffioni > eziandìo a quelle 5° che potrebbero loro offerirfi in avvenire > acciocchè vivendo fciolti da ogni attacco terreno > potellero più 
liberamente attendere all’ acquifto delle anime, e col loro efempio di povertà infinuare nei Fedeli lo ftacco, ed abborrimento dalle cofe terrene : 

ma venendo quindi i Religiofi difpenfati da queta fitretta povertà, ed effendo loro da'Papi permeflo di poffedere beni ftabili, fono nati dei rilaffa- 
menti > ugualmente che nella maggior parte degli altri Ordini ; onde verfo l’anno 1389. fu meffo mano alla prima riforma dal Beato Corrado 
di Pruffia nei conventi d'Alemagna : indi dal P. Bartolommeo di‘ Siena nei conventi d’ Italia ; e verfo l’anno 1402. dal P. Bartolommeo Texier 
nel reftante de’ conventi ; contandofi de’ Riformati undici Congregazioni governate da’ Vicarj Generali ; febbene la loro Riforma non confifta, che 
nell’ aftinenza dalla carne, e nell’ ufo della lana : non hanno però renunziato alle rendite > come ha fatto la Congregazione del SS. Sagramento, 
che ha voluto far riforgere lo fpirito di S. Domenico *. 

Ebbe principio la {tretta Riforma l’anno 1636. dal P. Antonio le Quieu Francefe » il quale defiderofo di offervare efattamente la Regola di S. Do- 
menico > ne era in più maniere impedito : ma effendofi portato a Roma > ed avendo dimoftrato al P. Generale 5 che la ftretta povertà in comune , ed in 

particolare era come di bafe e fondamento alla offervanza, che egli pretendeva ftabilire > non folo approvò il fuo zelo 5 ma ancora lo ftimolò ad in- 
traprendere la riforma più prefto , che foffe poffibile, dicendo efler conveniente incominciare dal convento di Roma. Il P. Antonio conofcendo , che 
più agevolmente ciò gli riufcirebbe in Francia 5 nel tempo , che ei dimorò in Roma fi adoprò così bene in iftruire nelle regolari offervanze i novizj > 
ed accefe nei loro cuori sì ardente brama della povertà dell’ Ordine > che quando a lui convenne da loro ftaccarfi 5; neppur uno ve ne fu 5 il quale non fi 
sforzaffe colle preghiere non meno, che colle lagrime > per far sì che ci non partifle da Roma, o a permettergli di feguitaflo in Francia, per vi- 
vere fotto la fua direzione . Giunto in Avignone il P. Antonio nel mefe di Giugno dell’anno 1634. fubito diede principio allo ftabilimento della nuova 
Offervanza nel picciolo borgo di Lagnes, cinque leghe diftante da Avignone in una piccola cafa, con un fol compagno , condotto feco da Roma : ma in 
poco tempo radunoffi un numero fufficiente di Religiofi ; moffi dall’ efempio del P. Antonio > e vennero ancora de’ Preti e gli domandarono l’ abi- 
to. Alle aufterità dell’ Ordine ne aggiunfe delle altre per foddisfare agli accefi defiderj , che egli aveva di patire per Dio, alle quali però non volle 
con particolare obbligazione aftringere alcuno . Perpetuo era il filenzio > continuo il raccoglimento 5 ed ‘oltre le due ore di meditazione , ftudiavanfi 
di mantenerfi fempre alla prefenza di Dio . Dormivano fopra un femplice pagliaccio 5 e fovente fopra delle tavole, o fulla nuda terra. Tre ore con- 
tinue ftavano ogni notte'in coro. Il loro nutrimento era di mal condite erbe > o radici : digiunavano alcuni tre volte la fettimana in pane ed acqua 
e fe qualche volta veniva loro data qualche pietanza 50 un piccolo merluzzo > baftava loro per 4. giorni > quantunque foffero.7. 0 8. Religiofi . Vi 
erano molti > che’ per 30. € 40. giorni non mangiavano cofa alcuna cotta : nelle loro malattie non mitigavano punto le loro aufterità > anzi volendo in 

tutte 
* Videtab. 44. * Tab. 51. 3 Tab. 106. bujus Op. + Hit. Ord. Reg. t.111. par. 3. c.29. & Ant. Senenf. Chron. FF. Pradic. & vit. SS. ejufd. Ord. 
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tutte le parti mortificarfi 5 non vollero accoftarfi mai al fuoco , per quanto cruda correflle la ftagione . Aggiungevano a quefte aufterità l’ efercizio Apo- 

ftolico > ufcendo nelle fefte » e talvolta nei giorni di lavoro ad annunziare la parola di Dio a’ popoli vicini : onde vedendofi il frutto > che riportavano 

nella converfione delle anime ; molti Borghi’fecero fervorofe iftanze , che loro foffero conceduti alcuni Religiofi » per dirigerli nella via della falute 
eterna : ma attefo il loro piccol numero 5, (olamente in Thor fu ftabilito il fecondo convento l’ anno 1637. Sparfafi poi la buona fama di que- 
fti Religiofi ; furono chiamati da varj Principi è ma poichè il P. Antonio alle aufterità fuddette voleva aggiungere la nudità dei piedi > tutto l’ Ordine 

fe gli congiurò contro ; onde fei foli conventi egli ftabilì della ftretta offervanza , la quale nell’anno 1675, fu approvata dal Generele dell’ Ordine 

il P. Gio. Tommafo Roccaberti , ed indi dal P. Antonio di Monreale . Impiegoffi nel reftante de’ fuoi giorni a perfeguitare gli eretici > e con sì felice 

fucceflo > che Aleflandro VII. lo nominò Miffionario Apottolico l’anno 1662. e finalmente oppreffo dagli ftrapazzi morì a’ 7. d’ Ottobre dell’ anno 
1676. nel conyento di Cadeneto 7, RAG I Ta- 

  
i   5 P, Archang. Gabr. Annunz. Vit, Aut. Quieu edit, Aven.1682.Vinc.M. Font. Munum. CoFtit. declarat, d Ordinat, Cap. Gen, Ord, Pradici  
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(XL) 

Tavola CX XX. della Chiefa di S. Francefco.a Ripa, e dell’ Ordine Minore Francefcano. 

RPbiamo finora veduto un gran numero di uomini Santi > che colla loro opera > e prefenza hanno fantificata quefta Città , e quafi innumerabili 

uomini,i quali chiamati dalla voce di Dio hanno voltate le {palle al fecolo,e fi fono dati a vivere penitenti in una continua mortificazione,e pover- 

tà auftera ; lezione affai fonora ed efficace a difingannare i mondani > maggiormente fe fi rifletta all’ efempio del ferafico S. Francefco , il quale, come 

vero imitatore di Gesù, ha fatto ftrada ad un numero quafi innumerabile di Criftiani > tirandoli dalle lufinghe del Mondo ad una vita penitente fra’ chio- 

ftri 5 contandofi al prefente in Roma 15. Conventi del fuo Iftituto > eretti in varj tempi > come in quefta tavola vedremo. 

Nacque quefto Santo l’anno 1182. in Affifi Città dello Stato Ecclefiaftico > e dal fuo nafcere in una:ftalla moftrò Iddio ; quale doveva effere cre- 

feiuto negli anni . Nel battefimo gli fu dato il nome di Giovanni : ma effendogli poi da fuo Padre fatta apprendere la lingua francefe > per farlo meglio 

efperto nella mercatura, ei talmente venne perito in quella favella ; che da'paefani era chiamato il Francefe >onde ne derivò il nomedi Francefco > che 

poi al Santo è fempre rimafto * . Sebbene egli nei primi luftri folle viffuto fecondo le maffime del Mondo , pure la fua pietà verfo i poveri era tale 5 che 

non ebbe repugnanza di cambiare il ricco fuo veftito co’ cenci di un povero Gentiluomo > e portandofi a Roma per vifitare il Sepolcro de’ SS. Apoftoli > 

non contento di dare tutto il denaro, che avea, a’ poveri > che mendicavano innanzi a quella Bafilica ; volle fpogliarfi ancora del fuo abito per coprire 

il più bifognofo, e veftitofi degli ftracci di colui , fi trattenne il refto del giorno con quei miferabili . Colla pietà nudriva' ancora la devozione , poichè 

orando nella chiefa di S. Damiano innanzi l’immagine del SS. Crocififfo, fentì una voce > che gli diffe al cuore 5 va’ France/to , e riftora la mia Cafa > che 

cade in ruina. Prendendo egli quelto comando materialmente > portò al Prete di quella chiefa il prezzo di alcune mercanzie, da Îui vendute in Spoleti, 

acciò riftoraffe la chiefa 5 ch’ era preflo a rovinare , e febbene il Prete rifiutaffe l’elemofina per timore di qualche oftilità del Padre Francefco {tette per 

più giorni in fua compagnia; irritato per ciò fio Padre » ei ne fofferfe coraggiofamente le perfecuzioni e li ftrapazzi : indi {pogliandofi de’ fuoi abiti infi- 

no alla camicia, renunziò la fua eredità in prefenza del Vefcovo d’Allifi, il quale maravigliato in vedere il fervorofo giovine denudato,e cinto di un ipido 

cilizio, lo coprì col mantello , che aveva in doffo 5 e fecegli dare un abito da contadino 5 che per avventura trovavafi in fua cafa . Francefco lo ricevet- 

te come la prima elemofina > che a lui veniva fatta nello {tato di mendicante ; inditagliato quell’ abito in forma di croce > fe ne veftì con giubbilo *. 

Nell’anno 1206. era Francefco di anni 2 5. quando vedutofi libero » s° incamminò alla folitudine , e caduto in alcuni affaffini > dopo averlo effi 

battuto > lo gettarono in una buca piena di neve 3 indi paffato a Gubbio fu riveftito d'un abito d’Eremita affai corto : ma la brama, che egli aveva di ri- 

ftorare la chicfa di S. Damiano , lo feritornare in Affifi, e raccolte dell’ elemofine > pofe mano all’opera > travagliando anch’ egli coi muratori . Non 

contento di ciò > riparò ancora la chiefa di S. Pietro > e quella della Madonna degli Angioli» la quale era affatto abbandonata > per effere in un fito 

lontano dalla Città > detto la Porziuncola > perchè era piccola parte de’ beni > che polledevano preffo Affifi i Monaci Benedettini del monte Subafio . 

Piacque tanto quefto luogo a Francefco, che rifolvette di farci il fuo foggiorno > e per due anni vi {tette folitario : ma nell’ udire un giorno la 

Meffa 5 talmente gli penetrò il cuore quel paffo dell’Evangelio , in cui Crifto comandava agli Apoftoli , che andando ad annunziare il fuo Santo 

Nome , non portallero con loro nè danaro , nè bifaccia 5 nè fcarpe» nè baftone, nemmeno abiti da mutarfi > che imaginofli > effer ciò detto a lui : 

onde {calzatofi, e toltofi da’ fianchi la cintura di cuojo , e legatofi con una fune , andò a predicare la penitenza con sì accefo fervore, che furono maravi- 

gliofe le converfioni ; abbandonando alcuni il loro avere » vollero feguitarlo per imitarlo più perfettamente . Indi ritornato Francefco al fuo Eremo , € 

vedendo crefcere il numero de’ fuoi difeepoli > infegnò loro i mezzi > onde fare acquifto delle virtù > e particolarmente della povertà e difpregio del 

Mondo , animandoli altresì al profitto delle anime colla predicazione , © col buon efempio . Nell 

:_Hift. Ord. Reg. To. VII. cap.1. par.s.  * Franc. Gonzaga de Orig. Serapb. Relig > Petrus de Alva Naiura prodig. gratia porien. hoc eft Seraph. Franc. Vita atta, &c.   
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  (RIT) 
Nell’anno 1210, ferifle S. Francefco la fia Regola > e la divife in 23. capitoli > che contengono 27. precetti i quali a guifa di condano i tre voti dicaftità ,; d’ubbidienza, e di povertà ; e perchè la povertà fia efattamente offervata , proibifce a’ fuoi Religiofi ogni maneggio di da- naro , tanto per fe, quanto per mezzo d’altri. E acciocchè la caftità fia efente da ogni macchia > proibifce il trattar con donne » la delicatezza negli abiti, nei cibi > e la comodità ne’ viaggi : ordina l’ andare {calzi 5 il digiunare in tutti i venerdì dell’anno > edal giorno di tutti i Santi fino aN e dall’ Epifania fino alla Pafqua, incaricando la pratica dell’orazione , e delle ore canoniche. Effendo {tare quefte Regole abbracciate da’fuoi difcepoli, fi portò egli a Roma per ottenerne l’approvazione da Innocenzo III. il quale confiderando la ftrettezza dell’Iftituto lo rigettò : ma avendo nella notte feguente ayuta una vifione *, in cui fembravagli di vedere S. Francefco in atto di foltenere la chiefa del Laterano cadente ; il Papa nel giorno feguente fece chiamare S. Francefco, e confermatagli la Regola ordinogli di predicare la penitenza ; da Innocenzo III, fu loro dato il titolo di i frati Minori. Per 

. 
. 

Le 
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ubbidire a’ comandi del Papa; egli prefe follecitamente la Îtrada vara Spoleti > e perchè non aveva in quel tempo alcun Convento dove fare i fuoi efercizj > ricorfe co’fuoi compagni all’orazione , acciò Iddio fignificaffe loro la fua volontà ; e tornati alla loro prima capanna preflo Affifi, perchè era troppo angufta ; non potendo nemmeno tutti federvi , cercò Francefco un luogo più comodo dal Vefcovo , e da’ Canonici di Affifi; ma perchè fenza frutto > ne fece iftanza ai Monaci Benedettini » i quali gli concedettero la riferita chiefa di S. Maria degli Angioli > detta la Porziuncola ; quale ora fi venera, come un fantuario pofto in mezzo al magnifico tempio , edificato per ordine di S. Pio V. 
In quel luogo dunque ebbe principio il grande Ordine Francefcano , i 

ligiofi, i quali per la loro virtù fi renderono talmente commendabili,che in breve tempo diftefero l’ Ordine per tutta l’Italia.I] Santo vedendo il fuo Ordine in Italia, volle portarfi in Spagna, per indi paflare in Affricase fpargere il fangue in difefa della fede Criftiana; ma fopraggiunto da una grave infermità > l’anno 1215. dopo aver ivi fondati molti Conventi »8li convenne tornare in Italia *; e paffato in Roma, ove fi teneva il Concilio Ge- nerale nel Laterano , fotto Innocenzo III. ebbe a voce la conferma del fuo Ordine; e però tornato in Affifi nell’anno feguente radunò il Capitolo Genera- le, e fpedì de’ fuoi Religiofi a fare le miffioni in Francia > in Inghilterra > in Alemagna,» e per tutta l’Italia. Furono tali i progreflì di quelt’Ordine, che nel Capitolo tenuto l’anno 1219. nel Convento di S. Maria degli Angioli, vi concorfero più di cinque mila frati: e fu maravigliofo , che S. Fran- cefco non avendo penfato a fare le provvifioni competenti > la Divina Provvidenza gli fomminiftrò quanto occorreva’. Sciolto il Capitolo , coll’auto- rità di Onorio III. mandò altri miffonarj in Grecia > ed in Affrica , 
Intanto S. France/co pafsò con alcuni fuoi com 

forti ripari cir- 

atale > 

1 quale andava crefcendo ogni giorno > mercè i Conventi dati a quefti Re- 
già ftabilito 

agni in Paleftina > ove preffo Damiata era accampata l’armata dei Crociati contro il Sul pag P   tano d’ Egitto ; a cui condottoli il Santo , fu cortefemente accolto , anzi pregato d’accettate dei doni » i quali rifiutando liberamente, eb be la permiilio- ne di predicare a quegl’infedeli ; ma Perchè fenza frutto, l’anno 1220, fe il Santo ritorno in Italia » {pecialmente perchè ebbe avvifo ; che frate Elia Vicario Generale 5 in fua aflenza aveva innovato molte cofe dell’ Ordine - Nell’ann. 1222. ottenne da Onorio III. di far celebrare la Meffa a porte chiufe in tempo d’Interdetto, ed un anno dopo ebbe la conferma dell’Ordine 4 ed ancora l’ Indulgenza per la chiefa della Porziuncola nel fecondo giorno di Agofto > in cui ebbe origine quett’ Ordine, e fu la dedicazione della chiefa, confermata poi da Martino IV. Bonifacio VIII. Clemente V. Giovanni XXII. Benedetto XI. e Sifto IV, il quale nell’ an.1481. la ftefe a tutti i Conventi, e Monalterj dell Ordine » € lo fteflo confermò Leone X. Paolo V. Gre- gorio XIV. ed Urbano VIII. ”. In quefto tempo , come fra poco diremo, fi crede > che S. Francefco iftituiffe il terzo Ordine peri fecolari, : Nell’anno 1224. volle S. Francefco ritirarfi ful monte dell Alvernia, per digiunare 40. giorni in onore di S. Michele Arcangelo > acciò gli inter- 
cedefle * Vid. Gonz, de orig.Ord, $. Franc. Pet. Marchant. expof. in Reg. qg.1. proem. d& Wad. ann,S.Franc. 3 Hift. Ord. Reg. To. VII. part V. cap. I. 7. Min. > & S. Bonavent. Vit. $. Franc. 

* Fran. de Rovaf. Annal. Ord. ; Marc. de Lisb. Chror   4 Ex bull.ed, an. 1223.30.067.Soler annuere.® Hift.Or.Reg. lo.cit. c.2.   
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cedefle da Dio , che oli manifeftafle la fua volontà, e che egli intieramente la efeguille . Ifpirato da Dio 5 comandò al fiuo compagno , che ad onore della 

SS. Trinità apriffe il libro degli Evangelj > ed avendo per tre volte incontrato la lezione della paffione di Gesù Crifto > fi avvivò talmente ih lui la bra- 

ma d’imitare i dolori della: SS: fua paffione > e fi fentì in tale forma accendere di fuoco divino > che nel giorno della efaltazione della S. Croce > men- 

Cielo un Serafino > che a lui parve non folamente alato 5 ma ancora crocififfo > per cui fentì il fuo cuore infiammato di un 

egorio IX. vide imprefle nel fuo corpo le piaghe del Salvadore apertevi dai chiodi ’. Verumtamen grande, ac fingulare 

mivaculum , quo ipfam Sanitorum [plendor » 3 gloria Dominus Jefjus Chriflus' mirabiliter decoravit , univerfitati veftra tenore prafentium #07 indignè duxi- 

ius exprimendum » videlicet quod idem'Santtus cum adbuc [patimm prafentis vita percurreret > & poftquam illud feliciter confimmavit , manibus , latere 

ac pedibus (pecie Stigmatum divinitus extititinfignitus Sc. ed Aleffandro IV. non minore teftimonianza ne fece in un fermone alla prefenza di S. Bonaven- 

tura , ‘aflerendo d’averle egli vedute. 

1l Sérafico Santo dopo efferfi per 1 5- giorni trattenuto ful monte de 

tre orava’, ‘vide {cendere dal 

ecceffo di amore, e come afferma Gr 

    

  

Il’Alvernia per compire l’ intraprefa quarefima; ne difeefe co’ fegni manifetti : 

ci facelfe il poffibile per nafconderli agli occhi degli uomini > però volle Iddio manifeftare il fuo amore verfo Francefco 5 operando molti 

miracoli . Egli malgrado i dolori, che quelle piaghe gli cagionarono finchè ville, e che tal volta erano fi acerbi > che non poteva camminare ; non lafciava 

però di profeguire le Apoltoliche fue fatiche *. Dopo due anni conofcendo il Santo > che ormai era preflo il fine de’ fuoi giorni fe condurfi al Convento 

della Madonna degli Angioli > ove a’ 4. d’ Ottobre dell’an. 1226. morì di/anni 45. 

IA tre Ordini è diftinto l’Iftituto di S. Francefeo , il primo è quello degli Eremiri e Cenobiti > che da Innocenzo III. ebbero il nome di Frati Mino- 

Chiara ed altre > che diremo nel feguente libro > compongono il fecondo ; ed il Terzo è quello 5 che folamente era ftato fatto 

diremo fra poco . Quando il Serafico Patriarca venne in Roma > come dicemmo > nel Pontificato di Innocenzo III. cb- 

ntonio > creduto quello preflo S.Maria Maggiore ® 3. benchè la più comune opinione voglia » ellere ftato ove oggi ve- 

ande , allora poffeduta da’ Monaci Benedettini > i quali la cederono circa l’an. 1229. € 

dal Cardinale Gafpero Pallavicini il Convento e la chiefa > la quale vi moftro 

e qu antunque 

ri . Le Monache di S$. 
per i fecolari e Conjugati, come 

be il ricovero nello Spedale di S.A 

diamo la chiefa dedicata al medefimo Santo > preflo Ripa: gr 

fu fabbricata. pofcia dal Conte Ridolfo Anguillara > ed ultimamente 

in quelta Tavola , che è ora officiata da' PP. Minori Riformati . 

Dopo la morte e canonizazione del Patriarca S. Francefco , fu affai fconvo 

1l primo feme dî tale zizania fu per aver egli intraprefa la fabbrica della chiefa e conv 

Santo » li zelanti dell’ Ordine. non credendo confarfi colla povertà del loro Iftituto , efclamavano contro gli abufi e rilaffatezza . Prefero per loro 

guida il P. Cefareo 5 da'cui furono detti Cefarini > € ritirandofi nelle felve viffero per alcuni anni in rigorofa offervanza : ma l’ an. 12 56. effendo clet- 

to Generale dell’ Ordine S. Bonaventura > diede alle radici a tutte le male confuetudinis onde reftituì la pace ; e l’ unione all’ Ordine . Non però pafsò 

molto 5; che fu nuovamente difturbato per nuovi rilaffamenti fotto Matteo d’ Acquafparta creato Generale l’an. 1286. e però alcuni Religiofi zelanti 

ricorfero a Celeftino V. il quale’ avendo accordato quanto eglino chiedevano , volle > che invece di Frati Minori» fi chiamaffero poveri Eremiti Celefti- 

ni. Quetti 5 febbene fi foflero rifugiati'nella Grecia 5 e faceffero ivi gran profitto nelle anime » furono perfeguitati fino alla fine . Per tale difavventura 

paffato in Italia fra Angelo del Cordone , fi ritirò preflo il fiume Clavena nella Marca d’ Ancona , ove nel 1301. radunati alcuni. compagni > diede 

Ito il fuo- Ordine da frate Elia primo Generale dopo il S. Fondatore . 

cnto d’ Affifi aflai magnifica > la quale febbene degna d’ un tale     
    a: Congregazione de’ Clarenni : ma effendo anche quefti perfeguitati da Frati Minori 5 fu frat’ Angelo chiamato da Giovanni XXII. per pur- 

principio all 

garfi dalle accufe dategli > € riconofciuto innocente, la fua Congregazione molto fi dilatò ; benchè l’ an. 1472. i principali di quelta fi unirono 
apra 
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ap. X11. pag. 340. 

  

  1 Greg. IX. ex bull. edit. an,1237. * Hift, Ord. Reg. loc. cit. cap. 2. ; Marrinel. Rom. ex Ethnica fa 
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a’ Fratri Minori coll’ autorità di Sifto IV. il quale diede loro la chiefa di S. Girolamo della Carità ' . Però la maggiore delle Congregazioni fembra effer 
quella dell’ Offervanza,la quale ebbe il foftegno da fra Paolotto da Fuligno,il quale nell’ an. 1323. prefe l’abito di S. Francefco in età di anni 14. e per 
effere impiegato negli uffizj più vili > volle effere laico. Attendeva alla contemplazione dei divini Mifterj ; applicandovifi con tal fervore, che per 
violento trafporto dell’amor di Dio > fovente andava in eftafi ; onde fu d’ uopo affegnargli una cella appartata dalle altre , acciò non difturbaffe i fuoi 
vicini coll’ efclamazioni e fofpiri . Gli abufi ; che erano nell’ Ordine , lo affliggevano in guifa > che mai ceffava dal pregare Iddio di compungere i cuori 

| de’ Religiofi 5 i quali non facevanfi {fcrupolo di trafgredire la povertà > e l’offervanza della Regola. Nell’ an. 1368. ottenne dal Generale dell’ Ordine 
l’ Eremo di Bruliato fito afpro e deferto fra Camerino e Fuligno,abitato folamente da uomini quafi falvatici veftiti di pelle,e calzati di zoccoli di legno; 
onde prefero anche effi un tal coftume. Indi con alcuni compagni fra Paolotto diede principio alla rigorofa oflervanza della Regola > e concorrendovi de° 
foggetti riguardevoli > crebbe in guifa tale il numero de’ feguaci > che fu di metftieri crefcere le fabbriche dell’ Eremo ; e poi ottenuti altri Conventi dal 
Generale > ebbe ancora de’ privilegj . Nell’anno 1374. fi cominciarono a diftinguere i Religiofi dell’ Ordine di S. Francefco , per mezzo di quattro no- 
mi diverfi 5 i Conventuali > che erano quelli» i quali vivevano in comunità, ed ora poffiedono entrate ; i frati dell’ Eremo 5 che erano quelli > che 
dimoravano in angulti Conventi , ed in luoghi folitarj, ed uno di quetti fu dato a fra Paolotto ; dell’ Offervanza furono detti quei Conventi maggiori > 
che accettarono la riforma ; e finalmente Frati della famiglia furono detti coloro > che intraprendevano nuova maniera di vivere * . 

Motto fra Paolotto l'an. 1390. la fua Congregazione fece dei maggiori progreffi in Francia > in Spagna > in Portogallo , ed in Italia . Nell an- 
no 1415. ottenne il Convento di S. Maria degli Angioli in Affifi, e nel 1420. quello di Alvernia > perlochè i Frati Conventuali prefero della gelofia 
{pecialmente vedendoli quafi fottratti dalla loro giurifdizione per mezzo dei Vicarj Generali . Perciò Martino V. ad iftanza di S. Gio. da Capiltrano vo- 
lendo dar fine alle difcordie  l’ an, 1430. procurò di fare una perfetta unione dell’ Ordine : ma non eflendo ciò riufcito > da Eugenio IV. furono ufa- 
ti tutti i mezzi per la pace comune . Diede a’ Conventuali la chiefa di S. Salvatore in unda*, e divife gli Offervanti in due famiglie una di là, e l’altra 
di quà da’ Monti ; di quetti fu fatto Vicario Generale S.Giovanni da Capiftrano, al quale avendo data la chiefa di S. Maria in Araceli, vi tenne il Capito- 
lo, in cui avendo intefo le diffenfioni 5 che tuttavia crefcevano , renunziò il fuo offizio «Indi Giulio II. convocato il capitolo Generale nel 1506. ordinò, 
che vi interveniffero tutte le Congregazioni , che fi proteftavano dell’ Ordine de’ Minori > e tentò tutte le vie per riunire tutto l’ Ordine ; ma veden- 
do > che ciò era impoffibile ; con una bolla dello fteffo anno volle almeno > che fuffiteffero due principali membri di effo , cioè i Conventuali 5 che 
da Pio IL. avevano avuto la chiefa de’ SS. Apotltoli *, e gli Offervanti quella di Araceli ; ordinando alle altre Congregazioni, che fi uniffero o con gli uni, 
o con gli altri . E per diftinguere i Conventuali > proibì loro di andare in avvenire fcalzi > ed il portare zoccoli , fecondo l’ ufo degli Offervanti 

Leone X, finalmente l’an, 1 5 17. radunando in Roma un Capitolo generaliffimo in Araccli > fu dagli Offervanti eletto il Miniftro Generale di tutto 
l’ Ordine di S. Francefco > e nel medefimo tempo da’ Conventuali fu fatto l’ iftefio nel loro Convento de’ SS. Apoftoli > eleggendo un Maeftro Gene- 
rale, conforme all’ ordine del Papa > con che feparò i Conventuali dagli Oflervanti,fotto il cui nome s'intendevano i Clarenini,Coletani,del S. Evangelio, 
e del Cappuccio ; nondimeno fembra , che quefte Congregazioni fi fiano confervate più lungamente > poichè gli Annali dell’ Ordine , ed una bolla dello 
fteffo Papa ci dimoftrano , che nel Capitolo Generale tenuto in Lione l’ an. 1518. fi erefle una Provincia per gli Amadetti fotto il titolo di S. Pietro 
in Montorio , ftante la chiefa data da Sifto IV. al B. Amadeo fuo confeflore fin dall’ anno 1472., principiata da’ Francefi, e poi terminata da’ Re Cat- 
tolici l’an. 1502. Un’ altra Congregazione fu quella dei Clarenini fotto il Titolo di S. Girolamo della Carità » ( perchè in Roma poffedevano quella 
chiefa ) che poi > come dicemmo , da Paolo Ill. furono trafportati nella chiefa di S. Bartolommeo all’ Ifola . Finalmente $. Pio V. per ifvellere a 

K ice   * Luc. Wading. Annal. Minor tom. 11, & 111. * Videtab.111. 3 Vide tab. 103. bujus Op. 4 Hifi. Ord, Reg. to. vir. par. v. cap. 1%. 5 Ex bull, 1. Fulii an. 15 17. 
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(XLI V.) 

dice di quetti difordini > abolì tutte le Congregazioni fuddette ”5 e per il bene della pace volle » che tutti poteffero confeguire impieghi ed offizj nella 

Religione di $. Franeefeo 5 e che aveflero la precedenza indifferentemente con gli Offervanti > come fe aveflero vettito il loro abito . 

Alcuni Religiofi dell’ Offervanza accefi di fanto fervore vollero feguitare la Regola con più rigore, e particolarmente la povertà, dal che derivarono 

le varie riforme dell’ Ordine Francefcano . In Spagna dal B. Giovanni Puebla ebbe principio la riforma dell’ Ordine degli Olfervanti . Egli dopo aver 

dimorato circa 7. anni nel Convento delle Carceri ful monte Subafio vicino ad Affifi 5 per ordine d' Innocenzo VIII. pafsò in Spagna an. 1487. ed ap- 

pena arrivato alla fua patria > pensò a ftabilire la riforma » eziandio più auftera . Avendo a quefto fine ottenuti 4. Religiofi della Provincia Serafica, nell 
an. 1489. fabbricò un Convento nella terra di Murena fatto di rami d’ alberi > e di giunchi, le cui mura erano incroftate di fango e paglia melticate 

infieme , e dedicollo alla Madonna degli Angioli. La vita menata da quelto B. Riformatore era fi auftera i che gli fembrava onore il camminare {cal- 

zo, e veftire un abito rappezzato : e quantunque il fuo corpo foffe dalle mortificazioni mal concio > ed infievolito > ci ne inventava continuamente 
delle nuove;onde l’an. 149 5. fe ne morì . Non per quefto la Riforma, che chiamoffi dei Frati fcalzi, andò a terra ; anzi per opera del B. Gio. Guadalupe 

pafsò in Portogallo > ed effendo da molti fommi Pontefici approvata, pafsò anche nell’ India *, Gregorio XV. l’ an. 1622. permife loro di tenere un Pro- 

curatore di Corte in Roma , e però colle elemofine de’ fedeli edificarono la chicfa e convento di S. Ifidoro a capo le cafe > che poi dopo due anni fù 
deftinato per collegio dei PP. Offervanti Ibernefi . Pe 

Dalla Spagna pafsò la riforma in Italia l'an. 152 5. per opera del P.Stefano Molinae i Religiofi di effa a diftinzione di quelli di Spagna fono chiamati 

Riformari + Le aufterità praticate dai Riformati erano ftraordinarie: non mangiavano cofa alcuna cotta,fe non nelle Domenichese nei Giovedì;dormivano 
fulla nuda terra > altri fulle tavole o ftuore, l’ ufo dei cilizj,dei giachi appuntati, e delle cinture di ferro, era in loro comune , ed impiegavano quafi tutta 
la notte in orazione . Clemente VII. ordinò al Generale di dare ai Riformati cinque Conventi per ogni Provincia : ed in Roma , oltre quello preffo 
Ripa grande > hanno quello di $. Pietro in Montorio » ed altri > che fono della più ftretta offervanza . Anche i Conventuali introduffero nei loro Con- 
venti la riforma per praticare alla lettera > ed a tutto rigore la Regola di S. France{co ; ma dove ciò fia ftato intraprefo non è noto: fi fa bensì,che in Si- 
cilia dal P. Antonio di Calatafcibetta con tre compagni fu dato principio ad una particolare riforma in alcuni Conventi > e poi paflata in Lombardia » 
e nello ftato Ecclefiaftico 5 ottennero l'an. 1587. l’ approvazione da Sifto V. e febbene fofle crefciuto il numero dei loro Conventi 5 fu poi da Urba- 

no VIII. fopprefa la loro riforma l’an.1626., ed i Conventi furono reftituiti ai Conventuali 5 eccetto quello 5 che avevano in Roma dedicato a S. An- 
tonio; che egli diede ai PP. Cappuccini . Ciò non oftante nel Regno di Napoli perfeverarono nella riforma cinque Conventi ; ma da Clemente X. fi- 
rono conceduti a quella di S. Pietro d’ Alcantara ?. 
N Ella Spagna ebbe principio la riforma più ftretta nell’ Ordine Francefcano » e ne fu I’ Autore $. Pietro d’Alcantara, il quale fin dagli anni immaturi 

moltrò probità fenile, ed abborrendo le vanità del fecolo, in età di anni 16. prefe l’ abito degli Offervanti fealzi. Alcuni mefi dopo la profeffione ef- 
fendo mandato ad un Convento di gran folitudine preflo Belvifa 5 fabbricò ivi una cella lontana dalle altre + con de’ rami d’ alberi e del fango , per 

non effere veduto, ed in effa efercitava le fue mortificazioni : ma non potè celare a’ Religiofi la maravigliofa fua aufterità 5 accorgendofi , che ei porta- 
va fopra la nuda carne delle laftre di ferro forate a guifa di grattugia > le cui punture entravano nelle piaghe > che egli fi era aperte co’ flagelli.. Nell 

ann. 1519. non oftante l’ età di foli 20. anni > fu Pietro d’ Alcantara dal Provinciale deftinato al governo del Convento di Badajox > e poi fatto Sa- 

cerdote l’ an. 1524. fu eletto Guardiano di quello della Madonna degli Angioli . Era sì fervente il fuo zelo per le anime , che terminato il fuo impie- 
go» fi applicò all’ efercizio della predicazione 5 e sì copiofo frutto ne traffe 5 che fi accefe a continuare nell’ Apoftolico miniftero : non lafciava per 
quetto di fovente fofpirare la quiete della folitudine per profitto della propria falute . Ottenne per quefto effetto il Convento di S. Onofrio in Soria- 

no) 
* Ex bull. edit. 23. Maii an.1566. * Joan, de 8. Maria Chron. de Province. S. ofeph. de Excale. Ord. Min. ‘3 Dom. de Guban: Orb. Seraph. tom. 11: lib. 9. & Bull. Rom. 
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(RIV) 
no » folitario e lontano dal commercio umano . Quivi egli per fodisfare ad un fuo amico ; che voleva le regole per ben orate 5 compofe il fuo piccolo trattato dell’ orazione, e della contemplazione * . Sufcitate in quel medefimo tempo nuove perfecuzioni dei PP. dell’ Offervanza contro i Riformati fcalzi > fu S. Pietro lan. 1526. mandato a P/lacenzia per difendere la giuftizia della loro caufa avanti al Vefcovo di quella Città :’ ma gli Offervanti non avendo avuto animo di competere col Santo Riformatore 5 abbandonarono la loro caufa . 

Sparfafi intanto la fama di quelto gran Santo dappertutto > e conofcendofi il gran vantaggio della fua prefenza , fu chiamato dal Re di Porto- gallo > ed effendo l’an. 1538. eletto Provinciale » ftefe le coftituzioni della ftretta offervanza , che nel capitolo tenuto l’ an.z 540. furono da alcuni ab- bracciate 3 {ebbene non fenza oppofizioni . In tanto effendogli ftate offerte due fondazioni , i fece alzare le fabbriche fecondo l’ eftrema povertà; che aveva preferitta. Terminato il tempo del fuo Offizio l’an.1 541. fi portò nuovamente in Portogallo col P.Gio. d’Aquila,per unirfi al P.Martino di S.M: ria, che aveva dato principio a una riforma aulteriffima in un° Eremo fopra un’otrida montagna detta Arabida preflo l’ imboccatura del Tago. Quei Religiofi colla direzione di S. Pietro d' Alcantara formarono delle celle nell’ incavature dello fcoglio > coprendole di tavole > e quella del Santo era sì angufta che ei non vi fi poteva tendere, Si coricavano fopra fafcine di farmenti, o fopra le tavole ; fi aftenevano dal vino, dall’ova, e dalla carne, nè mangiavano pefce > che nei dì feftivi : a mezza notte recitavano mattutino infieme » indi ftavano in orazione fino a prima > ed intefa la Meffà ; tornavano alle lo- ro celle > per attendere ad altri efercizj fino a terza 5; nel reftante del tempo fi occupavano nel lavoro delle mani * . 
S. Pietro d’ Alcantara 5 tornato in Spagna l'an. 1551. in tempo , che nel Convento di Placenzia erano congregati i Religiofi per eleggere un Pro- vinciale 5 vollero effi incaricarne il Santo ; ma egli ritiratofi in un convento affai folitario > talmente s° internò nelle auficrità e nel patire 5 che paren- dogli troppo mite la riforma , che aveva intraprefa 5 bramava di ftabilire una riforma più auftera : perciò ottenne licenza da Giulio III. di ritirarfi con un compagno in qualche deferto , ed ottenuta dal Vefcovo di Coria una chiefa lontano dall’ abitato preffo S. Croce di Cerola , ivi fi contentò di avere 

tanto terreno > quanto gli bifognava per fabbricare due cellette > e fatvi un orticello lungo 10. piedi e largo 5. no occorrendo a lui altro diverti- 
mento , che quello dell’ orazione . Indi pottatofi a Roma per ottenere da Giulio III. di poter fabbricare un Convento, ove potefle introdurre un tenore di vita a mifura de’ fuoi defiderj, e tornato in Spagna preflo Pedrofo borgo della diocefi di Placenzia , fabbricò il Convento l’ an. 1555. fecondo le re- gole della più rigida povertà. Tutta la fabbrica non era più lunga di 32. piedi , ed alta 8. la cappella era feparata dal corpo della chiefa con una rozza balauftrata ; il chioftro non era più largo di cinque o fei braccia , le celle erano sì piccole > che il letto di tre tavole ne occupava la metà 5 e le porte 
erano sì {trette > che bifognava entrare di fianco e col capo chino : onde quelli > che lo vedevano , riputavanlo piuttofto carcere > che un Convento . 
Mentre il Santo fe ne ftava ritirato co’ fuoi Religiofi > fu eletto per commiffario d’ alcuni Conventi 5 i quali col permeffo di Paolo IV. avendo uniti al 
fuo > ne formò una Provincia l’an. 1661. e ftefe li ftatuti della più ftretta riforma > ordinando 5 che tutti i Religiofi andaffero {calzi fenza zoecoli 
o fandali > e che folamente quando foffero infermi ; poteflero mangiare carne , uova > e butiro 5 e bever vino ; che non foffe lecitò di far provvifioni di 
olio, e di legumi > fe non per un mefé > o due al più 5 e che not fi riceveflero elemofine per le Mefle 5 ma che fi celebraffe per i benefattori ; che facef- 
fero 3. ore d’ orazione ogni giorno , e che non fullero più di otto frati per ogni Convento . Paffando nuovamente a Roma ottenne da Pio IV. là. confer- 
ma agli 8. di feb. dell’an. 1562. ma colla dipendenza dal Generale degli Offervanti . Indi tornato in Spagna S. Pietro d’ Alcantara morì nel convento 
di Arenas a’ 17. di Ottobre ® dello fteflo anno. 

Nell’ anno 1675. dal P. Bonaventura con alcuni compagni fu introdotta in Roma la riforma , fabbricando il convento e chiefa > che dedicarono a S. Bonaventura vicino all’antica polveriera ,; da cui porta il nome . Similmente altri Padri Spagnoli > che dimoravano nel Convento di Araceli col loro Procuratore di Corte, circa l’ anno 1732. ottennero dall’ Archiconfraternità del Confalone la chiefa dei SS. Quaranta Martiri nello ftradone di Ripa 
grande > e vi hanno fabbricato il convento e chiefa dedicata a S. Pafquale di Baylon l’ an. 15 5©. come vi moftrai . Ta- * Martin. de $. Fof. & March. Vit S.Per, de Ali. “* Hf. Ord. Reg. to. vit. par. vic. xx: 3 Anton. Panes 3 Chron. Prov. S.Jo. & Dom. de Guber. Ord. Seraph: t. 1.1. 5. 

    

  
  

   
   

  

       

    
   
   

   
    

    

    

    
     

    

    

  

    
   

  

    

 



        

( XLVI) 

Tavola CXX XI. Della chiefa di S$. Paolo alla Regola 5 e dell’ ]ffituto del Terzo Ordine di S. Francefto . 

dai dotti in Arenula, e dal volgo alla Regola: fi 
in quefta’chiefa “po 

cd adornata col profpetto fecondo il difegno del Cavalier Gio. Batifta Contini . 

fimo: colla predicazione dell’ Evangelio > e colla fantità de’fuoi efemp « 

fra Maffeo’, e fra Angelo da Rieti» pofefi-con effi in cammino , fenza prefiggerfi alcun luogo particolare * . 

abbandonare lo fato > in cui Iddio gli aveva potti ; ed uniformarfi > in certo modo » ai Religiofi 5 ed anche ai folitarj .   1 Floravant. Marrivel. Roja. gx Ecbnica Sal. cap.9. pag. 276. i Franc. Gonzag: de Orig. SeraphuRelig. Franc, Berdon. Chrono! frat. e foror, 3: Ord. 8. Franc. 

  

   
   

    

    

   
   

   

          

   
   

   
   

  

    

  

   

   

        

   

  

   

    

   
    

A chiefa , che vi rapprefento in quefta Tavola dedicata a S. Paolo Apoftolo > è molto antica > e fe vogliamo credere alla tradizione 5 che ancor 

fuffifte > che quivi il S. Apoftolo fi fia per qualche tempo trattenuto a catechizzare e battezzare quei, che volevano abbracciare la Religione Criftia- 

na , farebbe ella ancora molto celebre 5 e non può effere di meno > che negli andati fecoli fia ftata di fomma venerazione > poichè in una pietra 5 che 

fi conferva ‘in: quefta chiefa; fi leggono: fcritti in carattere -antico i nomi di alcune reliquie dei Santi > che ci furono pofte » e tra gli altri quelle dei 

SS. Apotftoli > ed'ancora delle {carpe di Noftro Signore Gesù Crifto i di cui laccioli fi teneva indegno il S. Precuffore di {ciogliere . : La chiefa fi chiama 
difle ancora Schola S. Pauli, donde fi può fofpettare > che provenga la riferita tradizione : ma l’ effere ftate 

{estati Teli pAzdE darfi ad ognischiefa » ne fa più prefto corroborare la tradizione , di qualunque” modo ella fia ftata 

ne rimetto al:lettore lo difeernimento”.. Fu effa antica Parrocchia dipendente però da quella di S. Lorenzo in Damafo * : onde era uffiziata da Preti feco- 

lari ; come coftumavafi in tutte le:chiefe- parrocchiali . L’anno-1 594. fu conceduta agli Eremiti {calzi di S. Agoftino ; ma poi l'an. 1619. effendo ftata 

comprata dai PP: del Terzo Ordine di S. Francefco della Provincia di Sicilia, vi hanno ftabilito il loro collegio, ed hanno riedificata la: chiefa l’an.1704-. 

Avendo il Patriarca S. Francelco col fuo efempio e cura -ftabilito, l’ Ordine de’ Minori > come abbiamo offervato , e. sì fattamente diftefo nella 

Chiefa Cattolica 5 € fiffato un perfetto:modo ‘di vivere > come diremo’ nel feguente libro > artico a Vergini confagrate a Dio ;- non fapeva il fio zelo rifol- 

vere’a quale efercizio: dovefle applicarfi nel reftante di fua vita 3- e però ricorfe all’ orazioni de’ fuoi Religiofi 5 a fine d’ ottenere da-Dio 5 che pei loto 

meriti}; fi compiaceffe manifeftargli il fiio divino volere 5. implorando ancora quelle di S. Chiara» e del B. Silveftro > ch'era un religiofo: folitario pieno 

di virtù + Mandò loro a quefto effetto due Religiofi > i quali ritornati ‘che furono’, Francefco gli ricevette’ con tanta umiltà 5 che-genufleffo ai loro piedi 

colla tefta china; e colle braccia incrociate ful petto ;-domandò loro > quale foffe il Divino volere. Rifpofe uno di quei Religiofi >_avere Iddio a Chia- 

ra ed a Silveftro rivelato > che egli era {tato da lui chiamato a far penitenza non folo per profitto proprio 3 ma altresì perchè procuraffe quello del praf- 

Altro-non vi volle ». perchè fi accendefle nel cuore di Francefco nuova fiam- 

ma d'amor di Dio , ‘e del proffimo ; onde alzatofi in piedî, diffe a’ fuoi difcepoli : andiamo , mici fratelli; nel nome del Signore > © prefo in'fua compagnia 

ll primo luogo, ove S. Francefco giunfe-, :fu il Borgo detto Carnerio diftante due leghe da Affifi . Predicò quivi il Santo con tanto zelo fopra la 

neceflità della penitenza 5 che non folo gli abitatori:di quel luogo 3: ma ancoramolte perfone dell’ uno e dell'altro feffo di quei contorni abborrendo 

la vita licenziofa 5: determinarono disfarfi dei loro beni > e abbandonare quanto avevano di più caro nel Mendo » per feguitare il nuovo’ Apoftolo ; pre- 

g andolo a fuggerire loro i mezzi più efficaci pe placare il giufto {degno di Dio 5, e fare acquifto della vita eterna . Voleva la maggior parte dei mariti 

abba ndonare-le loro mogli 5: e le mogli i loro mariti 5 pet Hitirarfi nei chioftri 5 e nelle folitudini :-ma il Santo perfiafe loro di rimanerfi nelle proprie 

cale. e vivere in effe col fanto timor di Dio > promettendo loro di preferivere un tenore di vita penitente » il quale fi potrebbe da'efli praticare fenza 

1 témperamento prefo da S. Francefco pet moderare -il fervore dei cohiugati » fu l’iftituzione del Terzo Ordine 5 che in poco tempo dilatoffi per 

molte’città della Tofcana > principalmente in Fiorenza > fabbricandofi da quei Cittadini una cafa > in cui formarono una Congregazione così fanta.» 
che  



  
Ga A i Convento dei PP.Phrancescani delTerzo Ordine i Ra ES Gue RE 
1 C/uesa di S.Pavolo alla Regola, e Convento del detti Padri 2: Strada dei Vaccinarig-Farte del Corwento lei PP della Dottrina Crifuaria prefro S- Maria inMonticelli»  
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che Mariana ftorico dello fteffo Ordine la paragona a quella dei primi Criftiani collegati infieme per mezzo della carità > e che tutto mettevano in 
comune per difpenfarlo a’ bifognofi . Pertanto quei pii Terziarj fondarono uno Spedale preffo le mura della Città per ricovero de’ vecchi e degli am- 

malati *. Le donne , che vollero altresì aver parte in quell’ opera di mifericordia > formaron tra di loro una Congregazione > impiegandofi negli efer- 
cizj di pietà confacenti al loro feflo . Fece poi queft Ordine tali progrefli , che non vi fu Provincia , in cui non fi ftendefle ; nè perfone conjugate , che 

non fi afcrivellero a quell’ Ittituto . Fà approvato colla viva voce da Onorio III. e da Gregorio IX. indi confermato da Niccolò IV. l’ an.1286. * 
Quantunque quell’ Iftituto foffe eretto per li conjugati , i quali 5 non effendo loro conveniente lafciare la moglie > i figli > ed i loro impieghi , 

voleflfero abbracciare vita penitente e fanta ; nondimeno alcune perfone libere > unendo allo ftato di volontaria penitenza quello del ritiro > vettiro- 

no una tonica ed un mantello di color cenericcio , fimile a quello degli Eremiti , e ritirandofi nelle folitudini vivevano penitenti conforme al loro Ifti- 
tuto , facendo la profeffione dei tre voti » il che venne approvato da Niccolò IV. concedendo loro di poter portare un cappuccio > di viver in comune, 
e di fabbricare nuovi Conventi 3 ; onde l’ Iftituto fi dilatò in Francia , in Spagna, in Alemagna , ed in Italia : riferendofi dal Panciroli 5 che nel 1288. 

avellero in Roma de’ Conventi . Martino V. confermò le grazie e li privilegj conceduti loro da i fuoi Predeceffori > foggettandoli però al Generale 
di tutto l’Ordine l’ an. 142 5. ma Eugenio IV. rivocò un tal ordine . 1 primi Religiofi d’ Italia > per fuggire le perfecuzioni degli Offervanti ; dimoravano 
nelli deferti > e radunati in cafe lontane dal commercio umano ; e quantunque foffero regolari > non formavano Congregazione . Niccolò V. concedette 
loro licenza l’ an. 1448. di confervare i Conventi già fatti > e di edificarne de’ nuovi , di mutare il loro abito eremitico in quello , che parrebbe loro 
proprio » e di eleggere un Vicario Generale 5; ma poi effendo nell’ an.145s 8. eletto il primo Generale, da S. Pio V. furono con una bolla nuovamente fot- 

tomefi agli Offervanti *. Ebbero in Roma la chiefa de’ SS. Cofimo > e Damiano * , in cui tenurtofi il Capitolo l’an. 1 58 5. per l’elezione d’un Generale, e 

non eflendo concordi > ne furono fofpefi : ma da Sifto V. fu reftituito loro un tal privilegio . 
1 Conventi di Sicilia formavano già una Congregazione feparata 5 ma effendo ridotta in Provincia , fu da Clemente VIII. unita a quella d’ Italia , 

che fi dice ancora di Lombardia : l’ an.1619. ottennero la chiefa di S. Paolo alla Regola, e col permeffo di Paolo V. vi ftabilirono il loro Collegio > che 
l’ an.17 50. hanno fabbricato di nuovo ; come in quefta tavola fi è dimoftrato . 

Anche queft’ Ordine ha avuta la fua riforma , per opera del P. Vincenzo Muffart francefe , il quale defiderando di viver con maggior perfezione > 

accompagnolfli con un Eremita» e viffe per molto tempo con effo lui fotto un tetto : ma effendo quel fito molto efpofto , paflarono dipoi in un defer- 
to 4. leghe diftante da Parigi > e trovatavi una comunità di Terziarj >» che vivevano col lavoro delle proprie mani > deliberarono di fermarfi con eflo lo- 
ro: ma per le perfecuzioni fufcitate contro di effi > furono coftretti a cercar nuovo luogo . Fu data loro una cappella intitolata S.Giacomo di Vivier con 

una abitazione vicino al caftello di Francoville , in cui l’ anno 1594. fermatifi > e concorfivi de’ compagni » intraprefero a vivere rigorofamente fecon- 
do l’Iftituto del Terzo Ordine , aggiungendovi ancora altre aufterità > come l’ andare fcalzi , ed il non ufare lini : quindi in vigore della bolla di 
S. Pio V. di fopra mentovata fu quefta riforma approvata dal Generale di tutto l’ Ordine di S. Francefco , il quale l’an. 1598. diede facoltà di dar l’abi- 

to a chi lo chiedefle > e di edificar nuovi Conventi ° : onde malgrado le gravi oppofizioni de’ Religiofi rilaffati , dilatofli la riforma non folo in Fran- 
cia > ma ancora in Italia . Paolo V. intendendo la perfezione di quei Religiofi > permife loro l’ anno 1622. di ftabilirfi in Roma , affegnandogli una 

chiefa alla Lungara > dopo fei anni furono trasferiti alla chiefa della Madonna de’ miracoli preffo il Tevere ; ma effendo quella chiefa affai piccola dal 
Pont. Aleffandro VII. fu principiata la nuova fulla Piazza del Popolo > terminata poi dal Card. Girolamo Gaftaldi 7, e trafportatavi quella S. Immagi- 
ne > vi paflarono ancora i PP. Terziarj . Li Al Ter 

’ Woeding, Annal. Minorum tem. r. & fequent. 3 Niccol. Gubern. Or.Min. adn.1V. c. vite S.Franc. 5 Vide Tab. 32. bujus Op. 
> Ex bull, Leon. X. an.1521. Dum fiquidem &c. 4 Hift. Ord. Reg. tom. vi. part. V. cap. 30. 6 %.M. Vern. Annal. 3. 0rd. S. Franc. 7 Vide Tab. 21. buj. Op.   
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           (XLVII) 
efi attribuire quello di S. Brigida 5 poichè il frutto > che ha fatto nei Conjugati ; non è forfe minore di quello 

i ofi ? I ] Padre prefe marito 5 ma veftito da’ novelli {fpofi l’ abito del Terzo Ordine , viffero nella pil a 

coîne in uno dei più regolari Monalteri; e febbene la cura di otto. figliuoli nati dal loro matrimonio teneva la pia donna occupata nelle faccende done INeCItu- 

che , pure defiderava di vivere in efercizio di mortificazione > ed ottenutane dal buon Marito la permiffione > principiò a ftraziare il fu : prend 

il fuo ripofo quando fulla nuda terra > e quando fulle tavole > {pendendo la maggior parte della notte in divore preci» e Sa USO ANI 

di fuo Marito raddoppiava le aufterità 3 veftiva di cilizio > vifitava gli {pedali 5 e ferviva di fua mano eli ammalati . Indi convinto ii Ma i i Ù i 

tà del fecolo, e della fallacità delle fue promeffe > € fiufo delle cariche, che lo tenevano foggetto alla Corte » fentiffi tirare a feguire l’ din i a i 

glie: laonde fovente oravano infieme , e con tutta la famiglia andarono in pellegrinaggio a vifitare il corpo di S. Giacomo in A una o: 

nati alla patria, il Marito > moflo dallo f{pirito di Dio , e prefo.il confenfo della fanta donna » fi fece Religiofo Ciftercienfe 5 ed i di SERA 

nire l’anno del noviziato, fe ne morì * . 
© cd india poca:abrima di: 

Vedendofi Brigida già {ciolta dal marital legame - tuttii fuoi penfieri rivolfe ad intraprendere una vita penitente : divife i fuoi beni tra i figliuoli ; 

e dato buon ordine a tutto ciò > che le poteva difturbare il fuo propofito > {poglioffi de’ fuoi nobili abiti , e cinfe una gonnella roffa ed Ls Lu 

giava co’ poveri negli Spedali > nelle pubbliche firade , e talvolta andava mendicando con effi : invece di panni di fina 5. fi veftì d un cilizio ve 

funi annodate tormentava il: fuo corpo : nei Venerdì , per far rimembranza dei dolori fofferti-da Gesù Crifto nella fua paffione >. faceva oa i 

qualche parte del fuo corpo a goccia a goccia la cera liquefatta ; le fue vigilie erano lunghiflime > ed auftere 5 il fuo. ripofo at ANI are fu 

fefo fulla terra, e perfeverò. in quefto modo di vivere ‘per trent'anni dopo la morte del Marito .. Fece molti pellegrinaggi Ae in e “I “RO 

oli, in Sicilia, in Gerufalemme, e finalmente tornata in Roma, dopo aver fervito colla fantità della fua vita d’ ergal Chiefa o À ile 

Religiofé del fuo Ordine di una perfetta idea della regola, che dovevano olfervare > morì ai 23- di Luglio del 1373 nel Monafterio: di S$ pe i : 

nifperna 3 ove fi era ritirata fra le Religiofe di S..Chiara?i 
i A 

Si pretende , che verfo l’ an. 1344. poco dopo feguita la morte del Marito 5 quando S. Brigida tutravia pofledeva i fuoi.beni 5 facefle fabricare, un 

Monaîftero > che fu appellato di S. Salvatore» iftituito principalmente’ “per le Monache > dovendo effervi ancora il Convento per i Religiofi ME icf 

comune, ftando le Monache nella parte fuperiore, e nel baffo i Frati > che cuftodiffero la chiefa éd amminittraffero i Sagramenti, oflervando fonde 

fi crede, la Regola dettata aS. Brigida da Gesù Crifto ; approvata da Urbano V. e dipoi da ‘Urbano VI. da Giovanni XXIII. da Martinò e da A 

rio XV. quali }’ hanno riconofciuta per feguace della Regola di S- Agoftino#. Ma eflendo quelt’ Ordine decaduto dal fuo primo luftro > per il ANA 

cambiamento della Religione in Svezia > in Alemagna > in Inghilterra > e nei Paefi baffi > ove era maggiormente diftefo > folamente fe ne trovano ro. 

a 12. Monafterj in Alemagna » uno in Dalmazia > e 2.in Genova » i quali, fono di doppia abitazione . Se ne vedono però degli altri in varj luoghi òd 2 

ma di oli Religiofi > ed abitati folamente da 4. o 5. e fi dicono ora di $. Brigida + In Roma: per le raccomandazioni di Maffimiliano Duca di Baviera 

ottennero la chiefa.in Piazza Farnefe > ‘come dicemmo nella tavola 73+ > dedicata in onore della fteffa Santa > per avervi abitato nel tempo > che ftiede 

in-Roma', e vi ricoverava i pellegrini Svezzefi fuoi nazionali -. Dimorò lungamente in quefta cafa fotto il Pontificato di Paolo III. Olao Magno Atci- 

vefcovo d’ Upfal Storico noto di Svezia . In Spagna però fotto il Pontificato di Urbano VIII. fono ftati fondati altri Monafteri per pera di Maria 

Efcobar® + i Ta- 

A L Terzo Ordine di S. Francefco dev 

* dei Religiofi. La fanta Principeffa per ubbidire a 

3° %. Mar. Veron. Annal.3. Or. S.Fran. par.3. dr S.Ant. Hift. par:3. rit.13. c.12. 
1 Bailler. Vit. SS. 8. Oétob. 

4 Vide revelar. S. Birg. L. 8. few Conftit FF. Ord. 8. Salvat. vulg. S. Birgit. 5 g.Hift. Ord. Reg. tom.1v. part.3. cap. 4. 

2 Vide lib. 1v. pag. 36. & 37. bujus Op.   
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Convento dei PP Cappuccini 23% 
z o hi sa dei medesimi PP Cap, Pucci 2. Chiesa di S Tsidora dei PR Minori Osservanti e Pucci che porta alla Chigfa di S.Basiko e di S.Mccolo da Tolentino. -  
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C XLI 5 
Zavola CXX XII. Della Cbhiefa e Convento dei PP. Cappuccini , e del loro Iftituto , e di quello dei Minimi. 

1 A chiefa > che vi prefento in quefta Tavola ; dedicata alla Immacolata Concezione di Maria , {ebbene ella fia povera e femplice fecondo le co- flituzioni de’ PP. Cappuccini, i fuoi altari fono però ricchi di celebri quadri : evvi il S. Michele Arcangelo di Guido Reni, il S. Francefco del Muziani , il S. Antonio , e la Madonna d° Andrea Sacchi > il S. Paolo di Pietro da Cortona , la Natività del Signore >*e la SS. Concezione > che ftà full’ altare maggiore del Lanfranchi » oltre altri quadri d' Autori riguardevoli . Mi credeva d’ aver già dimoftrato nelle riferite Riforme riaffunto lo {pi rito di mortificazione e di povertà ; da’ Religiofi Minori , lafciato ad effi dal Serafico loro Padre, come l’ eredità più preziofa : ma ora mi accorgo mancarvi quella de’ Cappuccini > che tra tutte le Riforme talmente fi diftingue > che forma un Ordine feparato » e diftinto . Maravigliofo fi defcrive dal Boverio il principio , e coftituzione di quel’ Ordine > benchè per opera di Matteo da Baffi religiofo de’ Minori Offer- vanti *. Era quefto di famiglia nel Convento di Montefalco , quando animato da uno {pirito di fervore , e dallo zelo della povertà > rifolvette d’imita- re con più rigore il Serafico Padre ; ed avendo veduto un’ immagine del Santo dipinto col cappuccio *, egli nell’anno 152 5. ne fece uno fimile, e veftitoferie cominciò ad andare fcalzo . Una tale novità tirò a fe la contradizione dei Religiofi 3 ma egli portatofi a Roma , ed ottenuta da Clemen- te VII. per fe 5 e per il fuo compagno licenza di veftire in quella conformità , andò prima in Affifi a ringraziare il S. Patriarca 5 indi pafsò nella Marca di Ancona a predicare la penitenza a quei popoli > i quali perchè non erano affuefatti a vedere quella forta di abito, lo trattarono da prima con difpregio . Accoftandofi intanto il tempo del Capitolo Provinciale fi portò ; conforme gli aveva ordinato il Papa, a prefentarfi al Provinciale , da cui in vece di efle- re accolto > come ci credeva , fu rinchiufo in una Carcere: ma poi reftituito in libertà per raccomandazione di Caterina Cibo Ducheffa di Camerino, e Nipote del Papa 5 rifolvette di dar principio alla fua Riforma . Aveva fra Matteo lafciato il fuo compagno nell’ Eremo , e trovandolo già morto ; eleffe in fua vece Luigi da Foffombrone,il quale avendo nel medefimo Ordine degli Offervanti un fratello laico per nome Raffaello;chiefero entrambi licenza dal Provinciale di paffare nell’ Eremo di fra Matteo, ed ellendo ftata loro negata, ricorfero al Generaleye poi al Cardinale Protettore: ma quetti non foffrendo più l’ indugiare » partirono fegretamente dal Convento 5, ed andarono a trovare fra Matteo . Luigi propofe > che tutti due andaffero dalla Duchefla di Camerino , per chiedere ad ella lettere di raccomandazione preflo il Papa : onde portatifi i due fratelli a Roma, nel da Clemente VII. un breve della fagra Penitenzieria 5 con cui dava facoltà a fra Matteo con due compagni di ritirarfi in qualche Eremo , veftendo il loro abito. Il Provinciale volendo impedire il loro difegno , impiegò tutti i mezzi per averli in mano ; ma effi {cappati a tempo fi ritirarono nell’ E- remo delle Grotte preffo Maffaccio tra° Camaldolefi ; da° quali furono con carità accolti . 
Intanto fra Matteo , per feampare dalle perfecuzioni del Provinciale» ricorfe nuovamente alla detta Ducheffa di Camerino , la quale non avendo maniera di {crivere al Papa > attefo il lagrimevole (acco di Roma, pregò fuo Marito a concedere a quelli Eremiti una fianza nel fuo Palazzo ; e final- mente per mezzo del Duca e della Duchefla nell’ an. 1 527. furono ricevuti fotto la tutela dei PP. Conventuali , in qualità di frati Eremiti , e nell’ no feguente portatifi a Roma i due Fratelli ottennero dal Papa l’approvazione? , concedendo loro ancora di poter portare l’ abito col cappuccio acuto, di ricevere in loro compagnia tutti coloro > che voleffero abbracciare la loro Riforma » di portare la barba e di dimorare negli Eremi, o in altri luoghi E Tornati i due F-àtelli a Camerino » € prefentata al Vefcovo la bolla, ottennero una picciola chiefa dedicata a S. Criftofano, alla quale effendo uni- ta una cafa per ufo del Prete 5 che la cuftodiva , in effa ftabilirono la loro prima dimora . Quindi riufcendo troppo angufta quella cafa alla moltitudine dei compagni , che loro fi univano » la Ducheffà di Camerino ottenne loro un Convento dei PP. Girolamini quafi abbandonato in Colmenzono diftante da Camerino una lega. Unironfi ad effi cinque Religiofi Offervanti 5 e molti renunziando il Mondo prefero il loro abito 5 onde crefciuto notabilmente il loro numero , ftabilirono un altro Convento a Monte Melone , nel territorio di Camerino ‘. Le molte converfioni fatte dai PP. Cappuccini colle lo- 

Giugno dell’ an. 1526. ottennero 

an-   ro pre- * ld. Appar. cd Arnal.Ord, C. 
* Hifl.Or. Reg. t.v11. par.v. i.24. 

ip. n.71. * Otinmufivo Bafi Later. a Nic.1v ere}. 3 Ex bull. edit. 13.Fulii an.1528..Relig, zelus Ge.   
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1528. in cui tutta l’Italia era afflitta dal Contagio > guadagnò ad effi una ftima tale, che i due 

ei , che domandavano di veftire il loro abito > perlochè fra Luigi nell’ an. 1529. fabbricò 

d altro in Foffombrone fua patria > perchè di legna e di fango » {piravano divozione e 

a quegli Eremiti il Titolo di Frati Minori Cappuccini, ed infieme la facoltà di eleggere un Vicario Generale, 

e però radunato il Capitolo in Alvancina > fu eletto il P. Matteo Baffi, e fu approvato dal Generale de’ Minori Conventuali, appreffo alla cui Croce erano 

obbligati di andare nelle pubbliche proceffioni > benchè in quei luoghi > ove non erano i Conventuali > andavano dietro quella della Parrocchia ; lo che 

fu praticato fino all’ an. 1617. come fra poco diremo . Per mantenimento della regolare offervanza furono ftefe le coftituzioni » le quali ordinavano > che 

fi recitaffe l’ uffizio divino fenza note» il mattutino a mezza notte. il refto nelle ore deftinate,e che fi celebrafle una Mefla ogni giorno in ciafchedun Con- 

vento, a cui i Sacerdoti affifteffero > i quali non fuffero obbligati a celebrare > che nelle fefte folenni > o in tempi di neceffità,o pure per comunicarfî 

e che per le Meffe non poteffero prender alcuna elemofina . Sono loro prefcritte le ore dell’ orazione 5 i giorni del diguno , della difciplina, e l’ ore del 

filenzio : nella menfa non abbiano > che una vivanda colla mineftra 5 € nei giorni di digiuno fi può aggiungere una infalata cotta o cruda ; fe qualche 

frate vuol privarfi della carne, © del vino non gli fia impedito > nè tampoco il digiunare più della regola . Le loro coftituzioni proibifcono altresì il 

cercare carne , uova, e formaggio » € il far provvifioni di vino . E' ancora vietato il fentire le confeffioni de’ fecolari > ed il viaggiare in altra manie- 

ra > che a piedi > e viene proibito l’ ufo delle berrette > e dei cappelli - Quefte coftituzioni furono più diffufamente {tefe nel Capitolo Generale tenuto in 

Roma l’ an. 1536. e nell’an. 157 5. vennero accrefciute d’ alcuni decreti del Concilio di Trento , e d’ alcuni altri fatti da' Sommi Pontefici * . 

11 P. Matteo Baffi dopo due mefi renunziò la fua carica > © fu eletto Vicario Generale fra Luigi da Foffombrone , il quale paffato a Roma » ot- 

tenne la conferma delle coftituzioni > € gli fu dato il Convento della Madonna dei Miracoli preffo al Tevere > donde nel feguente anno furono trasferiti 

a quello di S.Eufemia, che era nel vico patrizio ; e nell’ an.1575+ 2 quello di S. Bonaventura > ora S. Croce de' Lucchefi . Nell’ an. 1532. ftabilirono un 

Convento in Napoli , e Bernardino da Reggio cedette a’ Cappuccini alcuni Conventi in Calabria’, in cui egli aveva introdotta la riforma > e da Luigi 

(uo fratello furono fimilmente acquiftati altri 6. Conventi ; indi Bernardino paffato in Sicilia fondò un Convento in Meffina » e poco dopo due in Pa- 

lermo, oltre altri Conventi, che furono fondati nel Regno di Napoli, ed in Ferrara onde norabilmente crebbe il numero dei Cappuccini. Nell’ an. 1573- 

furono chiamati in Francia > indi in Spagna » € tragittando il mare 5, hanno intraprefe le miflioni nel Brafile > nel Congo , in Barberia > in Grecia , in 

Siria » ed in Egitto . Un Religiofo di quelt’Ordine viene cletto Predicatore del Sagro Palazzo Apottolico . Paolo V. l’an. 1619. efentò i PP. Cappucci- 

d’ inalberare la propria Croce . Il Cardinale Francefco Barbe- 

ni dalla dipendenza dei Conventuali 5 e diede loro la facoltà d’ eleggere un Generale » € 

rini Religiofo Cappuccino 5 e fratello di Papa Urbano vill. compaffionando anguftia > ‘che quei PP. provavano nel Convento già detto fotto Monte 

Cavallo, fece inalzare da’ fondamenti la chicfa ed il convento , che ora godono » benchè nei limiti della povertà > diede moftra dell’ affetto > che 

portava alla fua Religione > la quale ora è forfe la più numerofa > e pochi fono quei luoghi, in cui non fia il loro Convento ei 

A Ncora l’ Ordine dei Minimi può dirfi figlio dell’ Ordine Serafico 5 giacchè per interceffione del gran Patriarca d’ Affifi ebbero i fortunati Genito- 

ri di S. Francefco di Paola nell’ an. 141 6. una prole sì fanta > che creditando il fuo nome , ne ereditò ancora le virtà . Fin dall’ infanzia amò egli 

la folitudine, l’ aftinenza > e !’ orazione : altri maeftri non ebbe , che l’ efempio de proprj genitori, i quali per adempire il loro voto , di anni 13. lo die- 

dero ai Religiofi di S. Francefco > che lo ricevettero nel Convento di $. Marco della ftefla Provincia . Animato il S. Giovine dai buoni efempj di quei 

Religiofi > cominciò a praticare quell’ aufterità > che egli feguitò fino alla morte » e fuperò in poco tempo i più fervidi Religiofi nell'efatta offervanza 

della Regola . Paffato un anno fu reftituito ai Genitori » i quali lo conduffero in Affi, a Loreto > e a Roma per vifitare i fantuarj di quelte parti . Tor- 

nato a Paola Francefco fi ritirò in un luogo folitario : ma perchè quello {pettava al fuo Padre > ed era ivi fpeffo difturbato dalle vifite degli uomini ’ egli 
i an- 

d Luc. Vadin. Annal. Minor. t.v111. Silveft. Marc. Ocean. omn. Relig. Ls. 

ro prediche» e l’affiftenza preftata al popolo l’ an. 

Conventi non furono fufficienti per dare ricovero a tutti qu 

fubito due altri Conventi, uno in Alvancina preflo Fabriano, e 

povertà . Nell’ an. 1536. Paolo III. diede 

    
1 Hif.Ord. Reg.t.v11. par.v. c.24.  * Zacch. Bover. dé Marcell. de Pifa Annal. FF. Minor. Capp. »     
 



  

  

  

    

   
    

   

    

     

     

   

        

       

LET 

di anni 15. andò a nafconderfi nell’ incavatura di uno feoglio 5 ‘ove non altro letto aveva, che lo fteffo fcoglio > nè altro cibo > che le radiche e l’er- 

be prodotte nel vicino bofchetto , e ciò > che a lui fomminiftrava la carità di coloro > che andavano a vifitarlo : portava fotto un abito vile un afpro 

cilizio, e menava una vita affai rigida *. Ciò non oftante molti fi diedero ad imitarlo, pregandolo con fervorofe iftanze di addoffarfene la condotta; onde 

benchè foffe di anni 19. cominciò egli ad avere difcepoli > con i quali ufcito da quella folitudine , l’ an.143 5. fe ritorno al primiero luogo , e fabbricov- 

vi delle celle con una cappella > in cui cantavano le divine lodi 5 e perchè quella cappella fu dedicata a S. Francefco di Affifi ; furono chiamati Eremiti 

di S. Francefco . Gli abitatori di Paterno , defiderofi di avere l’ affiftenza di Francefco » tanto fi adoprarono > che l’ an. 1444. ottennero nella loro pa- 

tria il fecondo romitorio . Crefciuto intanto il numero dei fuoi difcepoli , l’ an. 1452. ottenne dal Vefcovo la licenza di fabbricare un convento capace 

ed una chiefa comoda ai loro efercizj : nello fteffo anno fece un’ altra fondazione in Spezzano , e nel 1460. altra in Cortona, le quali egli vifitava di 

tanto in tanto per animar negli efercizj delle virtù quei religiofi, non avendo fin allora date altre regole » che quelle del fuo efempio » e della fua voce*. 
La Sicilia 5 e fpecialmente i Milazzefi > defiderando di godere il patrocinio di quefto Santo, a forza di preghiere vi pafsò egli nell’ an. 1464. a fta- 

bilirvi i fuoi Religiofi . Miracolofo fu quel tragitto ; poiche effendogli ftato negato il comodo del naviglio » il Santo fi fervì del fuo mantello , ful quale 

falito infieme con due compagni approdò preffo Meffina . Maravigliati quei popoli > non meno che accefi di fervore, renderono a Dio grazie di aver 

loro mandato un sì gran Santo : onde portatofi Francefco in Milazzo fondò il primo Convento , che altri ben prefto ne produffe in quel Regno. Do- 

po 4. anni fe ritorno in Calabria» € foccorfi i poveri afflitti dalla careftia , che era in quella Provincia , fecevi un altro Convento . i 

Paolo II. avendo intefo i prodigj > che operava Francefco > mandò in Paola un fuo Cameriere per efaminare bene gli andamenti del Servo di 

Dio, e tornato a Roma maravigliato di ciò » che aveva veduto da eflo operare, diede impulfo alla S.Sede di concedergli quelle grazie > che dipoi otten- 

ne il fuo Ordine > e {pecialmente quella della fua approvazione > che ei ricevette da Silto IV. l’ an. 1473. Non mancarono però a Francefco delle per- 

fecuzioni : ma era sì grande la fua umiltà > che niente lo feuoteva > anzi più riluceva la fua virtà . Luigi XI. Re di Francia» trovandofi gravemente 

ammalato, e fentendo per fama i prodigj, che Francefco operava in Calabria, fi credetre, che quello, che non aveva ottenuto dall’arte medica 5 e da tanti 
voti fatti per ricuperare la falute > l’ otterrebbe da Francefco di Paola : per ciò usò tutti i mezzi a perfuadere il Santo 5 acciocchè fi portalle in Fran- 

cia ; ma riufcendo vane tutte le fue premure > finalmente il Re ricorfe all’ autorità del Papa , il quale con due brevi ordinò a Francefco di portarfi im- 

mantinente alla Corte di Francia . Altro non vi voleva per levarlo dalla fua folitudine » che quella voce da lui tenuta come ordine del Cielo? . 
Alli 2. di Febbrajo dell’ an. 1482. intraprefe S. Francefco il viaggio per la Francia > dando per dovunque paffava fegni evidenti del divino po- 

tere 5 che feco portava : gli onori preftati a quefto Santo nel paffare per Napoli dal Re Ferdinando I. ed in Roma da Sifto IV. fono fenza pari . Fu tale 

il giubbilo > che il Re Luigi provò quando gli fù recata la nuova > che S. Francefco era arrivato nel fuo Regno, che donò 10, mila {cudi a chi gliela 

ortò. La ftima > che il Re, i Principi ed i più fenfati della Corte moftravano per Francefco > non impedì i cortigiani dal beffarfi del Santo , e dal 

muovergli delle calunnie . S. Francefco intanto avendo difpofto il Re a ben morire ». e vedendo diftefo il fuo Ordine in Francia , ed in Spagna 

nel 1493. compofe la fua prima Regola » e fu approvata da Aleffandro VI, il quale volle, che i fuoi Religiofi prendeflero il nome di Minimi Frati Ere- 

miti di Francefco di Paola . Nell’ an. 149 5. trovandofi in Roma Carlo VIII. Re di Francia > vi fondò il Convento ful Monte Pincio » che è per i Francefi 

e fu la chiefa dedicata alla SS. Trinità - Indi nell’ an. 1497. ad iftanza dell’ Imperatore furono fatte delle fondazioni in Germania, e poi paflarono per 
fino nell’ India . Finalmente il S. Fondatore avendo perfezionata la fua Regola > e ftabilito il voto di vita quarefimale > venne approvata nel 1 se2. dal 

fuddetto Pontefice . Quindi rinchiufofi nella fua cella, per apparecchiarfi alla morte » e dopo tre mefi fopraggiuntagli la febbre morì nel Venerdì Santo 

dell’ an. 1507. o nel fine del 1506. Altri tre conventi ottennero poi i fuoi Religiofi in Roma, uno in S. Andrea delle Fratte per gli Italiani > altro di 
S. Francefco di Paola ai Monti > e quello di S, Giovanni preflo Porta Latina > come già dicemmo altrove *, 

M Ta 

* [fid, Tofean. Vit. S.Fran. de Paula * Hift. Ord. Reg. t.v11. par.v. c.56. 3 Franc. Lanov, Chr. Gen, Ord.Minim, > & Boll. A&.SS. 1.1. April. 4 Vide tab.45.5s 9. & 105,   
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Tavola CXXX III. Dellà Chiefa di 8. Marcello , e dell’ ]flituto dei PP. Servi di Maria . 

A chicfa, che quì vi rapprefento, è quella, di cui diffi nella Tavola 103. pag. 1 5. effere ftata dedicata a S.Marcello Papa, per aver egli ivi fra li ftra- 

pazzi fofferto il martirio . Era ella già Propofitura con 10. Canonici , ed oltre il Card. Titolare > vi era l’ Arciprete del Capitolo > che tene- 

va fotto la fua giurifdizione 17. chiefe ; ma poi effendo da Urbano V. data l’anno 1369. ai PP. Serviti > cefsò la Prepofitura, ed il Capitolo ancora. Nell’ 

an. 1519. rovinando la chiefa ai 22. di Maggio » € reftando miracolofamente illefo il SS. Crocififfo nella fua cappella colla lampada accefa > fu di nuo- 

vo edificata la chiefa 5 voltato però il fuo profpetto verfo la ftrada del Corfo 5 che prima {tava'all’oppolto > e poi da Monfignor Boncompagni fu ornato 

con architettura del Cavalier Franc. Fontana > come in quetta Tavola vi dimoftro . 

Miracolofo fembra il principio dei Religiofi Serviti >» che ufiziano: queta chiefa , e che dagli Iftorici di queft” Ordine fi confondono con quelli 

della SS. Nunziata, forfe ingannati per il coftume del volgo > che dal tirolo della chiefa dà il nome di frati > che l’ ufiziano, come appunto oggidì 

+ PP. Scrviri in Roma fono chiamati di S. Marcello ; ma non per ‘quetto il loro Iftituto è -di S. Marcello:. Per quello» che fi legge *, nel Pontifica- 

to di Gregorio IX. fu dato principio a quell’ Ordine l’ an. 1233. da fette Cittadini Fiorentini 5 i quali radunati per folennizzare la fefta della 

SS. Annunziazione di Maria nella Confraternita detta dei Laudefi fi accefero talmente nel defiderio di occuparfi nel fervigio di Dio, e della -SS, Ver- 

gine , che per quefto fine disfattifi dei loro beni, e diftribuitigli > ai poveri ; rifolvettero d’ adbandonare il Mondo . Venuta poi la fefta della: Natività 

della Madonna alli 8. diSéettembre:dello ftello anno , e prefa licenza dall’ Arcivefcovo di Fiorenza » fi veftirono ‘di poverta tonica , e dal loro otatorio 

ufcirono a due per due accompagnati’. Concorrendo intanto il Popolo a tale novità alcuni Bambini gridarono » ecco i Servi di Maria; fra>i quali 

bambini fi pretende cffervi ftatoS. Filippo Benizi di mefi cinque * . Inter eos vero Philippus Bewitius» qui poftca fit Religionis [plendor x € columen , vix 

quinque menfium infans idem Servorum nomen folutis lingue impedimentis protuliffe fereur = Intefo’ciò dall’ Arcivefcovo., volle , che portaffero il nome di 

Servi di Maria e permile loro divivere di elemofine . Ritiraronfi frattanto quei devoti in una incomoda cafa fuori della Città 5 in un luogo detto Cam- 

po Marzio , e foggettaronfi al più vecchio della focietà s: indi per isbrigarfi dalle vifite dei dometftici 5 e: dagli‘attacchi del fecolo , fi ritirarono nel 

monte Senario 5 nove miglia lontano’ dalla Città > ove fopra le ruine di un antico caftello alzarono una chiefa > ed alcune piccole celle di legno fe- 

\ parate l’ una dall'altra . Vivevano con tale difprezzo delle cofe del Mondo, che neffuna cofa ad effi premeva» ancorchè appartenefle al vettito 5 o al 

vitto: ma contenti delle radiche'e delle erbe > che fomminiftrava loro quella montagna > non fi 6ccupavano in altro , che nel cantar lodi a Dio , ed 

alla BB. Vergine . Bonfiglio Monaldi come ‘Superiore > dubitando 5 chead un tanto rigore potefe alla fine cedere l’ umana fiacchezza , ftabilì > che 

logni giorno due frati andaffero alla Città per queftuare, onde poter fupplire di loro bifogni : aliquale effetto fu di meftieri un ofpizio, che ferviffe loro di 

ricovero neitempi piovofi , e però preflo la porta; che conduceva alla loro folitudinesereffero una capanna»in eui dimorayano fovente due-o tre : mia in de- 

corfo di tempo talmente fi aumentò il numero de’ Religiofi e crebbe la magnificenza della fabbrica, che durerebbe fatica a crederfi, che quelto fia il ce- 

lebre Monaftero della SS. Anntinziata di ‘Fiorenza > detto di Cafaggio* . i : ? 

îCrefeendo poi lafama di quei Religiofi > ‘cominciò il popolo a frequentare quella folitudine , ed il Card. Goffredo Caftiglione » allora Legato 

diGregorio IX. in Tofcana ed in Lombardia 5 effendo andato a vifitarli, reftò così prefo dall’ amenità di quel luogo » e dalla rigorofa loro vita > che 

vi dimorò'per qualche tempo > € moderò alquanto le a{priffime loro” aufterità 5 imperciocchè alcuni per lunga pezza di tempo offervavano rigorofo 

filenzio 5 altri ftavano feppelliti per molti mefi.in orride grotte 7 ed altri con fole radiche d’ erbe falvatiche foftenevano la propria vita : onde perfua- 

I ! fé lo- 

* Ex conft. Greg. XIII. edit. ann. 15789. - 3 Arch. Gian: loco cit. 3   2. Arch. Gian. Annal. Or. Servo. D. M. V. Mich. Poccian. Chron. Ser. & Philip. Albr. Exord. Or. ferv. 4 Hift. Ord. Reg. tom* 111. part. 111. cap. 39.     
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| * Archang. Gian. loco cir. 3 Aftcan. Tamb, de ur. Ab. tom, 2. difp. 24. quell. 4. n. 63. 5 Ex bull, edit. an. 1612. menf. 068,13. i 

(/LUH:) 

fè loro la pratica di una fteffa offervanza > e l’ uniformità negli efercizj ; perlochè ricorfero all’Arcivefcovo di Fiorenza . Pretendefi , che nel venerdì 

Santo dell’ an. 1239, mentre quel Prelato confiderava quali regolamenti dovefle prefcrivere a quei folitarj 5 la BB. Vergine fi faceffe loro vedere vefti= 

ra di nero > imponendo loro , che prendeffero un fimile abito in memoria della paffione del fuo Figliuolo *» e che offervaffero la Regola di S. Aoofti 

no 3 donde i Religiofi di quelt’ Ordine coftumano in tal giorno fare in memoria di ciò una funzione » da effi detta i Funerali di Gesù Crifto è e perciò 

furono anche chiamari Frari della Paffione di Gesù Crifto , Nel Sabato fanto ne facevano un'altra ; chiamata da loro l’ incoronazione della SS. Ver- | 
| gine aper conceffione de’ Sommi Pontefici Califto IV. ed Innocenzo VIII. nella fera dello. fteflo giorno celebravano una Meffa folenne > che durò | 

fino al Pontificato di S. Pio V. il quale abolì quefta pratica *, Fanno bensì la commemorazione dei fette dolori > e ne celebrano fefta folenne nella ter- 

| za domenica di Settembre « 

Quindi l’ Ordine cominciando a fare grandi progreffi , fu approvato dal-Card. Raniero Legato d’ Innocenzo IV. nell’ an. 1248. e tenutofi il Ca- 

pitolo ful monte Senario l’an. 1251. fu eletto primo Generale Bonfiglio Monaldi ; il quale per ftabilire il fuo Ordine pafsò a Roma > e l’an. 1255. 

ne ottenne l'approvazione da Aleffandro, 1V.e poi da Bonifacio IX. fu confermato , concedendogli i privilegj goduti dagli Eremiti di S. Agoflino ; c 

Mastino V, gli concedente quello dei Religioli mendicanti : ma i maggiori progreffi di quell’ Ordine furono in tempo di S. Filippo Benizi, il quale ftefe 

le prime collituzioni > e fondò dei Conventi non folo in Italia > ma altresì in Pollonia > in Ungheria > ed infino rell’ Indie mandò i fuoi Religiofi : on- 

de da i Sommi Pontefici ottenne molte grazie e privilegj . 

Fiero fcompiglio ebbe quelt’ Ordine fotto Innocenzo V. il quale era rifoluto d' abolirlo ; ma perchè foli 5. mefi e giorni fedè nella Cattedra di 

$. Pietro ; Giovanni XXI, che gli fuccedette  lafciò le cofe nel primiero fiato 5 fino a tanto che la Santa Sede diverfamente ordinalle . Frattanto alcuni 

Vefcovi, non ceffarono di proibire loro il fuonare le campane , il dare fepoltura ai morti, il predicare, e per fino il celebrare la Mefla: ma ricorli ad Ono- 

rio IV. ottennero nel 12 86.un breve, col quale furono mefli fotto la protezione della Sede Apoftolica *. Siccome fuole {pelo accadere, che i comodi, e 

le grandezze temporali fanno diflfipare lo fpirito di devozione ; così avvenne ai Religiofi del monte Senario > la cui amenità aveva ralmente chiamato 

a fe la frequenza del popolo» che a poco a poco fu eftinto Î? amore della folitudine > c quel luogo rimafe poco. meno > che abbandonato : ma nel 

Capitolo tenuto l’an. 1404. in Ferrara > febbene alcuni lo dicono nell’ an.1411. fu ivi rintrodotta una rigorofa offervanza dell’ Ordine > e però nell 
an. 1413. furono fatti de’ regolamenti ; ma dopo 1 57. anni effendo abolita la riforma , riforfe poi 30. anni dopo con maggior fervore, mereè lo zelo 

| di Bernardino Ricciolini > il quale l’ an. 593, con alcuni compagni cominciò a vivere ful monte Senario conforme la prima fondazione , non man- 

giando mai carne > e digiunando nei Lunedì, Mercoledì > e Venerdì dell’ anno , e nella quarefima in pane ed acqua . Fu quefto tenor di vita approva- 

to da Clemente VIII. il quale volle > che quel Convento foffe chiamato Eremo *, e che tutti. gli Eremiti doveffero ivi fare il noviziato > ancorchè fol q | to > ancorchè fof- | 

ro profeffi dell’ Ordine > e poi fare la profeffione nel Convento della SS. Nunziata di Fiorenza .. Differifcono quefti nell’ abito", e portano la barba ; 

Paolo. W. mitigò le loro aufterità » difpenfandoli dal digiuno in pane ed acqua”. Il P. Angelo M. Mongorfi fra gli altri elfendofi grandemente impe- 

gnato per mantenere quefta riforma > fu eletto Generale nell’ an.1 597. accettando tale carica » per obbedire a Clemente VIII. e. dopo molte fatiche in 

ella morì» e fu fepolto nella chiefa di S. Marcello °. Oltre la divifata chiefa 5 altre: due dicemmo averne quefti, PP. in Roma ; cioè qnella di S. Maria in 

Via > e quella di S. Niccolò in Arcione > come dicemmo nella tavola 104. : 

Ta   > Hift. Ord: Reg: tom. 111. part. 3. cap. 40. 4 Clem. V1II. bull. 22. Offob. 1593. & alia 29. decemb. 1600. © Afe.Tamb. de jure Abb. to; 2. difp. 24. qd.4. n.63. 
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Tavola CKX XIV. della Chiefa di S.Andrea della Valle, e dell’ ]ftituto dei Chierici Regolari Teatini, e:Somafehi. 

i A chiefa 5 che vi rapprefento in quefta Tavola fu principiata l’an1 591. e dal Card. Aleffandro Montalto terminata con architettura di Carlo Ma- 
derno ; che fece anche il difegno del profpetto . Ella è molto celebre non folo per la magnificenza della fabbrica , e per la nobiltà delle cappel- 

le ; ma ancora per le pitture della migliore maniera del Domenichino "del Lanfranchi, e di-altri. La fua fondazione l’’offerveremo nel trattar che fare- 
mo dell’ Iftituto dei PP. Teatini, che l’ ufiziano 5 e colle loro fagre funzioni > la rendono una delle più frequentate di Roma. i 

Oltre gli Itituti de’ Religiofi e de’ Canonici Regolari > fonovi altresì ‘nella Chiefa di. Dio molte Congregazioni di Preti > che hanno prefo il no- 
me di Chierici Regolari > di cui il principale Iftituto è di richiamare il Clero > col loro efempio, alla perfezione del proprio ftato.. Pretendono quefti 
a forhiglianza dei Canonici Regolari avere la precedenza fopra i Religiofi > e foftengono; che la loro origine provenga dagli Apoftoli , e però fi chia- 

mino Chierici : febbene i Teatini prima di tutti prefero un tal nome nel 1 524. per opera di S. Gaetano Tiene > come in quefta tavola dimoltreremo . 
Nacque egli in Vicenza nello Stato Veneto l’ an.1480. ed avendo ftudiato l’ una e l’altra legge in Padova > fi pottò a Roma, e riconofciuta la fua 

vircà da Giulio IL. gli fu conferito l' impiego di Protonotario Partecipante . Intanto Gactano >! anzichè : lafciarfi corrompere dall’aria > non per anco in 
quel.tempo del tutto falubre, della Corte Romana , egli col’ fuo efempio > l’ induffe a:menare un: tenore di vita conforme alle maffime Evangeliche . 
Era allora in Roma una Confraternita nella chiefa di S. Silveftro a Monte Cavallo, intitolata dell’Amor Divino, compotta delle più illuftri petfone 

della'Città; a cui appena fu ammeffo'Gactano clic accefe nei Confratelli un’ ardente brama di fare acquifto: della perfezione criftiana . Neccilitàto poi 

a paffare in Vicenza, renunziò la Prelatura; e la prima cofa’, che fece nella fua: patria > fu di farfi afcrivere alla Confraternita di S. Girolamo , e per tenere 

in efercizio la fua umiltà procurò > che quella Confraternita fi uniffe: collo Spedale degli Incurabili : onde andava egli fteffo in cerca degli ammalati 4 

e non ricufava di portarli egli medefimo allo Spedale ; e gli ferviva , particolarmente quelli 5° che erano infetti di quei inali > per Cui la natura ha mag- 

gior repugnanza ‘. i è 
| . Indi tornato a Roma fi unì con'più fervore alla Confraternita dell’ Divino Amore : quindi pensò alla maniera 5 a cui doveva applicatfi per eftitpare 

fin dalle radici-1 difordini , che non folo in Roma regnavano > ma eziandio in tutta la Criftianità ,' e principalmente nelle perfone Ecclefiaftiche ; Con- 

ferì ciò con. Gio. Pietro'Caraffa allora Arcivefcovo di Teate > volgarmente detto Chieti . Quefto zelante Paftore 5 lafciando il'fuo defiderio di-entrare 

fra Camaldolefi 5 fi unì con Gaetano > e con due altri Confratelli nell’anno 1524. diedero principio al loro Iftituto . Indi renunziando i loro berefi- 

cj; &’ 24. di Giugno ottennero da Clemente VII. l'approvazione del loro lftituto,é furono chiamarti Chierici Regolari *. Ciò però fu non: fenza gran dif. 

ficoltà > imperciocchè in pubblico Conciftoro fi oppofero i Cardinali 5° non'tanto perchè quei Religiofi fi proponevano di non ricevere fondi di forta al- 

cuna > quanto. perchè volevano obbligarfi di non domandare nemmeno: alcuna ‘cofa 5 ma vivere fulla fiducia della ‘divina provvidenza. Furono però 

tali le ragioni allegate da Gaetano , e dal Caraffa > che tutti rimafero' convinti: ‘onde li:14. di Settembre, fetta dell’efaltazione della SS. Croce dello 

fteflo anno, fecero i loro voti folenni alla prefenza di Gio: Bonfiani Vefcovo di Cefarca 5 € Datario del Papa Indi eletto il P. Caraffa per fuperiore, fi 

ritirarono in una cafa di Campo Marzo, c col loro efempio fi diedero a richiamare nel:Clero la perfetta povertà degli Apolttoli > e dei primi difcepoli del 

Salvatore, i quali non poffedevano nè oro, nè argento, nè fondi, nè entrate fiffe, e nemmeno domandavano: elemofine, ma folo afpettavano, che fofle loro 
fomminiftrato con che vivere. Riftabilirono il culto, e le efteriori ceremonie,e la frequenza dei Sagramenti, annunziavano la Divina parola,vifitavano gli 

ammalati , e gli affiftevano fino al morire ; accompagnavano i condannati al fupplizio > e perfeguitavano in ogni luogo le nafcenti Erefie ’. Atti 
: So : o in-   ’ Rubert., Mir. Orig. Clericor. Regular. cap. = Pan], Morig. Hift. Ord. Reg. cap. 50. 3: Hift. Ord. Reg. tom. 1v. part. 3. cap. 12. 
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S.Andrea alla Valle, e isa sa dei Chuerici SL 77 Teatini j 
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Paolo III. effendo fuc- 
ceduto a Clemente VII. 
creò Cardinale Gio. Pie- 
tro Caraffa ai 22. Di- 
cembre del 1536. il qua- 
le procurò alla fua Con- 
gregazione una fonda- 
zione in Roma , poichè 

in quello anno fteflo per 
fare il loro Capitolo , gli 

era convenuto chiedere ai 
PP.Domenicani il como< 

do nel loro convento del- 
la Minerva .. Quindi ef- 
fendo fatta unione fra 
Teatini e Somafchi,in un 

  
fteflo Card. nel feguente 
anno morì $. Gaetano in 
Napoli > operando molti 
miracoli > per lo che il 
Cardinale prefe maggior   

"Ni 
capitolo tenuto l' anno | 
1546. nella cafa dello || 

" Foan. Bapt. Tuff. Hift. Religion. Cleric. Regul, 

  

CLN) 
do intanto la loro abitazione angufta al numero dci nuovi compagni , prefero un’ altra cafa ful Monte 
donare > e altresì la fanta Città , per non vederla sì fattamente profanata dalle truppe di Carlo V. fenza che 
tezze , rapine » e barbare crudeltà ufate dagli eretici, che erano in quell’ 
ai feriti , e raffrenando non meno con parole > che con minacce le info ; 
cerati, ufciti con un folo breviario ed un abietto abito, convenne loro paffare a Venezia. Eb 
la fua carità con gli ammorbati > nonmeno, che colle miferie fuccedute al contagio . Indi pafsò in N 
da molto tempo gli era ftata offerta dal Conte Gio. Antonio Caracciolo una cafa fuori della Città: ma perchè lo forzava, che foftentamento della fua comunità , egli non folo le ricusò 
{covo di Napoli la chiefa di S. Paolo Maggiore *   

I il 

fn 

anChiesra ade S-Sifesto è Noviziato dei PP. Teatini 

* Jofeph. Silos Annal, Cleric. Reg. 

  

Pincio 5 ma anche quefta convenne foro abban- 
poteffero porre alcun riparo alle diffolu- efercito . Da principio fecero prova del loro zelo, affiftendo ai moribondi , ed lenze di quelli {fcellerati ; ma effendo poi anche effi ftrapazzati, feriti, e car- be S.Gaetano anche in quella Città nuovi motivi per efercitare 

apoli l’ an. 1533, per farvi una fondazione ; giacchè 
accettafle dell’entrate per 3 ma partì ancora da quella ; e però l’anno 1538. ebbe dal Card. Vincenzo Caraffa Arcive- 

       

   

    
   

      

cura per l’ avanzamento 
dei fuoi Religiofi : onde 

j appena creato Papa col 
nome di Paolo IV. difci- 
olfe la riferita unione , 
e diede ai fuoi la chiefa 
di S. Silveftro a Monte 

‘Cavallo, in cui è ora fta- 

'bilito il noviziato . Dipoi 

eflendo dalla Ducheffa d’ 
Amalfi CoftanzaPiccolo- 
mini, dato a’ PP, Teatini 

il fuo Palazzo nella con- 

trada detta la Valle, vi 
ftabilirono la loro cafa , 
unitamente colla chiefa 
dedicata a S. Andrea A- 
poftolo . Quindi quefti 
Religiofi fi diftefero per 
tutta l’ Italia , e poi in 
Spagna, in Francia, ed in 

* Pollonia hanno erettedel- 
2. Strada di Monte Cavallo: | le cafe ragguardevoli *, 

N : Un 
  

     

        
    

   

       

    

    

  

     

   

  

    

   

     

  

   

    



      

  

  
  

(.LVI ) 

U N anno dopo di S. Gaetano nacque in Venezia Girolamo Emiliano Fondatore dei Chierici Regolari chiamati Soma{chi , che con uguale zelo e fatica 

adoproffi in bene dei proffimi . In età di 1 5. anni egli prefe il partito delle armi > cd avendo qual valorofo capitano , fperimentato il rigore della 

guerra > e confiderata la fallacia del fecolo , renunziò tutti gli agj di una vita molle > ed intraprefe ad affliggere il fuo corpo con iftraordinarj digiuni . 

L’ oggetto delle fue occupazioni , erano le chiefe > gli {pedali > ed i bifognofi ; e fpecialmente adopravafi a dar riparo alle fanciulle pericolanti . Egli 

ebbe occafione di efercitare la fua virtà in una careftiasche nel 1 528. affliggeva tutta l’ Italia, e fpecialmente i popoli della campagna ; onde più d’ ogni 

altro compaffionando Emiliano l’ eltreme miferie di quegl? infelici 5 vendè per infino i fuoi mobili per recare loro allievamento, e convertì la fua cafa in 

Spedale . Indi alla careftia fucceduto un male contagiofo > Emiliano ne fu attaccato di tale maniera > che videfi ridotto all’eftremità di fua vita 5 

nia ricuperata la falute > renunziò la toga Senatoria , e quanto aveva , e veftitofi di un abito vile, e con {carpe lacere fi fè vedere per le ftrade di 

Venezia in cerca dei poveri orfani , e conducendoli in una cafa preflo la chiefa di S. Rocco > gli affiteva ed indrizzava nel timor di Dio * . 

Avendo Emiliano accudito a’ bifogni della patria > l'an. 1531. pafsò a Verona , ove non fi vergognava di mefcolarfi co’ poveri , e cercare il 

pane di cafa in cafa > fervendofi di queft’ occafione per inftruirli nelle verità Criftiane . Indi pafsò a Brefcia , e poi a Bergamo > lafciando dappertutto 

orme della fua gran carità ; abbaffandofi infino a falciare il grano » in follicvo del proffimo . Fondò in quella Città due confervatorj, uno per gli uo- 

mini, e l’altro per le donne , ed un terzo per le donne di mala vita > provvedendole con che maritarfi . Prima di quefte fondazioni i compagni di 

Emiliano erano tutti laici ; ma dipoi unendovifi de’ Preti > e crefcendo di giorno in giorno le fondazioni > ed i confratelli ; eleffero per refidenza del- 

la loro Congregazione in Somafca fra Bergamo e Milano una cafa comoda , per ricevervi ancora i poveri . Prefcriffe Emiliano le prime Regole per lo 

mantenimento della fua Congregazione . La povertà sì negli abiti > che nella menfa » era la più amica mortificazione 5 offervavano rigorofo filenzio > 

e con frequentiffime aufterità a gara fi maceravano : per ricreazione fi occupavano in manuali lavori > e pel follievo del proffimo andavano nei luo- 

ghi vicini ad inftruire i poveri della campagna . i 

Morto Emiliano li 8. Febbraro del 1537. molti volevano lafciare la Congregazione 3 Ma Marco Gammarana con tale fpirito parlò > che tutti 

furono accefi di nuovo fervore : onde l’ an. 1 540. da Paolo III. ottennero I" approvazione del loro Ordine , da Pio IV. confermato l’an. 1563. Indi da 

S. Pio V. fu l’an.1 568. annoverato fra gli Ordini Religiofi fotto la Regola di S. Agoltino » dandogli il nome di Chierici Regolari Somafchi di S. Majo- 

lo* ; ftante la chiefa di quefto Santo conceduta loro da S. Carlo Botromeo , e volle > che faceffero i tre voti folenni ; e però l’ an. 1569. eleffero il pri- 

mo Generale . Eflendo poi da varj fommi Pontefici conceduti a quefta Congregazione molti privilegj, fi dilatarono i fuoi Collegj per tutta l’ Italia . 

Da Clemente VIII. le fu dato l’an. 1595. il Collegio Clerhentino , ed ancora la chiefa di S. Cefareo $ > ed altra ful monte Citorio > invece della qua- 

le ebbero ; come dicemmo » l’ an. 169 5. quella di S. Niccolò a’ Cefarini . i 

Uindici anni dopo di S. Gaetano , nacque in Portogallo un altro Eroe 5 che colle fue virtà ha renduta ereditaria la compaffione verfo gli infermi. 

Egli è Giovanni cognominato di Dio, il quale talmente inclinava alla pierà,che fentendo raccontare da un Prete, che in Madrid ella fioriva mirabil- 

mente,egli in età di anni 9. abbandonò iGenitori per pottarfi colà:ma effendofi poi dato al libertinaggio da foldato,e patite molte difavventure tornò alla 

patria > per rivedere i fuoi Genitori ; e fentendo , che erano morti per dolore di fua partenza » portoffi in Andaluzia . Cominciò quivi a paffare i gior- 

ni e le notti in efercizj di penitenza , ed in continue orazioni » deteftando i fuoi peccati 5 e per defiderio di foffrire il martirio pafsò in Affrica ; ma dif- 

fuafo dal fuo Confeflore, tornò addietro > e sbarcato in Gibilterra fi mife a vendere immagini e libretti divoti . Incamminatofi poi verfo Granata 5 men- 

tre ripofava fotto un albero » gli parve di vedere un fanciullo ; che gli moftraffe una mela granata aperta > da cui puntava una Croce , e gli dicefle 5 

Giovanni di Dio > Granata farà la tua Croce *. - 
Arri- 

1 Augnft, Turtur, Vit. Hier. Emil. * Ex bre. 5. Decemb. an. 1568. * Vide tab, so. bujus Op. + Ant. Goeva Epife. Cirenf. Vit. S.Fvan. de Deo . 

   



   
     

  

    

   
   
   
   

    

   
   

   

    

    

  

   

   

   
   
   
   

   
   
   

     

     

   

       

  

( LVII ) 
Arrivato Giovanni in Granata, e fentendo la predica del P. Avila; talmente fi fentì commoffo il cuore,che diede in sì fatto pianto, ed in tali ftrava- ganze, che dal popolo fu tenuto per pazzo, e però fu portato dal detto Padre acciò lo ajutaffe, e lo affiftefie ; ma quegli capì, che lo fpirito di Dio aveva 

comptinto il cuore di quel penitente; onde confermato nella fua rifoluzione tornò colla fua apparente follìa a farfi difpregio del popolo, e maggiormen- te gli riufcì, allorchè meffo nello Spedale de’ pazzi, fu trattato con sì rigorofe percofle > che lo riduffero vicino a morire . Effendo poi dal P. Avila per- 
fuafo a lafciare le fue frenefie > e ad applicarfi in bene del proffimo ; Giovanni intraprefe a formare un ricovero per li poveri 5 alimentandone alcu- ni col guadagno delle proprie fatiche : per ciò non ricufava di andare a ragliare la legna , e poi venderla per la Città . Quett’ efempio unito alle fue efortazioni animò alcune perfone caritatevoli a fomminiftrare qualche elemofina, di maniera che egli nell’an. 1540. 
piò il fuo fpedale > e lo provvide di tutto quello 5 che conveniva 5 e fenza perder tempo > andava per la Città in cerca d’ ammalati > firoppj > ed impo- 
tenti > e quando aveva loro affiftito ; e procurato dei confeffori , ed altre perfone > che deffero loro delli ajuti {pirituali , ei fe ne andava per la Cit- 
tà con una fporta, e due pignatte ad accattare per loro > non trattenendolo nè pioggia > nè vento , nè qualunque altra ingiuria di ftagione, e gridando ad alta voce 5 mici cari fratelli , fate del bene per amore di Dio, faceva, che ovunque paflava fi affacciaffero alle fineftre e gli faceflero delle elemofine *. Il Vefcovo di Granata avendo cfaminate le circoftanze di quanto operava Giovanni > ne concepì tanto zelo, che in ajuto del nuovo {pedale 
sborsò fomma confiderabile di danaro > ed in fomigliante maniera diedero foccorfo altre perfone della Città » dal che venne in tanto credito quello {pe- 
dale 5 che da ogni parte vi concorrevano dei poveri : onde Giovanni fu necellitato a prendere altra cafa più grande . Egli quantunque - comparif= fe in pubblico con abiti abietti ; e logori > perchè facilmente li barattava con i più laceri poveri > non mancavano perfone di riguardo , che aveflero a 
caro di feco converfare 5 almeno mentre egli andava cercando !’ elemofina ; ed in tal forma avendolo un giorno tenuto a definare il Vefcovo di Tuy, 
prefidente della Camera Reale di Granata,gli domandò qual foffe il fuo nome, a cui rifpofe il Santo, Giovannisma il Vefcovo replicò,voi vi chiamerete da quì innanzi Giovanni di Dio * ; e veftendolo colle proprie mani di un abito di panno , ordinogli di darne uno fomigliante a quei» che a lui fi unirebbero 5. Appena comparve Giovanni con quell’ abito, che molti fi offerfero per fitoi difcepoli 5 per lo che-riufcendo angufta anco la feconda c del Vefcovo, e di Filippo II. mentre era Principe del fangue , intraprefe la fabbrica di un infigne {pedale ; ma lafciollo imperfetto , 
dalle fatiche > e dal pefo di tanta penitenza > venne meno alli 8, di marzo del 15 se. in età di anni 55 

Non preferiffe S. Giovanni di Dio , mentre viveva , alcuna Regola 2° fuoi difcepoli, fuori che l’ efempio delle proprie virtù, e morendo lafciò l’am- 
miniftrazione a fra Antonio Martini » il quale andato poi a Madrid » vi fondò il fecondo fpedale 5 ed indi ful modello di quetti fe ne ereffero degli altri . Dipoi mentre fra Rodrigo Singueza governava lo {pedale di Granata, tutte le comunità degli altri {pedali vollero unirfi alla fua,e ricono[cerlo per Supe- 
riore > con che crefcendo la fua autorità 5 procurò prima d’ogni altra cofa l’ approvazione,la quale egli cbbe l’an.1 s72. da S. Pio V. fotto la Regola di S.Agoftino , e gli preferifle la forma dell’ abito, e diedegli l’ autorità di eleggere un fuperiore col titolo di Maggiore > volendo, che uno di loro folle pro- 
moflo al presbiterato in ciafcuno Spedale , acciocchè amminiftrafle i Sagramenti ; non meno agli ammalati > che ai Religiofi . Indi da Gregorio XIII. 
fu confermato , ed arrichito queft’ Ordine di molti privilegj, e volendo ancora , che aveflero luogo in Roma , diedegli per tal fine la chiefa di S. Gio. 
Calabita > ed a fue {pefe fabbricogli lo Spedale > come diremo nel lib. 1x. Sifto V. l’an. 1586. permife di tenere il capitolo Generale in Roma, e di ftendere delle coftituzioni ‘,Ma dipoi nell’an.1 592. i Religiofi di Spagna,e delle Indie Occidentali eleffero un Generale, tenendo in Roma un Ofpizio, ed altro ne eleggono quelli di Francia, d’Alemagna,di Pollonia, e d’ Italia, il quale ordinariamente rifiede in Roma, Diverfi fono i nomi di quefti Religiofi: in Spagna fi chiamano dell’ Ofpitalità, in Francia della Carità ; ed in Italia Benfratelli ; benchè il loro vero nome fia quello di S. Giovanni di Dio . Ta- 

* Henfehem. apud Bolland, tom. 111 Anvil. 3 Ant. Goeva de Lovan. de Ville Thiery , Baillet ; & Giro. Vit. S.%an, de Deo, * Franc. de Caft. Vit. S.Foan. de Deo . 4 Schoonebeck Hift. Ord.Reg. & Conft. bujus Ord. 
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Tavola CX XXV. Della Chiefa del Gesù , e dei Chierici Regolari della Compagnia di Gesù . 

A chiefasche vi prefento in quefta Tavola è infigne trofeo della pietà del Card.Aleffandro Farnefe,alzata fecondo il difegno di Giacomo da Vignola, 

e tra lé chiefe di Roma 5 è una delle più ricche 5 non meno di famofe pitture > che di rari lavori di marmi > ‘e di metalli > {pecialmente nella cele- 

bre cappella di S. Ignazio . La fondazione di quefto fagro Tempio, comecchè ha correlazione coll’ iftoria > ed iftituzione della Compagnia di Gesù, 

così con più propofito la offerveremo nel trattar di quefta . i 

Fu non fenza gran miftero > che I’ Ordine di S. Ignazio di Loyola prendeffe il nome di Compagnia di Gesù 5 in tempo che Martin Lutero 5 e 

Giovan Calvino covavano il loro veleno per ammorbare gran parte della Criftianità, E’ certo che Gesù Crifto avendo promeflo alla fua Chiefa 5 che Por- 

ta inferi non pravalebunt adverfus Eam * nelle maggiori calamità e perfecuzioni l° ha egli proveduta di uomini sì Santi > che colle loro virtà, e dottrina 

hànnò renduti confufi i fuoi nimici > ed hanno arreftati i paffi fcandalofi di tanti Erefiarchi : onde a mifura > che quetti hanno deturpata la fua Chiefa 

in Europa per mezzo di tanti uomini Apoftolici ha fatto,che fi dilataffe nelle parti più remote della terra : giufta la minaccia riferitaci da S. Matteo’ al 

càp.12. Ideo dico vobis 5 quia auferetut? a vobis regnum Dei 5 8 dabitur genti facienti frubttus ejns . : 

Nacque S. Ignazio l’an:1491. nel caftello di Loyola, da cui egli porta il nome; l’arte militare, a cui egli fi applicò lo refe sì valorofo Capitano, che 

nell’an.1 521. fu deftinato alla-difefa del Caftello'di Pamplona, ove Teftò sì malamente ferito nelle gambe 5 che per dolore,e per la febbre fopraggiuntagli 

fi riduffe all’ eftremo, e però ricevuti i Sagramenti nella vigilia dei SS. Pietro e Paolo, fi credeva che quella notte folle l’ ultima di fua vita : ma nella 

fteffa notte ei vide in fogno S. Pietro in atto di guarirlo 5 onde f{vegliatofi la mattina fenza febbre 5 e fenza dolore > credette > che il Santo lo aveflle pofiti- 

yamente liberato dall’ imminente morte . E perchè lunga fu la fua convale{cenza , cercava divertirfi colla lettura di qualche romanzo ; ma la divina 

grazia difponendo, che glifoffe recata la vita di Gesù Criftose dei Santi; egli febbene da prima la leggefle con tedio poi talmente fi accefe il fuo cuore , 

che rifolvette d’ imitare le virtà dei Santi; per la qual cofa fiabilì di abbandonare il fecolo > e le fue vane promefle ye di darfi all’acquifto dei beni eterni; 

e veftito di facco 3 andare a piedi fcalzi a vifitare i luoghi Santi di Gerufalemme * . è 

Per occultare il ritiro 5 che ei faceva dal Mondo » partì di fua cafa col pretefto di andare da un fuo Zio 5 e però licenziati per {trada i fervitori, che 

l’ accompagnavano > s’ incamminò verfo il Monafterio di Monferrato > dove fatta la confeffione generale > appefe la fua fpada ad un pilaftro della chie- 

fa 3; e cambiate le fue vetti coi’ cenci di un poverello :partì’col baftone in mano, con la zucca al fianco > con la tefta {coperta > e'con un piede fcalzo’> 

giudicando di dover tener calzata una gamba > che ancora rifentivafi delle paffate ferite . Arrivato Ignazio in Manrefa > diftante tre leghe da: Monferra- 

to ; fi pofe ‘ad abitare nello :fpedale fra i poveri : quivi cominciò egli a far penitenza + Cinfe i fuoi reni d’ una catenà di ferro > e nafcofe fotto l’ abito 

di tela ; di cui era veftito 3 un afpro clizio > ed alcune volte aggiungeva una cintura di certe erbe pungentiffime 5 fi flagellava tre volte il giorno, e 

ftefo fulla terra poche ore di fonno accordava alla ftanche fue membra 5; occupandofi in fervire gli ammalati più {chifofi . A’ divini Ufficj ; a cui ogni 

giorno affifteva > aggiungeva fette ore di-orazione : e perchè fi accorfe, che era riguardato con ammirazione > fi ritirò in una caverna orrida , ce difaftro- 

fa. Quel tetro luogo fvegliò in lui un nuovo {pirito di penitenza e di fervore, e quantunque la folitudine foffe ftata a lui cara > la pofpofe volentieri per 

applicatfi alla converfione delle anime ; onde compofe il celebre libro degli Efercizj fpirituali ?. : 

Per non fpaventare i mondani moderò Ignazio le fue ‘aufterità ; veltì un abito di panno 5 parlava dolcemente delle cofe celefti ; e per farfi me-- 

glio intendere dal: popolo > che lo circondava 5’ faliva fopra una pietra . Indi volendo intraprendere il pellegrinaggio di Terra Santa > partì da Man- 
refa   

% Mar. cap.16. 2 Ribadeneira Boubourf. Eufeb. Vit. S.Ignat. de Loyol. 3 Orlandin, Sachin. & Poffevin. Hift. foc. Fefu. Imago primi Secul. foc. Jef .   
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1 Palazzo Petroni a Strada C apitolina aperta da Pàolo II per scoprire il Campidoglio, in occasione della venuta di Carlo V in Roma 
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( LIX. ) 

qua partì per Venezia > ove avuto l’ imbarco > dopo 40. giorni di navigazione approdò a Taffa, e finalmente per terra giunfe a Gerufalemme li 4. di 
Settembre dello fteffo anno .'Non è credibile l’ affetto > con cui Ignazio vifitaffe quei fanti luoghi, e con quale zelo egli voleva intraprendere la coltura 
dei popoli di Oriente : ma neceffitato a tornare in Europa > e conofcendo , che la cognizione delle umane lettere » gli farebbe ftata di non piccolo 
ajuto per ridurre i traviati dalla via della falute eterna , portoffi in Barcellona, e di 3 0. anni non ricusò di applicarvifi . Il primo profitto > che egli fece > 
fi il guadagnare 4. compagni > coi quali fi diede a fervire gli ammalati > e ad infegnare la Dottrina Criftiana 5 per la qual cofa fofferfe tali perfecu- 
zioni > che gli convenne paffare in Salamanca » e poi a Parigi *: ma i fuoi compagni avendo fofferti dei ftrapazzi in Spagna, non vollero feguitar- 
lo in Francia . Sul principio di Febbraio dell’ an.1 528. giunfe Ignazio in Parigi , ed alloggiò con altri Spagnoli nel quartiere dell’ Univerfità; e per me- 
glio iftruirfi nella lingua latina, ne riprefe in quella lo ftudio ; ma effendogli {tato rubato il danaro , che gli avevano dato i fuoi amici > gli convenne 
ritirarfi nello {pedale di $. Giacomo , e mendicare il pane di porta in porta. Fra tante fue miferie non ceffava però di ftimolare i fuoi conofcenti all’ 
acquifto delle virtù > e però tre Spagnoli, dopo aver dato il loro avere ai poveri, fi unirono a lui nello fpedale , vivendo anch’ effi di elemofina . Anco 
quelta feconda Compagnia rendè Ignazio nuovamente berfaglio di calunnie ; ma riconolciuta fempre la fua innocenza , feguitò i fuoi ftudj di Filofofia, 
e di Teologia ; e fatta amicizia con Pietro Fabro, e con Francefco Saverio 5 e poco dopo con altri 4. compagni > conferì con loro il difegno , che 
aveva d' iftituire una Compagnia di uomini Apoftolici , che s° impiegaffero nell’ iftruire i popoli 5 e nella converfione degli Infedeli * . 

Nel giorno dunque dell’ Affunzione di Maria dell’ an. 1534 in una cappella fotterranea della chiefa Abaziale di Montemartire preflo Parigi Igna- 
zio con la fua Compagnia fece i voti di andare in pellegrinaggio a Terra fanta , ed impiegarfi nella converfione degli Infedeli > o di offerirfi ove il Pa- 
pa fi compiaceffe impiegarli . Fatto per ciò capo a Venezia, per indi paffare unitamente nella Paleftina > nell’ an. 1537. mandò Ignazio i fuoi compa- 
gni a Roma, per chiedere dal Papa la benedizione , il quale non folo concedè loro quanto domandarono ; ma ancora diede loro del danaro pel viag- 
gio . Tornati a Venezia fecero il voto di povertà, e di caftità perpetua, e quelli > che non erano Preti» in virtà del breve dato loro da Paolo IIL. ne furo- 
no ordinati ai 25. di Giugno . Or mentre quefti campioni attendevano il tempo favorevole per imbarcarfi, la tregua rotta da’ Veneziani col Turco, im- 
pedì loro il viaggio : onde Ignazio con Pietro Fabro ,; e Giacomo Lainez verfo la fine dell’ an. 1537. pafsò in Roma per effere impiegati fecondo i vo- leri del Papa 5! il quale ordinò a Fabro , e a Lainez , che leggeffero Teologia nell’ Univerfità della Sapienza > ed impiegò Ignazio alla riforma dei co- 
ftumi > per mezzo degli Efercizj fpirituali i quali dopo rigorofo efame furono l’an, 1546. dal medefimo Paolo III. approvati . Fu sì fruttuofa la 
condotta degli efetcizj > e la maniera delle efortazioni così infinuanti d’ Ignazio ; che molte perfone di gran meriro fi foggettarono alla di lui direzione. 

Mentre S. Ignazio accudiva al bene di Roma , i fuoi compagni facevano del gran frutto in Padova » in Bologna» cd in altre parti d’ Italia ; e 
perchè fin allora non aveva data loro alcuna regola , nel 1538. ordinò ad effi 5 che tutti fi portaffero in Roma , e fatta una breve relazione del fuo Iftitu- 
to» la prefentò a Paolo III. il quale avendola approvata colla viva voce > la rimife però all’ efame del Macftro del Sagro Palazzo, e poi al giudizio di 
tre Cardinali + Frattanto il Papa impiegò i compagni d’ Ignazio in varj bifogni della Chicfa 5 e vedendoli atti ancora ad arreftare il corfo dell’ Erefie 
inforte in Francia, in Inghilterra , ed in Alemagna ; approvò il loro Iftituto il dì 27. di Settembre dell’ an. 1540. concedendo , che portaffe il nome 
di Compagnia di Gesù > e permettendo a S. Ignazio ;ed a’ fuoi compag' " che ci fisò a Go. profeffi, di ftendere quelle coftituzioni ; che giudichercbbe- 
ro proprie al loro Iftituto*. Le coftituzioni ftefe da S.Ignazio fono divife in dieci parti 5 per due anni debonfi provare i Novizj ; dipoi debbono efercitarfi 
nelli ftudj ; finiti i quali debbono fare un fecondo noviziato . Diftingue il S. Fondatore il fuo Ordine in tre diverfi gradi > uno di Profeffi; altro di Coa- 

: O diu- 
‘Hifl.Or.Reg. t.v11. par. 5. c.59. & 60. * Mathias Tanner Soc. Furop. Herman.Hift. Or.Reg. t.111. 3 Baillet Giry Vit.SS.Reg.Comm.Conflir.Litt. Apoft. & privil. Soc.3efu.   
  

refa > cd imbarcatofi a Barcellona approdò a Gaeta > donde a piedi giunfe a Roma la Domenica delle Palme dell’ an. 1523. e dopo l’ ottava di Pal. 

  

   

   

    

   
   

    

      

   

   
    
    

    

    

        

   
    

   

  

  



    

  

  

  
  

(È X1) 

diutori formati >e l’ altro di Scolari approvati > oltre i Novi 

tori fono di due forte, gli uni fpirituali > gli altri temporali . I voti dei Profefsi fon 

Scolari. Prima di fare la profeffione debbono andare per tre giorni mendicando di 

plice > di rinunziare alle Prelatute e di ricufarle quando veniffero loro offerte . 

miffioni; e qualunque altra opera prefcritta dal loro Iftituto 

l’ abitazione ed il vitto 5 ed ogni altra cofa giufta le leggi della dece 

Approvato che fu l’ Iftituto della Compagnia di Gesù > fu tenuto i 

della firada > così detta dal volgo in vece d’ Attalli perchè da quella famiglia e 

ftribuiti in Europa 5 e pure non erano fufficienti per co 

oltrepaffato il numero concedutoli > tornò dal Papa > 

po *» e gli diede la chiefa di S.Andrea Apotftolo, la qua 

ti della cafa Profeffa, e poi nell’ an. 1 568. quelli della c 

Nel tempo che S. Ignazio era occupato in Roma 

tarono a Roma , per fottoporfi alla fua condotta . Nell’ an. 1 546.aprirono fe 

S.Francefco Borgia, prima che fi facelle Gefuita . Non per quefti felici progreffi, fu 

gna, ed anco in Roma ; ma riconofciuta la fua innocenza > non meno c 

lia, ed in Roma il Collegio Germanico > e Roman 

Paolo IV. volle 5 che nei Collegj dei Gefuiti fi cantalfe'la Meffa, ed il vefpro 

canoniche. $. Pio V. ‘ordinò l’ifteffo : ma Gregorio XIII: reftituì l4 Compagnia 

Tivoli donò’a$. Francefto Borgia allora Generale > la'chiefa 

na ; e perchè"era troppo angufta'; fu poi-da D. Camillo Pamfilio fabbricata di 

renzo Bernini > quale quì vi rapprefento 3 e Clemente VIII. l'an 1595. un 

Cafa fi danno gli Efercizj Spirituali ad ogni ceto di perfone » effendovi 

foftegno , che per lo {pirituale profitto delle anime > facendo pompa la carità» 

rituali confacenti allo ftato di ognuno . Per fupplire al concorfo dei Fedeli » ch 

dal P. Tamburini preflo la Bafilica di S. Maria Maggiore > e però nell’ an. 1737 

Francefco Negroni, fi facevano nella fua villa preffo le Terme Diocleziane .   1 Ex bull. Paul. III. 15. Marz. 1543, 2 Bartolom. Telez , Chron. Societ. Fefi Pro 

zj. Vi-fono due forte di Profeffi, alcuni di quattro voci > ed altri di tre folamente . I Coadiu- 

rendita ; fuorchè i Collegj, e cafe di Probazione 5 proibifce loro il ricevere fondazione di Mefle perpetue > ne alcuna retribuzione per le confeffioni, 

_Ordinò finalmente che l’ abito fia conforme quello degli Ecclefiaftici, femplice e lungo : 

nza 5 e della povertà > nè gli obbligò ad -alcuna aufterità . 

1 primo Capitolo in Roma Pl an..1 541. ed effendo eletto fuperiore il S. Fonda- 

tore, ai 27. d’ Aprile radunaronfi tutti nella Bafilica di S. Paolo fuori delle mura, e fecero con voto (olenne la promeffa-di povertà > di caftità 5 e di obbe- 

dienza . Indi S. Ignazio mandò i fuoi difcepoli in diverfi paefi > ed egli cominciò ad'infegnare la dottrina Criftiana nella chiefa parrocchiale di S. Maria 

mpiacere alle ricerche 5 che ne venivano fatte al S. Fondatore > il quale vedendo ancora > che era 

il quale l’ an. 1543. gli accordò di ftendere-il fuo Ordine fenza limitazione di perfone, e di tem- 

le effendo vicina alla fopraddetta di S. Maria in Aftalli, nel medefimo anno vi gettò i fondamen- 

hiefa > come dicemmo > a {pefe del Card. Aleffandro Farnefe Nipote del Papa - 

a formare opere di pietà» i fuoi difcepoli fondarono dei Collegj in Spagna, in Portogallo > in 

Italia > ed in Alemagna 5 onde in pochiffimo tempo vide il fuo Ordine diftefo in tutta l’ Europa, fuorchè nella Francia 3 e molti dotti perfonaggi fi por- 

he la fantità dell’operare de’ fuoî Religiofi» cbbe delle nuove fondazioni in Ita- 

o, come a fuo luogo diremo : onde il S. Fondatore nel {uo morire 5 che fuin Roma ai 3 1. di Lu- 

glio del 1556. ebbe la confolazione di vedere diltefa la {ua Compagnia quafi per tutto il Mondo *. 

diS. Andrea, che dicevafi de Caballo 5 per ftabilirvi ‘il noviziato della famiglia Roma- 

ì ‘a quefta chiefa'» quella di S. Vitale celebre per la fua antichità . In quefta 

per tale effetto tutti i comodi non meno per il loro foggiorno » e per il corporale 

la modeftia, e l’ efemplarità di quei Religiofi in preftare quegli ajuti fpi- 

  

   

  

o folenni » quelli dei Coadiutori fono femplici > fimilmente quelli dei 

porta in porta , e dopo la profeffione debbono fare voto, benchè fem- 

Il Santo Fondatore non vuole > che le Cafe profeffe abbiano alcuna 

ra fata fondata . La nuova Compagnia già contava 80.-Religiofi di- 

uola pubblica» ed il primo Collegio fu quello di Gandia fondato da 

la Compagnia di Gesù efente da gravi perfecuzioni in Fran cia,in Spa- 

nelle Domeniche e fefte 5 e nelle Cafe profeffe fi recitaffero tutte le ore 

nel primiero fiato . L’an. 1566. Giovanni Andrea Croce Vefcovo di 

nuovo >’ ed è una delle più belle chiefe di Roma > architettata da Lo- 

e defiderano di approfittarfi di quel fanto ritiro > altra Cafa fu eretta 

. vi furono trafpottati gli Efercizj {pirituali > che per legato del Card. 

Ta- 

vin. Lufitan. 3 Franc. Pofterl. Rom. Sac. & Recenf. pag. 575-     
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Casa del Chierici Regolari Barnabiti 

, 

1. Chu. fà di S.Carlo a Cattinari e Collegio dei detti PP.Barnabibj 2. Parte del Monastero delle Monache di S.Anna g Strada de falegnami, Strada verfò piazza 0 eat, g.Palaz. Mattei    
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Tavola CX XXVI. della Chiefa di S. Carlo & Catenari , e dell ]ftituto dei Chierici Regolari Barnabiti , 
di quelli della Dottrina Criftiana , e della Madre di Dio . 

Ella tavola 113. dicemmo come la Cafa dei Chierici Barnabiti , ed il magnifico Tempio, che quì vi rapprefento dedicato a S. Carlo Borromeo fu 

fabbricato l’ an. 1612. per caufa di un grande incendio , che fece luogo ancora al Convento . La chiefa è di croce greca fecondo il difegno del 

Rofati > e l’an. 1636. le fu aggiunto il profpetto con difegno del Soria a fpefe del Card. Gio. Batifta Lceonino . Evvi in efla delle pitture di Pietro da 

Cortona , d°’ Andrea Sacchi 5 ed i frefchi del Domenichino , e del Lanfranchi > benchè degli ultimi anni . 

Dell’ Iftituro dei Chierici Regolari Barnabiti > che uffiziano quefta chiefa > è un poco difficile a ritrovarne l’ origine > non meno che l° Iftitu- 

tore ; poichè alcuni credono , che fieno gl’ ifteffi, che i Religiofi di S.Ambrogio ad Nemus ; febbene altri afferifcano efferne il Fondatore S. Barnaba Apo- 

’ {tolo > non ritrovanfi però ficuri documenti fopra di ciò ; onde fembra affai più verifimile > che nel xv. fecolo principiaffe da alcuni Eremiti, i 

quali fi unirono nello Stato di Genova , per vivere fecondo le maffime apotftoliche , e prendendo per loro protettore S. Barnaba > furono detti Barna- 

biti 5 o Apoltolini 5 c Santarelli * : e perchè tra quefti non vi era alcun Prete, l'an. 1486. fu dal Vefcovo di Genova data licenza a Giovanni Scarpa , e 

a’ fuoi compagni ; che fabbricaffero una cafa nei fobborghi di quella Città , e che chiamaffero un Prete per celebrarvi la Mefla ,; ed amminiftrar loro i 

Sagramenti > e diede loro il titolo di Congregazione Paupertatis vita Apoftolorum, di cui lo fteffo P. Scarpa, per autorità della S. Sede, fu Vicario Ge- 

nerale , e però dilatarifi per tutta l’ Italia , furono effi l’an.1496. da Aleffandro VI. obbligati ad abbracciare la Regola di S. Agoftino 5 ed a fare voti 

folenni . Vi è chi pretende l’ origine di quefti nel fecolo xiv. prefto Milano ; ma checchè ne fia , eglino dopo che fi unirono con i Religiofi di S. Ambro- 

gio ad Nemus > furono chiamati. or di S. Ambrogio , or di $. Barnaba > e poi da Innocenzo X. rimafero foppreffi l’an. 16 50. * 

Altra Congregazione fondoffi in Milano l’ an. 1 53 ©. fotto il Titolo di S, Paolo decollato > da cinque compagni > il primo dei quali fi nominava 

Antonio Maria Zaccaria da Cremona , il quale defiderofo di giovare al proffimo , fi applicò con tutto l’ animo al follicvo dei poveri ; onde la fua ca- 

fa ferviva di albergo a’ mendici + dando loro da mangiare , e riparo nelle loro miferie . Paffato poi in Milano 5 c prefa amicizia con due nobili Mila- 

nefi aferitti ad una Confraternita fotto il Titolo della Sapienza eterna 5 trovò Zaccaria campo da impiegarfi in follicvo de’ proffimi ; mentre quella 

Città oppreffa dalla guerra > e dai tumulti > e pel contagio languiva nelle miferie . Unitofi perciò con Battolommeo Ferrari > ed Antonio Morigia > 

e poi con due altri Preti l’an, 1 530. formarono una Congregazione di Chierici > la cui principale obbligazione folle l’amminiftrare i Sacramenti » il 

predicare > l’iftruire la gioventù » dirigere i Seminarj > ed applicarfi fecondo gli ordini dei Vefcovi in promovere la falute delle anime . Ottenuta da 

Clemente VII. l’ approvazione ful fine dell’ an. 1532. e nel Febbraro del feguente anno la facoltà di crigere un Ofpizio » e di fare i tre voti alla pre- 

{enza dell’Arcivefcovo di Milano » e di ftendere coftituzioni > Zaccaria comprò una cafa preffo la porta di Pavia , e vi ftabilì il primo Collegio. 

Quindi unitifi altri compagni nell’ an, 1534. diede Zaccaria ad effi l’ abito della Religione > che era conforme a quello dei Preti ; ma di panno 

groffo > e vile con una berretta tonda > fecondo il coftume > che correva allora in Lombardia . Le loro vivande più delicate erano legumi , erbe » ed 

alcuni piccoli pefci ; rare volte mangiavano carne ; nè alcuna cofa poffedevano in particolare > ma tutto in comune : le loro mortificazioni erano 

grandi > come anco il digiuno > e le vigilie > ed il loro orare quafi continuo . Alcuni andavano per la Città col Crocififfo in mano» efortando il po- 

polo alla penitenza ; altri con funi al collo fi offerivano per effere impiegati nei più vili o#izj ; ed altri finalmente con abiti abietti dimandavano l’cle- 

mofina : in fimile guifa ognuno inventava nuove maniere di umiliarfi per indurre i popoli a penitenza *, 

Paolo II. l’ an. 1535. concedè a quei divoti operarj nuove grazie e privilegj > efentandoli dalla giurifdizione dei Vefcovi : permife loro di fab- 
: " bri-   1 Hift. Ord. Reg. tam. 1v. part. 3. cap. 8.  * Bolland. t. 1. Junii ad diem 5. 3 Valer. Modius Synops. de Cler, Reg. Cong. S. Pauli 4 Morig. Hift. Orig. Relig. t. 1. c. 65. 
  

    

   
   

      

  

    

     
     

    

    
   

    
    

    

= 
P
a
 

H
i
d
e
 on

g 

i 
i
 
n
 

a
g
a
t
a
 

s
n
—
—
 

Bigi 
0 
SE

 
o
 

R
u
s
i
a
 

SP
E 

i
a
 

di 
e
 

is 
o 

A 
B
S
 

N
 
i
i
i
 

P
e
 

N
 

A 
p
i
 

F
g
 

i
o
 

I
    



4 
Y 
} 

  

   

    

  

  

CULI) 

bricare una chiefa fotto il titolo di S. Paolo , e di prendere il nome di Chierici Regolari di S. Paolo, facendoli partecipi dei privilegj goduti dai Ca- 

nonici Lateranenfi:onde ai 15.di Aprile dello fteffo anno fu eletto il primo Propofito, e furono ftefe le coftituzioni . Nell’ an.1 537. il P.Zaccatia intra- 

prefe la prima miffione in Vicenza, e poi in Verona, in Pavia, ed in Venezia, indi pallato in Guattalla, l’ an.1 539. andò a morire in Cremona fua Patria . 

Nell’ ultimo giorno di Novembre del 1342. fu aperto il loro Oratorio fotto il titolo di S. Paolo » vicino alla chiefa di S. Ambrogio : vi celebra- 

rono la Meffa, e vi recitarono l’ufizio : ma l’an.1 54 5. effendo loro conceduta la chiefa di S. Barnaba , in quefta ftabilirono la loro abitazione ,; donde 

poi è derivato il loro nome di Barnabiti > e non già > come alcuni dilfero* , per elfere quefti difcefi da quei > che dicemmo foppreffi da Innocenzo X. 

S. Carlo Borromeo aveva tale ftima di quetti Chicrici Regolari > che fovente fi ritirava preflfo di loro > e voleva unirgli i Monaci Umiliati, con le loro 

entrate : ma quefti temendo , che quelli ‘infettaffero il loro gregge >» ricufarono tale unione ; accettarono bensì l’ invito del Re di Francia > e del Du- 

ca di Savoja, e dell’ Imperatore Federigo IL. che aveva domandati a Roma dei Miffionarj per l’Alemagna: onde dappertutto fi dilatò l’ iftituto, e lo zelo 

di quetti Religiofi. Aleffandro VII. fatto venire a fe il loro Generale ; ordinò » che i loro capitoli fi radunaffero alternativamente in Roma , ed'in Milano, 

Per lo qual effetto fu alzato il magnifico Collegio appreflo la divifata chiefa di S.Carlo a’ Catenari *. 

EL Pontificato di Pio IV.cominciò in Roma la celebre Archiconfraternita della Dottrina Criftiana 5 per opera di Marco Cufani Gentiluomo Milane- 

“fe 5 il quale non curando le cofe di quefto Mondo > nell’ an. 1560. fi portò in Roma > ed a imitazione della divifata Congregazione , che tutta 

era impiegata nell’ ajuto del proffimo , intraprefe egli con alcune perfone pie l’ affunto d’ infegnare ai fanciulli > ed idioti il catechifmo nella chiefa di 

S. Apollinare nei giorni di fefta > e nei feriali andava per le contrade ad inftruire quei > che non potevano ulfcire di loro cafa, ed uno di quefti fu Ce- 

fare Baronio poi Cardinale . Aumentavafi quefta Confraternita ogni giorno , e molto più quando nel 1567. furono da S. Pio V. concedute a quei con- 

fratelli molte indulgenze ; e però eleflero per fuperiore 5 che prefedefle a tutte le fcuole, il P. Enrico Petra ; uno dei compagni di S. Filippo Neri. Il me- 

defimo Pontefice vedendo il profitto > che refultava da quella Confraternita 5 l’ an. 1571. ordinò 5 che in tutte le Diocefi fi formaffero fimili Confrater- 

nite . Si dividevano quegli uomini Apottolici in varie compagnie per infegnare a’ contadini nei villaggi di Roma ; alcuni per effere pronti ai loro eferci- 

2zj » lafciarono le proprie cafe, ed andarono ad abitare infieme in una cafa preffo Ponte Silto > fotto la direzione di Marco Cufani ; ma effendogli da Gre- 

gorio. XIII. conceduta la chiefa di S.Agata in Traftevere, fu fatta tra loro diftinzione: i Preti, che vivevano in comunità,affunfero il nome di Congrega- 

zione, è i Fratelli laici quello di Confraternitaze però avendo quefti trafportati ivi i loro efercizj,eleffero 4. perfone, due de’ Religiofi, e due de’ Confrati, 

i quali fopraintendevano non folo alle fcuole > ma ancora a tutto il retto . Indi moltiplicandofi le fcuole, domandarono a Clemente VIII. un Protetto- 

‘| rese gli fu conceduto il Card.Aleffandro de’Medici,che poi fu Leone XI. Morto il P.Marco Cufani fondatore di quella Società ai 17. fettembre del 1595. 

fu la Congregazione governata dai definitori , e la Confraternita per qualche tempo fece le fue conferenze nella chiefa di S. Girolamo della Carità . 

i aa vedendo i PP. il lor numero crefciuto,non meno che i Confrati, eleffero il loro capo, dandogli il nome di Propofito, ed i Confrati quello di 

Prefidente. Il Papa affine di eccitare come negli uni così negli altri il fervore del loro Iftituto, concedè ai Confrati la chiefa di S. Martino preflo il Mon- 

te della Pietà ; ed acciocchè l’ iftruzione della Dottrina Criftiana foffe in ogni luogo uniforme » incaricò al P. Bellarmino poi Cardinale > di compor- 

re un piccolo catechifino da infegnarfi in tutte le chiefe’ . Paolo V. volendo favorire quelta Confraternita l’ereffe in Archiconfraternita nella chiefa 

di S. Pietro , e volle, che il Card. Vicario pro tempore ne foffe il Protettore . Urbano VIII. Innocenzo X. e Clemente X. hanno concedute molte indul- 

Lenze a quetti confratri 5 ed Innocenzo XI. rinovò l’ elezione di 12. Deputati > cioè 6. Ecclefialftici > e fei Gentiluomini > e fece riftampare le coftituzio- 

ni già ftefe dal Baronio, dal Tarugi > e dal Bellarmino ; e finalmente da Benedetto XIV. l’ an. 1746. ottennero la chiefa di S. Maria del Pianto > ove 

efercitano le loro funzioni > e difpute > come diremo nel lib. 1x. i 1 Padri 

* Crufen. Monaft. Auguft. 2 Anaclet. Sicco, & Valer.Mod. Synopf. de Cler. Reg. Cong. S. Pauli . 3 Carolus Piaz. Eufevolog. Rom. tom. 5. cap.37. & tom. 6. cap.19:   
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I Padri della Dottrina Criftiana 5° che rifeggono nella chiefa di S.Agata, quantunque formino una Congregazione feparata dall’Archiconfraternita , ed 

abbiano erette nuove cafe in diverfe Provincie 5 nondimeno fono effi uniti in ciò, che riguarda l’ iftruzione della gioventù > e degl’ ignoranti . In queta 

Congregazione tutto è comune,e però le camere non poffono chiuderfi con chiave.Per effere liberiad infegnare la dottrina Criftiana, non recitano l’ufizio 

in comune > che nelle fefte principali dell’ anno > e febbene non facciano i tre voti , nell’ an. 1609. fu decretato, che dopo l’ anno del noviziato faceflero 

voto di perfeverare nella Congregazione, ed Urbano VIII. dichiarò apoftata quello, che ne ufciffe '. Benedetto XIII. avendo conceduto a quefti la chiefa 

di S. Maria in Monticelli > colla cala parrocchiale > ci hanno edificato un buon Convento *. 

Uafi nel medefimo temposche Marco Cufani introduffe in Roma l’ Iftituto della Dottrina Criftiana, l’ifteflo fu intraprefo in Lucca da Gio: Leonardi, 

il quale ellendo in età di anni 18. affai inclinato alla vita religiofa , nulladimeno per ubbidire al fuo Padre l’an.1 5 59. fi mife ad imparare l’arte dello 

(peziale . Intanto per conformarfi al fuo impiego , e confeguire il fuo defiderio > fi afcriffe ad una Compagnia di uomini divoti,dei quali era capo un po- 

vero artigiano > che col guadagno di fue fatiche manteneva molti poveri pellegrini > ai quali la fua cafa ferviva d’ albergo . Talmente fi commofle il 

Giovane in vedere così fantamente impiegato quel buon artigiano > che gli chiefe di ellere ricevuto a convivere in fua cafa . Prefero ambedue a menare una 

vita più angelica, che umana > raddoppiarono le penitenze, l’ orazioni > e la frequenza dei Sagramenti 5 lo che induffe alcuni a feguire il loro efempio 

unendofi a vivere con effi nella ftefla cafa > la quale divenne poi frequentata non meno dalla gente popolare > che dalle perfone nobili ancora . Il Leo- 

nardi , che a/pirava a maggior perfezione , cercò di farfi Religiofo France{cano; ma Iddio difpofe, che fofle ricufato dai Religiofize che dal fuo Confefsore 

gli foffe impofto 5 che fitudiaffe le lettere per farfi poi Prete : onde in età di anni 27. non ricusò di andare alla pubblica fcuola 5 e di mefcolarfi tra i fan- 

Ciulli . Indi fatto Sacerdote > molte perfone della Città imitando il fuo efempio fi diedero alla vita fpirituale. Principiò egli con quefti a fare delle 

frequenti conferenze e difpute, le quali riufcivano di tale profitto > € tirarono sì copiofo concorfo di popolo, che riufcendo angufto il luogo,ove fi ra- 

dunavano » gli fu conceduto un Oratorio . Ma poi effendogli ftata data l’ ufiziatura nella chiefa di S. Giovanni della Magione , trafportò ivi le difpute» 

e infieme principiò a radunarvi dei fanciulli delle vicine cafescd infegnava loro la Dottrina Criftiana. Lo che intefo dal Vefcovo fu non folo approvato, ma 

ancora gli fu conceduta licenza di fare l’ifteffo con altre perfone a fua elezione nelle chiefe,e parrocchie della Città;onde divifei fanciulli in due claffija’mafchi 

affegnò i macttrisalle femmine le maettre,e per maggior comodo di efle,fece ftampare un libretto, che tuttavia è in ufo nella Diocefi di Lucca ’.Non poteva 

il Leonardi da fe folo fupplire a tante occupazioni > ma unitifi a lui quattro Preti , con effi nell’an.1 574. diede principio alla fua Congregazione, la quale 

foggettò fubito a’Padri Domenicani;ma quefti poco dopo ne fecero accettare l’affoluto governo al P.Leonardi.Quindi aumentatafi quella famiglia,prega- 

rono il lor Padre a prefcriver loro le regole da offervare : egli in un foglio di carta altro non iferiffe,che ubbidienzazed afiggendolo in fito pubblico,efigeva 

da effi un gran raccoglimento interno , affiduità nell’orazione, ed efatta povertà in tutte le cofe ; e quantunque non fi obbligaffero con voto > vivevano 

nondimeno in comune, ed offervavano rigorofo filenzio . Per qualche tempo viffero di elemofine cercate di propria mano,per lo che fofferfero gravi,perfe- 

cuzioni » ed inauditi ftrapazzi : ma avendo nell’ ultimo giorno dell’ anno 1 586. ottenuta la chiefa di S.Maria Cortelandini , furono di fufficienti entrate 

provveduti > ed indi a gli 8. di Marzo del 1583. fu la Congregazione approvata da Gregorio XIII. fotto il titolo di Chierici Regolari della Madre di Dio, 

e poi da Clemente VIII. fu confermata,ed arricchita di molti privilegj * . Il zelante Fondatore non contento d’ infegnare la Dottrina nella Città, fi ftefe a 

portarfi nei villaggi ad infegnare a’ contadini 5 ed a fine che non mancaffe un tale efercizio , ftabilì una Confraternita > che poi nell’ an. 1639. fu 

aggregata a quefta di Roma . Finalmente effendofi portato a Roma, fu da Sifto V. e poi da Clemente VIII. impiegato in diverfi affari della Religione,ed 

ottenuta dal Card. Bartolommeo Cefi la chiefa di S.Maria in Portico nel 1621. ed avendo in effa tenuti due capitoli Generali,fe ne morì nel 1609. ao. 

di Ottobre » lafciando alla fua Congregazione due cafe; ma di poi ne furono erette in Napoli, in Milano, in Venezia, ed in altre parti d’ Italia . 

P Ta-     1 Ex brevi Greg. XV. edit. an. 1621. & Urb. VIII. 1627. * Vide tab.112. hujus Op. 3 Lodow. Marrac. Vit. Ven. an. Lesnard. 4 Ex bull.13. oétob.1595- 
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Zavola CLVII. della Chiefa di S. Mariaiîn Vallicella ; e dell Tftitutò della Congregazione dell’ Oratorio, 
: e dei Preti della Miffione . 

EL fito ove è la chiefasche vi rapprefento in quefta tavola, eravene già un’ altra dedicata alla BB.Vergine , detta ad puteum album,e poi in Fallicella: 
ma effendo fata da S. Filippo Neri riedificata ; prefe il nome di chie/a muova . Matteo da città di Caftello ne fece il difegno > efeguito da 

Martin Lungi 5 il quale fece ancora il difegno del profpetto > benchè fu poi alzato da Flavio da Montepulciano . Ella è magnifica, e ricca non meno 
di celebri pitture 5 che di marmi e di ftuechi indorati : Il Borromini con fuo difegno vi aggiùnfe la nuova Cafa 5 e l’ Oratorio > ove fi continuano i trat- 
tenimenti {pirituali > introdotti dal riferito Santo per allettare i mondani a fentire la parola di Dio + Fu l’ Oratorio dedicato a S. Cecilia ; non falo per 
le fagre compofizioni > che vi fi cantano > ma ancora perche ivi eta una chiefa parrocchiale; come dicemmo altrove > dedicata alla medefima Santa . 

Con ragione viene dato a S. Filippo Neri il titolo di Apoftolodi Roma ; poichè egli fantificò quelta Città 5; non folamente coll’ efempio di fue vir- 
tù ;. ma altresì colle opere di pietà da lui introdotte .- Nacqué egli in Fiorenza l’ an. 1515. e fu così innocente > che fin dal primo luftro di fua età 
gli fu dato il foprannome di buono’. Indi-effendo di anni 18. da :fuo Padre fu mandato a S. Germano città, che giace a piè di Monte Caffino ;. acciò 
con i fui portamenti fi guadagnaffe l’animo del zio,ed il di lui fuo pingue patrimonio. Ma Filippo, che a tutto altro penfava fuor che alle caducità del fe- 
colo» nell 1533. palloffene fegretamente a Roma per compire i fuoi fudj. Ebbe da un gentiluomo Fiorentino una ftanza, ed un rubbio di grano l’arino ; 
col quale viveva contento , ricufando ogni altro 5 che gli foffe ftato offerto di companatico . Riconofciuta perciò la bontà di Filippo il fuo benefattore 
gli affidò due figliuoli, acciocché gli allevaffe nei buoni coftumi . Finiti li ftudj di-Filofofia e di Teologia» fl applicò alla vifita degli {pedali 5 e delle fette 
chiefese la maggior parte delle notti trattenevafi in orazione nelle grotte di S.Sebaftiano:. Mofli alcuni dal fuo efempio, vollero più volte con lui accom- 
pagnarfi per fare le medefime ftazioni : onde crebbe la pratica di quelta divozione: con tanto ordine > e modeltia , che fervì a Filippo di mezzo vale- 
vole per chiamare molti giovani dai loro travianienti > e ridutli ful dritto fentiero della falute eterna . Da sì faulti principj incoraggito il Santo , infie- 
me con il P. Perfiano Rofa fuo “confelfore l'an. 1 548. diede principio alla celebre Archiconfraternita dei Pellegrini nella chiefa di S. Salvatore in Cam- 
po * > come diffufamente diremo a fuo luogo . 

Efercitofli Filippo ‘in quefti atti di pietà nello ftato fecolare ; ma poi nell’ an. 155 1. per ubbidienza del fuo Confeffore prefe la prima tonfura ; e 
nello fteflo anno il Presbiterato "5 e poco dopo andò ad abitare coni Preti di S.Girolamo della Carità, ove diede principio alle conferenze {pirituali, con 
tale profitto sche infervorato il Santo di far maggior guadagho di anime; penfava di portarfi nell’ Indie per annunziare ivi l’ Evangelio:s ma avendo in- 
tefo da un Religiofo di fanta vita, che Iddio volevalo in Roma;feguitò con più fervore le conferenze, e crefcendo ogni giorno più il concorfo degli udi- 

tori > ottenne dagli Amminiftratori della chiefa un oratorio 5 nel quale l’ an. 15586. furono trafportati tutti gli efercizj 5 6rdinando, che ogni fera ftef- 
fe. aperto , sì di eftate, che d’ inverno > e che vi fl facelle mezza ora di orazione’, colla recita delle Litanie della Madonna; e nel lunedì, Mercoledì, e Ve- 
herdì fi facefle la difciplina . Andava con i fuoi difcepoli a vifitare molte chiefe, affiltendo a’ divini ufficj 5. fimilmménte li conduceva divifi in tre fehiere 

agli Spedali per affiftere agli amimalati > ed in-certi tempi 5 ‘come nel catnovale',. radunava quanta gente poteva per diltorglierli dal folle libertinag- 
gio, conducendoli alla vifita delle fette chiefe 5 e dava loro una refezione ;' come anche oggidì fi coftuma nel giovedì graflo 5 concorrendovi Cardinali 5 
Ptelati 5 € perfone di ogrii genere fino al numero di cinque 5 o fei mila .. Un tale efercizio non potendofi comportare dal’ demonio 5 e dai malviventi 5 
fcagliarono contro il Santo delle maldicenze tali 5 ‘che d=l Vicariò del Papa» gli fu proibito di oltre andare con i fuoi difcepoli : ma Iddio avendo fatta 
conofcere la fantità dell’ operare: di Filippo, prefe appreflo di tutti inaggior credito; onde a lui ricorrevano per eflerc indirizzati non meno nella via dello 
{pirito > che ajutati nelle neceffità temporali . : i } Indi 

I * Anton, Gallun. & Peri Facob. Bacci Vir. 5. Philip. Neri . * Vide Tab.110: bujus Op. "3° Joan. Marcia. Mem. hiftor. Congr. Orat. & Fofeph Crifp. Schola S. Phil. Ner i. 
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(LXV.) 

Indi per ubbidire i comandi di Pio IV. trafportò i fuoi difcepoli ad ufiziare nella chiefa di S. Giovanni de’ Fiorentini 5 é vi formò la prima fua 

comunità. Vivevano quei primi Padri con sì perfetta carità > che ogn° uno recavafi ad onore l’efercitare l’ ufizio più abietto , facendone teftimonianza le 

lettere cubitali > che ftanno fcritte ful cammino Baronio Cuciniere perpetuo . Effendo poi quella comunità ben prefto crefciuta , il Santo Fondatore fte- 

fe il metodo dei loro efercizj, ed effendo da Gregorio XIII. approvati » i fuoi difcepoli defideravano una cafa > affine di liberamente applicarvifi 5 

onde nel 1575. ottennero la chiefa di S. Maria in Vallicella la quale di lì a pochi anni fu rifatta da’ fondamenti, e però nel 1577. vi fu principiata 

la pratica delle coftituzioni . Il principale oggetto dell’ Iftituto è l’ orazione ogni fera nell’ oratorio , ed in chiefa ogni giorno > toltone il Sabato , una 
lezione (pirituale,ed appreffo 4. fermoni,l’affiltenza alle confeffioni > ma ciò fenza far vortixonde tutti foffero liberi di partire dalla Congregazione,elfendo 

folamente legati dal vincolo della carità + Veftono con abito ordinario da Preti, e vivono del proprio patrimonio ; folamente i Laici fono mantenuti dal- 

la Cafa ; ma anche efsi fono liberi di partire - Nell’ an. 1585. Sifto V. per follievo della nuova Congregazione le concefle l’abazìa di S. Giovanni in 

Venere preffo Longiano nell’ Abruzzo > ove per qualche tempo vi rifederono alcuni Padri » che amminiftraffero > e prefedeffero a quelli effetti *. 

Non oltante che S. Filippo feguitafle a rifedere nella cafa di S. Gio. de’Fiorentini, fu egli eletto fuperiore, e per ubbidire al Papa nel 1583. portoffi 

ad abitare con i fuoi difcepoli. Maravigliofe furono le converfioni dei peccatori, che con dolce maniera operò S. Filippo, e grande era il numero dei pe- 

nitenti a cui affifteva > e colle fue fante maffime indrizzavali alla perfezione della vita criftiana . Finalmente defiderando di vivere con maggior perfezio- 

ne , renunziò la carica,e nel fervore della fua carità con Dio > e nel bene f{pirituale del proffimo morì a’ 2 5. di Maggio del 159 5. lafciando la fua Con- 

gregazione ftabilita in Napolisin Palermo, in Milano, ed in altri luoghi dello Stato Ecclefiaftico . | 

Vedendo i Padri dell’ Oratorio di Roma , che il loro Iftituto fi dilatava , poco dopo la morte del Santo Fondatore fecero un decreto , con cui 

rifolvettero di giammai aver cafe fuori di Roma dipendenti dalla loro amminiftrazione > toltone quella di Napoli > e di S. Severino; ed acciò non fi 

credeffe 5 che effi difapprovaflero le fondazioni di tal forta di Oratorj ; aggiunfero al decreto » effere nondimeno permeflo all’ Oratorio di Roma di 

mandare , fe ne foffero ricercati > delle perfone per fondare cafe dell’ Iftituto dell’Oratorio > con patto che ritornaffero dopo averle ftabilite ; fenza 

che quefte fondazioni potefero effere ammefle alla cafa di Roma » ed i Preti delle nuove cafe poteffero dirfi della Congregazione dell’ Oratorio di 

quella medefima Città > ove faranno fondate . Ordinarono ancora > che fi poteffero ricevere in Roma dei Preti foreftieri > ai quali s’infegnaffero i co- 
fiumi della Congregazione » acciò riufciffero loro facili fomiglianti fondazioni nei loro paefi . Dice il P.Marciano, che quefto decreto fu fatto dopo che 

i Padri della Congregazione di Roma ricufarono l’unione,che pretendevano di fare con cfli quelli della cafa di Palermo, e di Fermo: ma Paolo V. l’ an- 

nor612. feiolfe l’ unione della cafa di Roma, di Napoli, c di S. Severino , e volle che ogni cafa rimanefle del tutto libera , e fenza dipendenza di 

alcun altro , fuorche del locale fuperiore 5. 

Continuano quefti Padri l’ efemplare confuetudine del loro fanto Fondatore > non folo di andare con i fratelli fecolari ; ed un gran numero di 

perfone alla vifita delle fette chiefe > e degli Spedali ; ma ancora feguitano nel dopo pranzo delle fefte il divoto trattenimento > come altrove abbia- 

mo detto , nella primavera ful monte Gianicolo > e nell’ eftate nella chiefa di S. Agnefe in piazza Navona , facendofi da un Padre una conferenza 

{pirituale > e per allettare la gioventù fi recita da un fanciullo un difcorfo allufivo a quella fanta ràdunanza , e per renderla maggiormente foave e di- 

letteyole anche ai mondani » fi cantano con decorofa mufica delle compofizioni fagre > terminando fempre colle divine lodi . 

EL mentre che S.Filippo cooperava in Roma alla converfione dei peccatorisIddio preparava alla Francia la medefima forte per opera di S.Vincen- 

zo de’Paoli > dalla divina Provvidenza deftinato a ftabilire una Congregazione di Preti » il cui principale impiego foffe di fare le miffioni . Nacque 
que-   

1 Bullar.Rom. Tom. I1I. 2 Silveft, Maurolice Mare Ocean. omn. Relig. 3 Hift. Ord. Reg. tom. vi1r1. par. 6. cap.4. 
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quefto Santo l’ an. 1576. nel villaggio de Pouy ; ed inclinando allo ftudio non meno delle lettere 5 che delle criftiane virtù, prefto divenne dotto 
e pio 3 onde nel 1600. fu ‘ordinato Sacerdote 5 e poco dopo deftinato a pubblicamente”infegnare nell’ Univerfità di Tolofa . Nel 160 8. effendo paffa- 
to a Parigi» gli fu data la cura; e direzione dei figliuoli del Conte Doigny allora Generale delle Galere di Francia, in cui il Santo fi diportò con tale ze- 
lo, carità > e modeftia 5 che la madre di quei figliuoli Francefca Silly dama di fingolare pietà > volle, che ei prendeffé ancora la direzione della eterna fua 
falute . La inedefima Conteffa dovendo nel 16 16. andare ad una delle fue Terre nominata Folleville > volle altresì 5 che Vincenzo /° accompagnafle : 
onde un giorno ; mentre il Santo in quel paefe occupavafi in opere di pietà , fu chiamato a confeffare un moribondo ; che egli trovò colpevole di molti 
peccati mortali 5 da lui per vergogna fempre taciuti 5 in sì lacrimevole cafo > Sari Vincenzo talmente fi accefe di zelo » € con sì efficace maniera gli fe 
conofcere l’ errore > che il penitente moffo a contrizione , volle anco” in pubblico farne la confeffione . Spaventata la pia dama di un tal fatto, è 
temendo ; che lo fteflo foffe nella maggior parte dei’ fuoi Vaffalli » pregò il Santo , che predicaffe nella pubblica chiefa > ed efottaffe il popolo a fare 
una confeffione generale dei loro peccati . i : 

Correva la fetta della converfione di S. Paolo del 1617. quando S. Vincenzo de’Paoli intraprefe apoftolico impiego + Ei con tali fentimenti di- 
moftrò la neceffità della penitenza > che quella buona gente corfe a lui iù folla > per accufarfi dei fuoi errori 3 e non effendo egli fufficiente a fodisfare 
a tutti > chiamò in fuo ajuto i PP. Gefuiti . Conofciurofi per ciò dalla Dama il profitto 5 e la neceffità delle miffioni , principalmente per il popolo 'della 
campagna, ne prefe tanto zelo, c curache a ta] fine propofe di ftabilire almeno per le fue terre alcuni Pretije voleva appoggiarne la direzione al Santoyma 
egli reputandofi di ciò incapace > abbandonò la dama ; e portatofi in un caftello della contea di Breffe » fi unì con alcuni Preti > ed infieme affaticolfi in 
follievo, delle anime * ._Effendo poi chiamato; che tornaffe. a Parigi per-affiftere alla morte di Madama , la quale non fapeva morire , fe prima non 
ftabiliva una Congregazione di Preti 5 che fi obbligallero di fare le Miffioni» e principalmente nei caftelli e villaggi : all’ arrivo del Santo fu dato com- 
pimento al di lei defiderio,e col confenfo del Marito, e dell’Arcivefeovo di Parigi fu principiata quefta Congregazione ai 24. d'Aprile del 1626. nel Colle- 
gio dei. Buoni figliuoli > ed in poco tempo formoffi ‘una numerofa comunità di- Preti. Urbano VIII. confermò quefta' Congregazione l’anno 1632. 
fotto il titolo della Miffione , e permife al Santo , che ftendeffe le coftituzioni » concedendogli ancora in Roma una' cafa preflo monte Citorio per ftabi- 
lirvi i fuoi Religiofi . Indi ottenuta in Parigi la Prioria di S. Lazzaro , per la fua ampiezza è divenuta capo della Congregazione, la quale poi fi dilatò 
in tutta la Francia,nella Pollonia,ed in Italia,è però fu confermata da Aleffandro VII. e da Clemente X. Finalmente nel 16 58. S.Vincenzo fatta radunare la 
fua comunità in $. Lazzaro, diede ad ognuno un libretto > che conteneva le regole da offervarfi» e dopo due anni morì a’27. Settembreslafciando ftabi- 
libite 2 5. cafe > che poi fono crefciute fino al numero di 84. in citca . Devefi però notare 5 che quefta Congregazione è del corpo del Clero , febbene 
‘quei » che vi entrano facciano due anni dopo il noviziato > voti femplici di povertà , caftità, ubbidienza, e perfeveranza *. 
‘Quetti Preti fi occupano 8. mefi dell’anno nelle miffioni nei contadi > inftruendo gl’ ignoranti con dei catechifmi, e con delle prediche familiari 
afcoltando le confeffioni > componendo le liti, e procurano di ftabilire delle confraternite . Si applicano a difporre gli ordinandi a degnamente ricevere: 
i fagri ordini > ed al buon ufo dei {agri Riti > € ceremonie Ecclefiaftiche . Similmente danno gli efercizj {pirituali > non meno agli Ecclefiaftici > che 
ai fecolari per di/porli a criftianamente vivere : e però Aleffandro VII. l’ an. 1662. impofe, che tutti quelli di Roma > e dei 4- Vefcovadi yi quali do- 
veflero afcendere agli ordini fagri > debbano prima fare gli efetcizj nella loro cafa . Innocenzo XII. concedè a quefti Preti la chiefa”dei SS, Giovanni 
e Paolo ful monte Celio > * ove hanno ftabilito il loro feminario per la Provincia Romana, come nella tavola 53. dicemmo . ‘ 

i È a 
*   1° Luig. Abelly Eifcop. Rbodef. vit, S.Vinc. de Paulis , & Girg. Vit. SS. t.1I. in edit. 27. Septemb. * Hift. Ord, Reg. tom. v111. part. 6. cap. I. 

  

  

       





   



   
  - 

(LXVITL ) 

Tav. CLV III. della Chiefa di S.Maria Muaddalena, e dell ]flituto dei Miniftri degl’ Infermi, e dei PP.Scolopii . 

D Ella chiefa, che vi rapprefento in quefta Tavola » altro non fi fa , fe non che quetta fu la prima, che fofle dedicata alla gran penitente S.Maria Mad- 

dalena , e che era in cura della Archiconfraternita del Confalone > da cui fu conceduta ai PP. Miniftri degl’ Infermi > come diremo nel defcrivere 

l’Iftituto dei medefimi,i quali hanno riedificata la chiefa ; e notabilmente l'hanno ornata, ancora nel fuo profpetto con difegno di maftro Carlo Quadri. 

Mirabilmente ha Iddio provveduta la fua Chiefa di zelanti Operarj > che colla loro carità fi induftriano di dare follievo alle umane fcia- 

gure , caufate dalla colpa originale . L° Iftitutore dei Miniftri degli Infermi fu Cammillo de Lellis; uomo da prima dedito non meno al giuoco > 

che alla libertà del fecolo, e dell’arte militare : ma tocco da Dio per mezzo di una piaga in una gamba, che lo rendè ftufo delle cofe del Mondo » 

rifolfe di farfi laico Cappuccino > ed’ eflendo più volte efclufo per motivo della piaga » portoffi in Roma per curarfi nello Spedale di S. Giacomo de- 

gli Incurabili ; in cui fpinto da celefte impulfo diedefi a formare una Congregazione di perfone fecolari > che infieme cooperaffero in fervigio degli am- 

malati. A quefto effetto Cammillo nel 1582. fi unì con 5. compagni , ed in un oratorio dell’ifteffo fpedale recitavano infieme alcune preci, e facevano le 

loro meditazioni : ma fubito, come è folito accadere alle opere buone , furono perfeguitati > e fu riguardata quella novità > come un delitto. Ma nella fe- 

guente notte Iddio confolò il fervorofo Cammillo ,; animandolo a perfeverare nell’ incominciato fiftema . Incoraggito perciò Cammillo , determinò di 

ftabilire la fua Congregazione fuori dello {pedale : ma effendogli ftato fuggerito , che mentre ei perfifteffe nello ftato di fecolare, averebbe acquiftati 

pochi feguaci » egli nell’ età di anni 32. non vergognofli d’ andare alle {cuole del Collegio Romano > per imparare i primi rudimenti della lingua lati- 

na, in cui talmente profittòà > che poco dopo fu promoffo agli ordini minori > e poi al Presbiterato . 

Avendo Cammillo ricevuti gli Ordini fagri , gli Amminiftratori dello Spedale foprannominato nell’an.1 584. gli conferirono l’ufiziatura della chie- 

fa della Madonna dei Miracoli > col convento a lei congiunto > ed unendovifi i fuoi compagni , ordinò loro, che vettiffero da Ecclefiaftici ; ma di lì a 

poco pafsati ad abitare in una cafa preffo le botteghe ofeure 3 e crefcendo di giorno in giorno la fua Congregazione > volle, che fi chiamafle dei Miniftri 

degli Infermi.Il P.Cammillo prefcriffe la maniera di vivere a’ fuoi Religiofi: e fra i principali articoli volle, che la povertà foffe come quella dei Mendicantis 

e l’affiftenza foffe di giorno e di notte negli Spedali in follievo degli ammalati > fenza efigerne ricompenfa . Sito V. approvò quefta Congregazione 

li 8. marzo del 1586. e permife 5 che viveflero in comune , e che faceffero i tre voti > ed il quarto di affiftere a'moribondi ancora in tempo di pelte : ed 

acciochè fi diftingueffero dagli altri Chierici Regolari > permife > che portaffero fi i propr) abiti il fegno di una croce . Non avevano effi fin allora > nè 

chiefa,ynè oratorio; e però andavano a celebrare, o ad udir la Meffa nella chiefa del Gesù, ove avevano il loro confeflore . Ottenuta poi la chiefa di S.Maria 

Maddalena con alcune cafe contigue, e ftabilita quivi la loro prima cafa, il P.Cammillo con 12. Religiofi pafsò a Napoli, per farvi un’ altra fondazione". 

Confiderata la grande utilità, che dall’Ittituto di quefta Congregazione rifultava agli infermi, fu da Gregorio XIV. l’an.1 591. poco prima che mo- 

riffe > eretta in Religione > facendo i fiuoi alunni partecipi dei privilegj goduti dai Benedettini » Mendicanti > Gefuiti > e da altri; e vietò loro di paffarè in 

altro Ordine > fuorchè a quello de’ Cettofini . Innocenzo IX. confermò quefta Congregazione » e deputò l’ Arcivefcovo di Epidauro Paolo Alberti per 

ricevere la profeffione del P. Cammillo > e quefto da’ fuoi Religiofi, onde nel dì 8. decembre del 1591. ne fu fatta folennemente la funzione . Dopo di 

che $. Cammillo s’ impegnò con maggiore zelo nel fervigio degl’Infermi ; e {pecialmente de’ moribondi : onde nel 1594. fi fecero nuove fondazioni 

in Genova > in Milano > e nel 1597. in Bologna , e poi in Ferrara, in Sicilia > ed in Spagna * . Vedendo il S. Fondatore la fua Congregazione già ftabi- 

lita in più provincie » nell’ an. 1607. renunziò l’ufizio di fuperiore Generale > per vivere il refto dei fuoi giorni tutto a Dio > e tale morì nella cafa di 

! QI S. Ma-     
  

* Petrus Halloix , & P. Joan. Dart. Rof. vit. S.Camill. de Lellis 2 Cofin. Renz. Annal. Cleric. Reg. Minift. Infirm. & mem. hift. ejufd. Ord. Bonan. Cat. Ord. Reg. 
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( LXVITIL) 
S. Maria Maddalena ai 14. di Luglio del 1614. Indi Clemente IX. concedè a quefti Religiofi la chiefa di S. Maria in Triviò ; come dicemmo altrove * 
per ufo del loro noviziato : e finalmente ottennero quella di S. Giovanni della Malva preflo Ponte Sifto . Urbano VIII. riduffe il governo del Generale 
a 6. anni 5 che prima era perpetuo,» ed Aleffandro VII. compartì le loro cafe in 4. Provincie? . 
Q Uanto fia di giovamento la buona educazione dei fanciulli, fi vede da quei difgraziatì 5 che privi di queftà buona forte > corrono alla cieca appref- 

fo i vizj 1 onde compaffione fa», e pregiudizio grande produce una tale trafcuratezza . Per riparare ad un tanto male, Iddio mandò dalla Spagna in 
Roma Giufeppe Calafanzio, il quale fin da fanciullo inclinando allo ftato Ecclefiaftico ; più volte rigettò i vantaggiofi partiti di matrimonio progetta- 
tigli dal fuo Padre con le più riguardevoli famiglie dell’Aragona ; e però egli non curando nobiltà, nè ricchezze, alla fine ottenne dal Padre la licenza di 
farfi Prete.La probità, c da feienza di Giufeppe fecero; che egli avefle diverfi impieghi Ecclefiaftici, e folle ricercato in ajuto da varj Vefcovi della Spagna; 
ma egli tirato da una voce interna a portarfi a Roma, abbandonò quei Regni . Giunto appena in Roma nel 1592. fu dal Card. Marc.Antonio Colonna 
ricercato per fuo Teologo : indi gli fu conferito un pingue canonicato preflo la fua patria : ma effendo egli altamente affezionato agli efercizj di pietà > 
fi fece afcrivere in diverfe Confraternite , particolarmente in quella dei Pellegrini , e della Dottrina Criftiana ; ed offervando con efattezza i loro ftatuti, 
andava per le piazze della Città ad infegnare la dottrina Criftiana ai contadini, e radunava i fanciulli nelle chiefe, per inftruirli nei dogmi della S. Fede . 

Efercitando il P. Giufeppe quefta fanta opera, riconobbe la neceffità di guidare per tempo i fanciulli nella cognizione della Religione, e fin d’allora 
principiò a penfare la maniera di efeguirlo con maggior profitto : ma ciò » che lo fece rifolvere >: fi il vedere ‘molti fanciulli, i quali trattenendofi in 
giuochi laidamente parlavano > e però venutegli a memoria quelle parole del Porofeta 5 che dicono ; la cura del povero è a voi riferbatà 5 e voi farete 
il protettore dell’ Orfano , gli parve che Iddio gliel’ aveffe fuggerite , affine di intraprendere egli la cura d’inftruire i fanciulli e di-dar loro buona edu- 
cazionè : e però prefe alcune ftanze a pigione dal Curato della parrocchia di S. Dorotea in Traftevere , nelle quali cominciò a radunare tutti i fanciul- 

li di quel Rione > ed infegnava loro a leggere, e ferivere ; provvedendo loro per carità libri; inchioltro; e carta . Infegnava loro ogni giorno la dottrina 
Criftiana 5 e faceva loto delle efortazioni f{pirituali >» e non potendo egli folo abbadare al numero grande 'di fanciulli ; che vi accorfero , congregò 
alcuni Preti > aferitti ancor effi alla Confraternita della Dottrina Criftiana > coll’ajuto dei quali divife in più claffi quella feuola > la quale acquiltò fi 
buon nome > che molte famiglie della Città vi mandavano i loro figliuoli 5 laonde il P: Calafanzio ful cominciare del 1600. la trasferì nella Città pref- 
fo il luogo detto il Paradifo 5 e due anni dopo vicino alla chiefa di S.Andrea della Valle, ove cominciò a vivere in comune co’maeftri fuoi compagni. Cle- 
mente VIII. avendogli,per aniinarlo a profeguire quell’imprefa5affegnato 2 00.fcudi ‘per pagare la pigione delle feuole,fi oppofero aCalafanzio i maeftri di 
feuola della Città > rapprefentando al Papa delle falfità:ma effendo riconofciute falfe le accufe, il Papa approvò colla viva voce quelle feuole,le quali poi 
aumentandofi ogni giorno più, e riufcendo angufta quella cafa ;"coll’’elemofine- dei Cardinali Giuftiniani, e Lancellotti 5 ed ancora dell'Abate Landini, 
nel 1612; comprò il Palazzo Torres 5 che era contiguo alla chiefa ‘di S. Pantaleo , ed ottenuta poi anche quefta ; vi ftabilì: il fuo primo Collegio . Pao- 
lo V. conofcendo il profitto di quelle fcuole > l’ an. 161 7+ ne approvò l’ Iftituto e volle 5 che quei Religiofi faceflero i'tre voti > nominando fuperiore 
il P.Giufeppe col titolo di Propofito. Gregorio XV. annoverò quefta Congregazione fra gli ordini Religiofi, col nome di Chierici Regolari della Madre di 

Dio 5 e’ delle fenole Piesed approvò le coftituzioni , éoncedendole ancora tutti i privilegj degli Ordini mendicanti . Il S$. Fondatore però > non oftante la 

carica di Generale 5 vedevafi per la Città colle bifaccie in collo a chiedere l’ elemofina : e però ebbe da Dio la confolazione di vedere , prima di mo- 

rire > ftabilito il fuo Iftituto in Italia > in Sicilia > in Sardegna , in Spagna > in Alemagna , ed in Pollonia . L’anno 16 59. quetti Religiofi ottennero la 
chiefa di S. Lorenzo in Borgo , in cui hanno ftabilito il loro Noviziato > ed ultimamente hanno fatto un Collegio per le {fcuole pubbliche > incontro la 
chiefa di S. Niccolò a’ Cefarini . 

Ta   * Vide Tab. 104. bujus Op. * Hift.Ord. Reg. t.4. part.3. c.37. 3 Alex. de Concep, Vit. B.3ofepb. de Calafanz. + Afcan. Tamb. de jure Ab. t. 2. difp.24.queft.8.n.6 - 
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Chiesa dei SS. e enzo ed Anastasio a Trevi e Casa dei Chierici Regolari Minori 

1. Farte del Palazzo Carpegna, 2. .Palavio Pontpcio sul (Quirinale, 3 FPrmcipio' della 5 ali io della fontana di De Fei  
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Tavola CLIX. della Chiefa dei SS. Vincenzo ed Anaftafio 5 e dei Chierici Regolari Minori , e dei Più Operarj . 

AL Card. Giulio Mazzarini fu ornata la chiefa 5 che vi prefento in quefta tavola 5 nell’an.16co, col nobile profpetto > fecondo il difegno di Mar- 

I tin Lungi il giovine > e dai PP. di S. Girolamo vi fu l’ an. 1614. fabbricato il monaftero ; ma effendo poi da Clemente IX. foppreflo quell’ Ifti- 

tuto » concedè la chiefa ai Chierici Regolari Minori, il di cui Iftituto fono per dimoftrarvi . 

Agoftino Adorno Genovefe fu il principale Iftitutore di quefti Religiofi > allorchè illuftrato dallo {pirito celefte deteftò le vanità del Mondo 5 e 

per effere tutto dedito al fervigio di Dio fi fece Pretese per adempire all’obbligo del (uo {tato diedefi a procurare la falute del proffimo. Chiamato da Diò 

a maggior perfezione > fi ritirò nel deferto di Vallombrofa , e digiunando per 40. giorni in continue mortificazioni, acciò il Signore lo illuminafle , e lo 

indirizzaffe per la via della perfezione > concepì il defiderio di formare un Ordine, il cui Iftituto foffe l’unire la vita attiva alla contemplativa adi paf- 

fato a Napoli > e portatofi alla chiefa degli Incurabili > pregò fervorofamente Iddio, che gli faceffe conofcere il fuo volere . Non pafsò molro,che fi uni- 

rono a lui due perfone delle più riguardevoli famiglie di quella Città , per ajutarlo nel fuo propofito : onde nel 1588. portoffi in Roma con Fran- 

cefco Caraccioli > uno dei fuoi compagni >» per confeguire dal Papa la facoltà di formare una Congregazione di uomini pii 5 e per isfuggire l’ accoglien- 

ze, che potevano incontrare dei congiunti del Caraccioli 5 poveramente entrarono in Roma andando elemofinando infieme con i poveri l'esito 
dei PP. Cappuccini + Il primo di Luglio ottennero da Sifto V. facoltà di erigere la lora Congregazione di Chierici Regolari » e di far voti folenni ; dan- 

do loro il nome di Minori quantunque eglino  defideraffero quello di Mariani , per la divozione > che portavano alla BB.Vergine *. 

Tornato in Napoli Agoftino col fuo compagno » diede principio al fuo Iftituto nella chiefa di $. Agnefe > praticando tutte le virtù in grado ec- 

cello : afpriffime erano le fue aufterità 5 profonda la fua umiltà > quafi continua l’ orazione : viaggiava fempre a piedi , e dimandando l’ ale 

andò in Spagna per fondarvi il fuo Ordine ; ma avendo incontrate delle contradizioni > tornò in Italia > ed ottenuta da Gregorio XIV. la conferma del 

fuo Iftituto con tutti i privilegj goduti da' Teatini 5 morì in Napoli a’ 21. di Settembre del 1591. 

Morto il P. Adorno » il P.Fra ncefco Caraccioli prefe il governo della Congregazione > la quale per opera fua fi dilatò in Italia , in Spagna, ed 

in Portogallo . Era egli di sì inftancabile zelo > che ftava fempre occupato nella predicazione, o nelle confeflioni : onde traffe gran frutto di Conve 

ne , e quantunque foffe Generale del fuo Ordine, ei fi confiderava , come l’infimo * . Fanno quetti Religiofi il quarto voto di non prendere alcuna 

dignità > ed oltre due ore d’orazione > fanno un’ora d’ orazione a vicenda,ed ogni giorno > eccettuate le fefte > uno deve portare il cilizio > un altro fla- 

gcllarfi > ed un altro digiunare in pane ed acqua, e quefto terzo deve portare la fua pietanza ad un povero > e fargli qualche efortazione . Hanno 

quefti Religiofi alcune cale chiamate degli Efercizj > in cui fi occupano in procurare al proffimo tutti gli ajuti (pirituali : hanno ancora delle cafe > a cui 

danno il nome di Eremi > nelle quali vivono in rigorofa folitudine > € penitenza > € quefta è dentro i medefimi loro Collegj, ove non è permello a’ fe- 

colari l’ acceffo . Clemente VIII. confermò quett Iftituto ; e Paolo V. gli dichiarò partecipi di rutti i privilegj conceduti agli Ordini Religiofi > e con- 

cedè loro la chiefa di S.Lorenzo in Lucina > come nella tavola 105. del precedente libro dicemmo . i‘ 

Morto il P.Francefco Caraccioli ai 4. di Giugno del 1668. volevano i Padri della Congregazione eleggere Generale il Padre Agoftino Caraccioli, 

che era nno de’tre fondatori ; ma fu sì grande la fua umiltà, che giammai vi volle acconfentire, contentandofi dì vivere fempre dipendente dal Superiore: 

finalmente però avendo accettato per ubbidienza l’ufizio di Prefetto; morì nel 1615. ai 18. di Maggio . Ha quefta Congregazione prefentemente 

molte cafe, e quette divife in quattro Provincie 3 due fono in Spagna > £ due in Italia » 
Simil-         1 Aubert. le Mire de Cong. Cleric. in com. vivent. &c. * Ignat. de Vives Vir.P. Franc. Caracciol. 3 Vide lib. Relig. Cleric. Reg. min. Hìft. Ord. Reg. t.1v. par. 3. c. 38. 

    



   

                          

   
    

  

  

(PRIN) 
S Imilmente in Napoli altra Congregazione di Preti fu ftabilita in follievo degli ignoranti 5 e'traviati dalla /faluté eterria > ‘e però chiamofli dei 

Pii Operarj. Da D.Carlo Caraffa cbbe principio 5 poichè da giovinetto inclinando al fervigio di Diosin età di'anni 16. fu ammello nella Compaenia 
di Gesù 5. ma perchè dopo 5. anni gli fopraggiunfe una malattia mortale, chiefe d’efferne licenziato. Ritenne egli per qualche'tempo' l’ abito clericale » 
ma rimeflofi in falute applicoffi al militare 5 e febbene per alcun’ tempo perfeverafle nelle vittà criftiane > fi dette poi in preda -alla diffolutezza - Ma illu- 
minato dalla divina grazia > renunziò le vane {peranze del Mondo, e diedefi ad una vita penitente ed auftera. Ancorchè contaffe 34. anni di fua età egli 
volle feguitare li ftudj delle lettere,per impiegarfi poi in bene dei proffimi ; onde ordinatofi Prete-nel primo giorno del 1600. credette fuo precifo dovere 
di darfi ad una vita umile,e mortificata e però veftì panni groflolani > usò camicia di lana 5 affliggeva il fuo corpo con cilizj > e catene di ferro > dor- 
miva fulla nuda terra ;- continui erano i fuoi digiuni , e il più delle volte faceva imbandire:fplendidamente la tavola 5 indi andava in cerca di poveri; ac- 
ciò fe ne cibaffero > contentandofi egli de’loro avanzi; e pereffere pronto al follievo degli ammalati», ‘andò ad abitare vicino allo Spedale degl’ Incura- 
bili . Ad ogni forta di perfone ftendevafi il fuo zelo : andava per le pubbliche piazze di Napoli 5 e radunando molto popolo gli fpiegava le verità della 
Religione , lo iftruiva nella maniera di ben confeflarfi ; ed'andava nei luoghi {candalofi:y efortando quella gente alla penitenza. Mentre quell'uomo di 
Dio cooperava alla falute delle anime > due Preti vollero effergli di compagnia in quegli efercizj 5 è però firitirarono in un'Oratorio fuori della Città . 
Indi per vivere in una vita auftera ritiro/fi in tina {pelonca , e per giovare al proffimo > ulfciva di quando in quando ad armmaeftrare nelle campagne > e 
nei. villagi la gente rozza nei buoni coftumi » e nella feienza della falute ‘eterna ®, 

L’ Arcivefcovo' di Napoli informato del frutto, che faceva quelto pio Operario ; gli concedè la chiefa di S.Maria di tutti i beni : onde molti Eccle- 
fiaftici > che vivevano fotto la fua condotta > fi unirono a lui per ajutarlo nelle’ fue milioni . Ottenuta poi la licenza dall’ Arcivefcovo di. vivere in co- 
munità > e di ricevere quanti Preti , e fecolari gli fi prefentaffero 5 principiò nella terza Domenica dopo Pafqua del 1601. con 8. Preti ad impiegarfi 
negliefercizj di pietà da lui inftituiti > e colle frequenti efortazioni da lui fatte con zelo , raccolfe sì copiofo frutto, che oltre il gran numero di 
peccatori, una turba grande di meretrici fi dettero a far penitenza 5: obbligandò.il P. Carlo a fondare due monafterj per dare loro ricovero. Il P. Carlo 
perfuafo del profitto ; che fi ricava dalle miffioni > trattò. coi fuoi compagni di {tabilire una Congregazione , la di cui obbligazione foffe di impiegarfi 
in quel fanto efercizio > ed ottenuta la licenza dall’ Arcivefcovo pafsò a Roma per averne la conferma dal Papa:ma le perfecuzioni fufcitategli, coltrinfero 
il P. Caraffa ad afpettare la calma,per iftabilire la fua Congregazione. Quindi avendo col fuo zelo; ed efempio fatto molto frutto nella converfione delle 
anime, adoperoffi per lo ftabilimento della fua Congregazionesla cui prima cafa volle,che foffe fituata in luogo remoto, e diftante da Napoli,acciò ferviffe 
di noviziato:ne fondò un altra in Cafertaye due in Napoli: indi paflato ‘a Roma 6ttetine da Gregorio XV. l’approvazione del fuo Iftituto l’an.16 21. fotto il 
titolo di Pii Operarj *. i i 

Tornato in Napoli il P. Caraffa per fuggire gli onori» che gli preftavano i fuoi, fi ritirò nella cafa di Caferta ; ma alla fine portato in Napoli 
morì nella cafa di S. Giorgio alli 8. di Settembre del 1633. La fua Congregazione fu'approvata da Urbano VIII. l’ an. 1634. e nel 1698. ottenne in 
Roma la chiefa di S. Balbina 5, dipoi quella S. Matia ai-monti 5 e finalmente quella di $. Giufeppe alla Lungara". Quetti Preti non fanno voto alcu- 
no > nondimeno vivono conforme a’ Religiofi :; non ufano panni di lino ; dormono fopra il pagliaccio fenza lenzuola, profeffano eftrema povertà > nè 
debbono tener fotto chiave cofa alcuna:una tavola,yuna fedia,ed alcune immagini fono tutti gli arredi delle loro camere;fi accufano de i loro falli più vol 
te la fettimana , ogni anno fanno gli efercizj ‘fpirituali 5. fanno . due volte la fettimana la difciplina5 fi alzano due ore dopo mezza notte per recitare 
mattutino 4, è ogni giorno fanno un’ora d’orazione in comune . : 

Ta- 
* Pet.Gifolf. & PiAnt. de Colle]. Vit. P.Carol. Caraf. * Ex bull.ed.an. 1621. Ex qua divina Majeftas bc. 3 Vide tab.589. n.2. buj.Op. * Hift.Ord. Reg. to.v111. part.6. c.9.     
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(GENS) 

Tavola CLX. della Chiefa di 8. Carlo , ed Ambrogio al Corfo , e dei Convitti di Preti Secolari . 

A Vendo finora dimottrato l’Iftituto di preffo 117.tra Monafterje Conventi di Religiofiyfembrami ora fpediente compir quefto trattato > con accennare 

Y il fitema dei Convitti dei Preti fecolari , che per vivere ecclefiafticamente fuori del fecolo fi fono ritirati in alcuni Collegj > impiegandofi nel fer- 

vigio di: alcune chiefe di Confraternite di nazioni diverfe 3 e febbene la più antica di quefte Confraternite pare > che fia quella del Confalone » eretta da 

S. Bonaventura circa l’ an.1 264. di foli Romani > la quale ftabilì un collegio di Preti per l’ ufiziatura della chiefa di S. Lucia alla chiavica > contuttociò 

mi prendo l’arbitrio di porre per primo dei Convitti quello > che fta preflo la chiefa di $. Carlo al Corfo . 

Due magnifiche chiefe furono inalzate al gloriofo S. Carlo Borromeo dopo la fua canonizazione : una è quella ai Catenari dimoftratavi nella 

Tavola 136. e l’altra è quella , che quì vi rapprefento edificata fulla ftrada del Corfo > da cui porta il nome . Nell’ anno 1471. avevano quivi alcuni 

Milanefi ottenuta una picciola chiefa dedicata a S. Niccolò cognominata del Tufo, in cui ftabilirono una Confraternita di loro nazionali ; ma riufcendo 

ai loro efercizj troppo angulta , fu da’ medefimi riedificata > e dedicata al loro protettore $. Ambrogio. Edificarono infieme a benefizio degli amma- 

lati e pellegrini di loro nazione uno Spedale > che poi fu illuftrato dalla prefenza di S.Carlo , il quale più volte vi fi portò » e vi praticò atti di fomma 

umiltà > abbaffandofi nei più ordinarj fervigj degli Infermi - 

_ Quindi eflendofi nel 161 e. fatta la canonizazione del Santo Cardinale con indicibile folennità, fu nell’anno feguente atterrata la fuddetta chiefa » 

ed ai 9. di gennaro del 1612. fu mefla la prima pietra del nuovo tempio > che fu continuato coll’elemofine di non pochi nazionali e Porporati , ed ancora 

con gli affegnamenti di Carlo IL. Re di Spagna , e Duca di Milano . Onorio Lunghi ne fece il difegno ; ma da Martino fuo figliuolo fu efeguito > e poi 

da Pietro da Cortona fu terminato coll’aggiunta della cupola ; e col famofo quadro dipinto da Carlo Mararti fi è compita l’opera, ornata di marmi e di 

fiucchi dorati. Nel cafamento a finiftra della chiefa fu eretto il nuovo Spedale, e fopra di quello il Collegio per alcuni Preti, che ufiziano e cuftodifcono 

la chiefa > ed amminiftrano i fagramenti ai fedeli > ed agli infermi dello Spedale . Preftiede a quefti un Rettore > ed altri miniftri fono in loro ajuto . 

Vivono effi non in comune ; ma ognuno a fuo vantaggio prende il proprio comedo » ed a vicenda adempif{cono il loro ufizio . Sono eletti dai Su- 

periori della Confraternita > da cui fono provveduti di conveniente congrua fecondo il loro carattere . 

Di fimile maniera altri Preti ufiziano la chiefa di S.Giacomo degli Incurabili, la quale ebbe principio l’ an.13 38. fulla ftrada di Ripetta per legato del 

Card. Pietro Colonna, e poi dal Card. Antonio Maria Salviati fu edificata la chiefa » e lo Spedale verfo il Corfo > come trattando degli Spedali diremo. 

Alcuni Preti Spagnoli ufiziano in forma di Collegiata nella loro chiefa di S. Giacomo, la quale fu edificata da D. Alfonfo Infante di Caftiglia, e poi 

reftaurata l’ an. 1450. dal Vefcovo Pedadina, il quale vi aggiunfe lo Spedale > € l’ abitazione dei Preti > a cui foprintende una Confraternita di nazio- 

nali eretta l’an. 1579. 
Similmente alcuni Preti Tedefchi ufiziano nella loro chiefa di S. Maria dell’ Anima » erettanel 1400. da Gio. di Pietro Fiammingo > e poi da’ 

nazionali Tedefchi vi fu unito lo Spedale peri pellegrini di loro nazione . 

1 Portoghefi ancora avendo ottenuto nel Pontificato di Sifto IV. la chiefa di S. Antonio Abate alla Scrofa , la riedificarono infieme collo Spedale, 

principiato già l’an.1417. da una Gentildonna di Lisbona, e dedicando la chiefa a S. Antonino loro nazionale, vi ftabilirono molti Preti di loro nazione. 

1 Nazionali di Caftiglia , di Aragona, di Valenza, e di Catalogna nel 149 5. accordatifi di fabbricare una chiefa in onore della Madonna di Mon- 

ferrato » vi ftabilirono uno Spedale in follievo dei loro nazionali > dandolo in cura ad un collegio di Preti di loro nazione > ai quali dopo il facco di Ro- 

ma, Vi fi unirono ancora i Sardi. 
R 1 Fio-   
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CEX XD) 

1 Fiorentini fimilmente avendo nell’ anno 1448. edificata la loro chiefa di S. Giovanni , vi collocarono un convitto di Preti > fra i quali fi con- 

tano > come già dicemmo , il gloriofo S. Filippo Neri, e i Card. Baronio e Tarugi . 

La Compagnia dei Cortigiani avendo nell’anno 1519. ottenuta la chiefa di S. Girolamo della Carità 5 vi {tabilì una Congregazione di Preti, 

fra i quali viffe 33. anni S. Filippo Neri > del quale fi feguitano gli efercizj nell’ oratorio 5 come nella tavola CXI. dicemmo . 

Similmente i Francefj avendo nel 1589. confagrata la loro chiefa dedicata a S. Luigi, vi pofero molti Preti nazionali > che l ufiziaffero in foima 

di Collegiata , e ancora affifteflero allo Spedale di loro nazione 5 come a fuo luogo diffufamente diremo . 

Nel 1489. avendo alcune univerfità di bottegari di Roma edificata la chiefa di S. Maria dell’ orto » vi ftabilirono un collegio di Preti » che ufi- 

ziaffe la chiefa , ed aveffe cura infieme dello Spedale per gli ammalati di loro meftiere 5 come anche fecero gli Ofti e Barcajoli nella chiefa di S. Roc- 

co l’an. 1500. come diremo a fio luogo ; ed i Fornari in quella di S. Maria di Loreto . 

1 Marchigiani ancora avendo ottenuta nel 1669. la chiefa di S. Salvatore in Lauro » già dal Card. Latino Orfini edificata l’an. 1450. per ftabi- 

lirvi i Canonici di $. Giorgio in Alga di Venezia , vi hanno pofto un Collegio di Preti > ed un Seminario di loro nazionali . 

Finalmente altri Preti rifiedono appreflo la chiefa della SS. Trinità dei Pellegrini » i quali colla loro opera mantengono ; non meno il culto nella 

chiefa 5 che la caritatevole affitenza ai pellegrini, come a fuo luogo diremo ; vi fono altresì dei Preti , che rifiedono, ed hanno cura degli Spedali di 

S. Spirito in Saffia 5 e di S.Antonio del fuoco , i quali diconfi ancora Canonici, e profellfano voti di Spedalità > onde con più propofito ne daremo conto 

trattando degli Spedali ; così ancora di altri Preti > che come in comunità dimorano preflo altri luoghi pij . 

IL FINE: DEL SETTTIMOLLI BRNO. 
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dei ss. Gio. e Paolo ; vedi tavw.53. Preti della Miffione 66 

di s.Gio. della Malva s vedi tav.119. Miniftri degl’ Infermi « 68 
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di s. Lorenzo in Lucina 5 vedi tav.105. Chierici Minori . 69 

di s. Maria ai Monti, Pii Operarj . 70 

di s. Maria in Monticelli ; vedi tav.1 12. della Dottrina Criftiana. 62 

di s. Maria della Pace, Canunici Lateranenfi . 8 

di s. Maria in Porticu s vedi tav.117. Preti della Madre di Dio... 63 

di s. Maria a Trevi; vedi tav.104, Miniftri degli Infermi . 68 

di s. Mariain Vallicella , Preti della Congregazione dell'Oratorio. 64 

di s. Maria Maddalena > Miniftri degli Infermi . 67 
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I NsB"FG"E DELLE COSE NO ARL Lt 

di s. Pietro in Vinculis ; vedi tav. 45. Can. di S.Salvatore 8 

di s. Pantaleo preffo il circo Agonale 5 dei Scolopij 68 

di s. Silveftro a Monte Cavallo, noviziato dei Teatini 55 

della ss. Trinità a Monte Citorio 5 Preti della Miffione . 65 

dei ss. Vince. ed Anaftafio a Trevi s vedi tav. 104 Chierici Minori 69 

Convento di s.Anna a Monte Cavallo; Carmelitani Scalzi 21 

dei ss. Apoftoli 5 vedi tav.1 03. Minori Conventuali 43 

di s. Andrea alle frattes vedi tav. 105 Minimi di S. Fran. di Paola 51 

di s. Adriano a Campo Vaccino vedi 3; tav. 42. Padri della Mercede 36 

di s. Brigida a Piazza Farnefe > del [uo Ordine 48 

di s. Bartolommeo all’ 1folas vedi tav. 92. Minori 0ffervanti 43 

di s. Bonaventuras Minori Riformati di s. Pietro d° Alcantara 45 

di s. Carlo alle 4. fontanes vedi tav. 36. Trinitarj Riformati 25 

di s. Clementes vedi tav.51. Domenicani 38 

della ss. Concezione a capo le Cafè » Minori Cappuccini 49 

dei ss.Cofimo e Damiano; vedi tav.3 2. del Ter Ordine di s.Francefco 46 

di s. Dorotea in Trafteveres vedi tav. 119 Minori Conventuali 43 

di s. Francefca a capo le Caf? > Trinitarj del Rifcatto 35 

di s. Francefco a Ripa , Minori Riformati 40 

di s. Francefco di Paola ai Montis vedi tav. 45 3 Minimi SI 

di s. France/co a Monte Marios vedi tav.120. Eremiti di s.Girolamo 
di s. Giovanni Calabita , dei Bonfratelli 57 
di s. Giovanni ante portam latinams vedi tav. 59 Minimi 51 

di s. Giovanni in Campo Marzo > Riformati della Mercede 38 

di s. Giuliano ai Trofei di Mario; vedi tav. 49 Carmelitani 19 

di s. Grifogono vedi tav. 119 Carmelitani Riformati 

di s. Giorgio in Velabro vedi tav. 45 Agofliniani 15 

di s. Idelfonfò a capo le Cafè > Agofliniani Scalzi 16 

di s. ]fidoro > Minori Riformati 44 

di s. Maria della Salutes vedi tav. 122. Agofliniani Miffionarj 13 
Con-   
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Convento di s. Maria in Araceli ; Minori Offervanti 

di s. Maria alle Fornaci, Trinitarj Riformati 

di s. Maria in Via s vedi tay.104, Serviti 
di s. Maria fopra Minerva s vedi tav. 44.e 215. Domenicani 
di s. Maria [ul Monte Mario s detti 
di s. Maria della Nevey Ofpizio dei PP. Fogliantini 

di s. Maria di Monterone ; vedi tav. 113. della Mercede 
di s. Maria della Scala, Carmelitani Scalzi 

di s. Maria della Vittoria , detti 

di s. Maria alla Trafpontina , Carmelitani 

di s. Maria di Monte Santo ; vedi tav.21. detti 

di s. Maria del Popolo 3 vedi tav. 21. e 106. Agofliniani 

di s. Matteo in Merulana; vedi tav. so. detti 

di s. Marta preffo la Bafilica di s. Pietro , Trinitarj Riformati 
di s. Martino ai Monti 5 vedi tav.45.e 102. Carmelitani 
di s. Marcello > Servi di Maria 

di s. Niccolò da Tolentino, Agofliniani Scalzi 
del ss. Nome di Gesù e di Maria al Corfo, detti 

di s. Niccolò in Arcione 5 vedi tav. 105. Serviti 
di s. Nicolò dei Perfetti; vedi tav. 106 Domenicani 
di s. Onofrio > Eremiti di s. Girolamo 

di s. Paolo alla Regela , Francefcani del terzo Ordine 

di S. Pancrazio , Carmelitani Scalzi Miffionarj 
di s. Pietro in Montorio ; vedi tav. 90 Minori Riformati 

dei ss. Quirico e Giulitta; Vedi tav. 102. Domenicani 

di s. Prifea full’ Aventinozvedi tav. 577. Agofliniani 
di s. Salvatore in Unda; vedi tay.111. Minori Conventuali 

di s. Sabinas vedi tav. 57. Domenicani 

di s. Siflo Papa s vedi tav. 58. Domenicani 

dei ss, Terefta , eGio. della Croce, Carmelitani Scalzi 

della ss. Trinità ai Monti > Minimi di s. Francefco di Paola   

CLN) 

43 
di s. Maria dei Miracoli; vedi tav. 21 del TerOrdine di s.Francefco 47 

393 
53 
38 
59 

29 
36 

20 

2 

19 
20 

15 

3) 
19 
52 

16 

44 
di s.Pafqualesvedì tav.13 ©. p.45.Riformati di s. Pietro d’ Alcantara 45 

38 

15 

43 
7 

21 

SI 

della ss. Trinità a firada Condotti , Trinisarj del Rifeatto 
Doni ricufati da s. Brunone 
Effeni , o Feffeni, donde così detti 

Entrate renunziate > e proibite da s. Domenico 

ricufate da s. Gaetano 
da s. Francefco 

Filone Iflorico Ebreo loda le aufterità dei Terapeuti 
Frati , vedi Conventi 

Maroniti, loro Monafterj ed aufterità 
Monaci, quando prendeffero un tal nome 

Quando paffarono in Roma 
Monaflerj di Guadalupe 5 dell’Efeuriale 5 e di Giufto 
Monaflerio di s.Agata alla Suburras vedi tav.51 Monaci di Monte Vergine 

di s. Aleffio 5 vedi tav. 57. Monaci Gorolamini 
di s. Bafilio preffo i Cappuccini , O/pizio dei Bafiliani 

di s. Bernardo alle Terme , Certofini Riformati 
di s. Croce in Gerufalemme 5 vedi tav. 47. Ciftercienfi 
di s. Califto s vedi tav. Go. Benedettini di Monte Caffino 
di s. Eufebios vedi tay. 49. Celeflini 
di s. Gregorio Jul Monte Celio, Camaldolefi 

di s. Leonardo alla Lungara , Camaldolefi di Monte Corona 

di s. Maria la Nova ; vedi tav. 33. Olivetani 
di s. Maria della Neve, O/pizio dei PP. Fogliantini 
di s. Maria degli Angiolis vedi tav.3 5. Certofini 
di s. Maria in Pofterula ; vedi tav. 108. Collegio dei Celeftini 
di s. Praffede; vedi tav. 48. Monaci di Vallombro/a 
di s. Paolo Fuori delle Mura ; vedi tav.43.e 100. Caffinenfi 
di s. Pudenziana, Certofini Riformati 
di s. Romualdo > Ofpizio de' Camaldolefi 
di s. Sebaftiano fuori delle muras vedi tav.5 9. Certofini Riformati 
di s. Stefano del Caccos vedi tav. 115. Silveftrini 
dei ss, Vito e Modeftoz vedi tav. 48. Ciflercienfi 
dei ss. Vincenzio ed Anaftafto alle tre Fontane; vedi tav. 43. detti 
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Ordine di s. Antonio 

  

   (LUX XNS 
ro dei Chierici Minori 69 

degli Eremiti di s. Agoflino . 14 dei Convitti di Preti i: 
di s. Bafilio 12 dei Domenicani 37 
dei. Barnabiti 5 0 di s. Paolo 61 della Dottrina Crifliana 62 
dei Benedettini 2 degl’ Eremiti di Porta Angelica pe 
di s. Brigida 48 dei Fogliantini 2 
dei Riformati di s. Bernarde 28 dei Girolamini 16 
dei Bonfratelli 56 dei Gefuiti 58 
dei Carmelitani 18 dei Minori Francefeani 40 
dei Camaldolefi 24 della Mercede del Rifcatto 39 
dei Cappuccini 49 della Miffione 65 
dei Certofini 29 della Madre di Dio 63 
dei Ciftercienfi 26 di Monte Vergine : 33 
dei Celeflini 32 dei Minimi di s. Francefco di Paola so 
dei Canonici Regolari Lateranenfi 8 dei Miniftri degl Infermi 67 

di s. Salvatore 8 degli Olivetani 23 
di s. Antonio 73 dell’ Oratorio 64 
di s. Spirito in Saffia 72 di s. Pacomio 10 

dei Premoftratenfi 8 $ 

—____ii a e 
ERRATA pag. lim. CORRIGE ERRATA pag. lin, CORRIGE 

incafe 4 24 in cafe Coflit. + Choflit. 
samptemp. 9 31 Comptem, applicatfi 54 18  applicarfi 
mu/aico 21 14 mo/faico arrichito 57 ‘3 arricchito 
perlocche 22 23 perloche clizio 53 24 cilizio 
Scrip. 29 33 Infeript. debonfi 59 31 debbonfi 
decrip. deftrip. Marz. 60 33 Mart. 
Cron 32 35 Cbhron, Bartolom, Bartholom. 
Tan. 34 35 Fan. rinovò 62 3t rinnovò 
Munun. 39 10 Monum, accioche 67 25 acciocchè 

  

  

di s.Pietro d’ Alcantara 
dei Più Operarj 
dei Scolopj 
dei Silveftrini 
dei Serviti 
dei Somafchi 
dei Teatini 
dei Terefiani 

dei Trinitarj . 
del Terz Ordine 

di Vall Ombrofa 
Primi poffefJori della vita Monaflica 9. 10. 1. 
Regola, vedi Ordine 

Ritiri di E fercizj Spirituali 
Roma Capo della Religione Cattolica 
Solitudini popolati di Eremiti 
Serapione Superiore di molti Religiofi 
Terapeuti, quali fo Jero 

60. 66. 
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DELLE MAGNIFICENZE DI A 
LIBRO TEL AVO 
CHE CONTIENE 

I MONASTERI E CONSERVATORI] DE DONNE 
D'EDICATO 

ALL’ EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

D GIROLAMO COLONNA 
DELLA S.R.C. CARDINALE CAMARLINGO, ARCIPRETE 

DELLA BASILICA LIBERIANA, E GRAN PRIORE 
DELL’ ORDINE GEROSOLIMITANO 

DA:G1USEPPE VASI 
E dal medefimo fedelmente difegnate ed incife in Rame fecondo lo fiato prefente > aggiungendovi una brieve deferizione della Fondazione , e degl’ IRituti, che vi fi offervano . 

FRAN 
IN ROMA Xrz11a SrAmerrzà DI NiceoLò È Marco PicLrAriNt ME 1 DI LIBRI A Pasquino MDCCLVIIZ 
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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE. 

  

  

    

     
quefla offerta . Infatti chi non fa, che molti di quefti monafleri Jono flati fondati , e 

dotati da Perfonagg], e da infigni Matrone, e Fanciulle della Vofira Eccellentiffima 

Cafa, le quali ancora, dopo un eroico rifiuto delle natìe facoltà, e grandezze, gli 

ON per oflentazione , o per altro mendicato pretefto mi fo ardito 

di prefentare all EMINENZA VOSTRA queflo mio libro , e di 

fregiarlo del Voftro gloriofifimo Nome : ma perchè dimoftrandofi 

in eo i monafleri di monache efiflenti in Roma , a niuno al- 

tro più, che all EMINENZA VOSTRA fembrami conveniente 

vren-       
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renderono viepiù celebri, ed illuftri con oli efempli delle criftiane loro virtà, e della vita evangelica , che in abito religiofo ivi menarono Simo alla morte ? Quindi ognun vede , qual colmo di gloria fi accrejca al ran merito perfonale dell ÉEMINENZA 
VOSTRA, e quanto fpecial diritto poteffe ella avere Ju quefla operetta. A tutto | ciò fi aggiunge il difiderio fommo , che io da gran tempo nutriva in cuore di da- re al pubblico qualche teftimonianza della gratitudine ; che profefJo alla generofa| 
benignità dell EMINENZA VOSTRA, e della venerazione, con cui mi fono fem- pre pregiato di riguardarla . Supplico intanto innata bontà di VOSTRA Ém 
NENZA a degnarfi di accettare con gradimento quefta mia picciola offerta, e di 
ifavorirmi del fuo autorevole patrocinio ; mentre profondamente inchinandomi le bacio il lembo della fagra Porpora, | 

Di V. Em. e | 

Roma 30. Novembre del 17 57.     Unmilifimo Devotifimo Obligatiffimo Servo 
Giufeppe Vafi .     

  

 



  
          

   

                

   
     

  

PREF PAZ TOM E 

Omecchè mi fon prefiffo di rapprefentare in quefto libro i monafteri di monache , ed i con- 

fervatorj di donne , e di fanciulle , de’ quali abbonda quefta Metropoli , ho creduto di far 

cofa grata all’ erudito Lettore, con aggiungervi alcune brievi notizie riguardanti l’ ori- 

gine , e l’ antichità dei medefimi, ed infieme il fiftema di vivere, che fi offerva in quefte 

pie, e religiofe adunanze . E’ notiffimo effervi ftate già preffo gli Ebrei delle donne, 

che almeno nel tempo della loro vedovanza fi ritiravano , o nelle proprie cafe come 

Giuditta, o preflo al Tempio come Anna Profeteffà,. per menare una vita più regolata, e più affidua 

nell’ efercizio della preghiera, e della mortificazione . Nè vi ha dubbio , che ancora i Gentili, forfe ad imi- 

tazione degli Ebrei, abbiano praticato in qualche maniera un fimile coftume : mentre fappiamo , che fra 

gli altri i Romani giunfero a fegno di recarfi ad Onore d’ offerire le loro figliuole anche di tenera età al 

Tempio della Dea Vefta; affinchè ivi caftamente viveffero, © fuperftiziofamente confervaffero il fuoco 

indeficiente , a quella falfa deità confagrato . Ma contuttociò alla noftra vera, e fantifima Religione era ri- 

ferbata la gloria di avere un numero quafi innumerabile e di vergini, che renunziando al mondo, & 

a tutte le fue vane fperanze, fi racchiudefféro nei chioftri per vivere folamente a Dio, confagrando in- 

ratta la loro pudicizia al divino {pofo delle anime Gesù Crifto » ed altresì di vedove , che per correg- 

gere la loro vita paffata , sì dappreffo le imitaffero almeno nell’ efercizio di penitenza, e di tutte le altre 

virtù criftiane , con impiegare tutto il rimanente della loro vita negli efercizj di una efemplare mortifica- 

zione. Quindi è nata quella prodigiofa moltitudine di monafteri > e di confervatorj, che ognuno de 
ne 
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nel mondo cattolico , nei quali fi mena lungi dalla’ corruttela del fecolo , e quafi da ogni umano con- 
forzio una vita più angelica, che umana, tutta impiegata nel cantar le divine lodi , e negli efercizj di 
una foda pietà criftiana . Credo pertanto , che ognuno , che goda il gran vantaggio della cattolica co- 
munione , leggerà con piacere quefta brieve ftoria, ed ammirerà la maravigliofa condotta della Divina 
Grazia, che con dolcezza, ec foavità ineffabile, e con maniere incomprentibili tira a fe le anime di co- 
loro tutti, che clla vuol farc trionfare del mondo, della carne, e di loro fteffi nella vita prefente, per 
farli pofcia regnare eternamente con Gesù Crifto in cielo. Mi riftringo però a parlare in quefto libro 
folamente dei monafteri , e confervatorj efiftenti in Roma, giacchè troppo vafta materia farebbe, fe trat- 
tar voleffi di tutti, e fuor del noftro fiftema ufcir doverebbe . Vivi felice . 

  

lo fottoferitto avendo letto il libro intitolato: 1 MONASTERI» E CONSERVATOR] DI DONNE , defcritti ed incifi da Giufeppe Vali, non wi ho trovato niente ripu- 

gnante a dogmi di noftra Fede > nè a’ buoni coftumi 3; ma più tofto bo veduto , che que/? Opera è per far onore al fito Autore eccellente nella fua nobile arte’, ed è per effer di lu- 

Pro a quefta Metropoli dell’ univerfo; onde lo fimo degniffimo di darfi alla luce , Ed in fede &c. quefto di 1, Dicembre 1757. 
Gio. Bottari. 

  

DM BARI MEA POR | : I 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro Sacri Pal. Apoftolici; 
F.M. de Rubeis Patriarcha Conft.Vice/e. 
  

I: M: PRIMA VIA 

Fr. Vincentius Elena Ord. Pred. Reverendifs. P. Mag.S. Pal. Ap. Soc. 

Tavola      



    

  
  

Vasi difed. Chiesa e Monastero dell'Immacolata Concezione di npo Marzo delle Monache Benedettine : 
1. Palazzo del Marchese Nari, au: Strada che va alla Chiesa di &$ iz ria Maddalena, 3. Strada che va venso Monte Citorio .  



     



  

  

    
   

   

    

  

   

  

   

  

   

   
   
    

    

   

  

   

  

   

      

   

    

   
   

  

     

    

(VII) 

Tavola CALI. della Chiefa della SS. Concezione di Maria, e del Monaftero delle Monache di Campo Marzo . 

ON vi rechi maraviglia , fe intraprendendo a narrate i pregj dei monafterj delle monache di Roma , e dei differenti Iftituti 5 che in effi fi 

offervano ; incomincio da quelle dell’ Oriente . Poichè ficcome quefte > non meno che i monaci riconofcono da quelle parti il loro prin- 

cipio > fembrami perciò conveniente dare di effe una qualche brieve notizia, tanto più che mi trovo quafi neceffitato a farlo > per dimo- 

firare quali fieno le prerogative del monaftero , che vi rapprefento in quelta tavola, dedicato all’ Immacolata Concezione di Matia. 

Appena » che ebbe pace la Chiefa, fi fecero vedere eziandìo in Roma le radunanze di donne e di fanciulle > le quali, febbene non con quella 

forma monaftica > che oggidì fi pratica nei monafterj > con tutto ciò vivevano diftaccate dalle vanità del fecolo ; e con vincolo di carità fi ajutava- 

no nella pratica delle virtà criftiane > e nel dare lodi a Dio. lo peraltro non ardifco di entrare quì nella gran controverfia , fe le comunità 

delle donne fiano di maggior antichità che quelle degli uomini : benchè da più infigni Scrittori venga ciò quafi ocularmente dimoftrato *. Nel- 

la ftoria Ecclefiaftica ; e nei Menologj greci fi legge , che ful cominciare del fecondo fecolo alcune vergini confagrate a Dio , ad imitazione di 

quelle fante donne , che feguirono Gesù Crifto ,; ed accompagnarono , mentre viveva » la Regina delle Vergini , già faceffero vita comune > febbene 

dimoraffero preffo i loro parenti , vivendo due o tre infieme > ed ufcendo folamente per andare alla chiefa > in'cui avevano il luogo feparato dalle 

altre donne *. In fatti il paflo di S. Atanafio nella vita di S. Antonio Abate > viene da varj efpofitori interpetrato , che S. Antonio non collocafle la 

fua forella in un monaftero di vergini ; ma che la confegnaffe ad alcune fanciulle criftiane da lui per fama conofciute ® . 

A S. Sincletica fi attribuifce dalla maggior parte degli Scrittori la fondazione dei primi monafter di donne , poichè rimafa ella , nella più 

frefca età, orfana dei fuoi genitori > ed erede delle loro ricchezze , difpenfolle tutte a’ poveri > ed infieme con una fua forella cieca fi ritirò nella 

folitudine preffo Aleffandria di Egitto , ricoverandofi nei fotterranei di un fepolcro > e menando ivi vita penitente ed auftera . Quindi manifeftatafi 

la fantità di Sincletica > corfero a lei molte vedove e fanciulle > affinchè fofle loro maeftra, e guida nella vìa della falute eterna . Ma ella ricu- 

fando un tal onore, colle lagrime e co’ fofpiri 5 che verfava >» quando parlava di Dio, maggiormente accefe in quelle lo ftimolo d’ importu- 

narla > acciocchè condifcendefle alle loro preghiere > come finalmente ella fece . Volle pertanto 5 che il fondamento di tutte -le loro virtà folle 

l’amore di Dio , e del Proffimo ; infinuò loro la valida refiltenza > che dovevano fare a’ rei penfieri 3 l’avere orrore ai piccioli mancamenti 3 il 

preferite 1’ ubbidienza a qualunque altra virtù , ed il fuggire ogni forta di vanità, e di fuperbia . Informolle delle obbligazioni del loro ftato 

più coll’ efempio , che con le parole, animandole fpecialmente alla penitenza ; ed avendo così formato delle comunità , diede principio ai mona- 

fterj di donne : e però ficcome i monaci ebbero per fpecchio di fantità la vita di S. Antonio > così le fagre vergini ebbero Sincletica *. Viffe ella 

fino all’età di 84. anni fecondo la più approvata opinione , nei tempi di S. Antonio Abate ® . 

Vi è però chi pretende, che S. Bafiliffa fia ftata la fondatrice delle prime comunità di donne ; allorchè avendo unitamente con S. Giuliano 

fuo marito convertito molta gente alla Fede Cattolica, ella fu guida di criftiana perfezione alle donne» e S. Giuliano agli uomini ° ; ma ficcome le 

circoftanze della vita di quefta Santa fembrano apocrife > non è ragionevole feguitare una tale opinione . » 

Molti Scrittori delle cofe di Roma hanno creduto , che da Coftantino Magno foffe ftato eretto preffo la chiefa di $. Agnefe fuori delle mura un 

1 : A iinona- 

1 Thomaffin. difeip.Eccl. part.1. cap.10. 2 Fleury Moeurs des Chret. pag. 168. 4 S. Athanaf. op. edit. PP. Beneditt. Tom. 2.5 6 Bulteau Hif. Monaft.Orient. pag.69. 

num. I. 3 Fleury Hift. Eccl. Tom. 2. pag. 418. & Bolland. AG. SS. 5. lan. pag. 242. 

Hift.Ord.Reg. part.1. c. 27. & alii. Rofweid. Vit. SS. PP. pag.503. 5 Niceph. lib. 8. cap.4. Ven. Baron. ad an.337. 
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monaftero ; o per dir meglio ; una cafa comoda, e provveduta di entrate ad iftanza di Coftantina fua figliuola > in cui con altre donzelle romane 
veftite in abito penitente viveffe religiofamente > appoggiando la loro opinione ful paffo di un codice Vaticano *, e fu quello, che fi legge nelle 
vite dei Pontefici* . Verum 9 in monaflerio S. Agnetis, quod ponitur foris portam Numentanam eSc. ma oltre che S. Atanafio ci afficura > che quando egli 
venne in Roma, non vi era nelle donne nemmeno veftigio di vita religiofa 5 ricavafi ancora da una bolla di Pafquale II. che nel 1112. egli diede alle mo- 
nache il riferito monaftero di S.Agnefe *, donde ne fiegue , che il monaftero non fu prima abitato da donne > ma da monaci Cluniacenfi . Da Giulio II. 
circa l’anno 151. per timore delle guerre, che travagliavano l’Italia , furono quelle monache trasferite a S.Lorenzo in fonte 5 ed indi diftribuite in di- 
verfi monafterj di Roma ‘. Dell’ antico monaftero rimangono ancora i vettigj delle vecchie mura > confervandofi in piedi una parte del dormito- 
rio tutto dipinto di dentro’. Offervandofi dal Bofio una {cala, che dall’ alto difcendeva nel cimiterio fotterraneo ; egli ne arguifce, che le mona- 
che, oltre la chiefa, aveffero anche la cura del cimiterio . 

Nel precedente libro avendo accennato , come il grande S.Bafilio circa l’anno 3 56. foffe da S.Macrina fua forella perfuafo a rinunziare al mondo 5. 
conviene ora dimoftrare > come ella perfuadeffe lo fteffo alla propria madre , e convertifle la fua cafa in monaftero di vergini » di cui ella fu fuperiora, 

almeno dopo la morte di fua madre, che feguì ful fine dell’ anno 373. Erano le fue difcepole a tal fegno umili e povere > che avevano a gloria il vi- 

vere {conolciute 5 e prive di qualunque comodo . Perfeverò la Santa in così rigorofa povertà, a cui fi era obbligata con voto , fino alla morte, che 
accadde {ei anni dopo quella della fua madre . 

Intanto S.Bafilio, che aveva tenuto il governo {pirituale di quella comunità, {criffe alcune regole, non folo per quelte 5 ma ancora per quelle de'mo- 
nafterj > che poi egli fondò ; fra i quali uno nella città di Cefarca > le cui religiofe erano chiamate canonichelle 5 come apparifce dal trattato delle 
penitenze religiofe 5 pofto nel fine delle brievi regole di quefto Santo . Indi furono tanti li monafterj > che fi fondarono , di quelle religiofe > che quafi 
non vi era città in Oriente, in cui non ve ne foffe qualcheduno ; e fpecialmente in Coftantinopoli fu celebre quello di S. Anaftasìa °. Ma dopo che l’Im- 

peratore Coftantino Copronimo > ad efempio di fuo padre circa l’anno 740.;, dichiaroffi nemico delle fagre Immagini > e perfeguitò i monaci di S. Ba- 
filio > che ne difendevano il culto , in tale difordine convenne ancora alle monache abbandonare quelle contrade ; onde preffo l’anno 50. alcune paffa- 
rono in Roma , cd cbbero delle chiefe, dove ufiziare » e vivere religiofamente , come fra poco diremo . Nondimeno vi rimafero alcuni monalterj > uno 

nel gran Cairo , ed altro in Gerufalemme , le cui religiofe vivono fotto la protezione del Patriarca » e fi mantengono calle limofine dci pellegrini : fono 
tutte donne attempate, le quali, non oftante la claufura,e{cono qualora viene fatta da’Criftiani qualche fefta . Molti monafterj fono in Atene , e traggono 
il loro vivere da’feudi lafciati da’Criftiani > e dalli lavori fatti dalle religiofe coll’ ago . Il principale di quetti è magnifico » e la loro chiefa è una delle più 
belle fabbriche della città . Poche fono le fanciulle > e le donne ricche , che vi fi fanno religiofe > entrandovi quafi tutte perfone miferabili : Non hanno 
però effe alcuna offervanza > nè recitano l’ufizio ; ma folamente fogliono ripetere fovente Kyrie Eleifon. Altri monafterj fono nell’ Ifola di Scìo: e 
quafi in tutti le monache menano una vita religiofa » recitano le ore canoniche , ed offervano i digiuni come i monaci . Ciafcheduna religiofa ha il 
fuo appartamento particolare ; fono eccellenti in ricamare borfe da porre danaro > o cofe odorifere > e però approdando in quelle parti de’ Turchi » 
vengono da quefti comprate 7’. : 

O: per tornare al noftro propofita ; portarono in Roma le religiofe di S.Bafilio un immagine della BB.Vergine » il corpo di S. Gregorio Nazian- 
zeno, e la tefta di S.Quirino Vefcovo e Martire con altre reliquie . Fu mirabil cofa, che nel paffare pel campo Marzo gli animali, che portavano auelle 

: 
ante 

1 In Aétis Schifm. Lib. & Felicis PP. 3 In Archiv. S. Petri in Vinculis . 5 Vide tab. 103. bujus Op. 7 Thevenot. in fuo itinere .   2 Anaft. Bibliot. in Leone III. 4. Ciacc. Vit. Pontif. & Card. in Julio II. 6 Hifi. Ord. Reg. part.1. cap.27. 
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fante reliquie > reftarono immobili preffo la chiefa di $. Maria ; onde convenne riporle in effa. Andate intanto quelle pie religiofe a prefentarfi al 

Papa, che allora era Zaccarìa I. furono benignamente accolte 5 e provvedute di conveniente mantenimento ; dando loro la piccola chiefa di S. Ma- 

ria fopra Minerva 5 colla fabbrica contigua per loro abitazione * . Ma poi l’ifteffo Pontefice avendo intefo , che le reliquie erano rimafte nella chiefa 

di S. Maria in campo Marzo > donò loro anche quefta 5 e portandofi ivi le monache , riftorarono la chiefa 3 ove pofero l’ immagine della SS. Vergine 5 

ed edificandone preflo ad effa un’ altra > vi collocarono il corpo di S. Gregorio Nazianzeno . Venuta intanto appreflo tutti in gran credito la buona 

vita > che menavano quelle religiofe ; molte dame romane defiderofe d’imitarle > lafciarono le pompe e grandezze mondane, e fi diedero in loro 

compagnìa al fervigio di Dio : onde in brieve tempo fi empì sì fattamente quel monaftero , che effendo morte le monache greche venute da Co- 

ftantinopoli 5 e mancando chi fofteneffe il rito greco > le novelle religiofe cleflcro la regola di S. Benedetto > la quale è {tata poi con efemplarità fem- 

pre offervata in quefto monaftero . | 

Crebbe tanto la ftima della regolare offervanza di quelle religiofe > che alcune fondarono altri monafterj ; e tanto credito acquiftarono appreflo li 

Sommi Pontefici 5 Re 5 e Principi > che ad effe fecero grandi donativi : perciò Urbano IL. nel 1094. deputò tre Abati per Giudici > e Confervatori dei lor 

caftelli , villaggi, e poffeffioni . E Celeftino III. ricevette fotto la protezione di S. Pietro , e la fua quefto monaltero e fuoi beni 5 proibendo e {co- 

municando chiunque alienaffe e moleftaffe detti beni". L° ifteffo fece Innocenzo IV. il quale vi accrebbe altri privilegj , ed efenzioni ; ma l’ ingor- 

digia umana fi avanzò tanto > che in parte ne fu fpogliato dalla forza, e in parte per neceffità dello fteffo monaftero > ed in diverfe rivoluzioni di 

Roma depradato ; ma principalmente nel facco dell’ an. 1527+ Per la qual cofa Sifto IV. fcomunicò tutti quelli, che ritenevano qualfivoglia bene di 

detto monaltero 3 : ed il fimile fece Leone X. nell’ an. 1519. 

Intanto le fopranominate due chiefe > l’ una dedicata a S. Maria 5 ove ftava la fua immagine , e l’altra, come dicemmo , a S. Gregorio Na- 

zianzeno , ove ripofava il fuo corpo > reftando picciole al concorfo del popolo > che a quelle conveniva » penfarono le monache di fabbricare una 

nuova chiefa > che foffe per ufo dei fecolari ; e racchiudere le due chiefe nella claufura del monaftero per ufo loro. Fu fatto ciò con generofità 

l’ an.1 564. dalla R.M.D.Caterina Colonna forella di D.Aleffandro» e D.Stefano Colonna Principe di Paleftrina religiofa di quefto monaftero > e poi a’ 7. 

‘di Decembre dello fteffo anno fu confagrata . Quindi eflendo nel 168 5. nuovamente rifatta la chiefa , fu di nuovo confagrata l’an. 1720. € finalmente 

dalle medefime monache è ftata riftorata ed ornata infieme con il monaftero > confervando però in qualche maniera l’ antica forma > come in quefta 

tavola fi dimoftra . : 
Papa Gregorio XIII. volendo far onore al corpo di S.Gregorio Nazianzeno, non li parve bene, che quel fagro pegno fteffe dentro al 

monaftero di campo Marzo ferrato > ed in luogo così umile > per il che pensò di trafportarlo nella Bafilica Vaticana 5 acciò da tutti folle riverito ed 

onorato 5 onde con folenne pompa trasferito > e nella cappella da lui al nome del fanto dedicatagli a’1 1. Giugno del 1580. fu ripofto : detta perciò 

cappella Gregoriana . Lafciò però il detto Pontefice un braccio del fanto al monaftero in memoria di averlo quefte religiofe portato in Roma, e per non 

privarle totalmente delle fue reliquie . Dentro il monaftero hanno quefte religiofe una devota fcala con l’ indulgenza fimile alla fcala fanta preflo il 

Laterano, conceduta loro l’ an. 1617. da Paolo V. il quale gli concedè ancora quelle delle fette chiefe di Roma *. 

Ta- 

1 Chron. efufd. mon. apud Martinell. Rom. ex Ethnica Sac. cap. 9. pag.188. 3 Ex Bull. edit. apud S. Petr. die 1. ap. an. 1482. pont. fuà XI. 

2 Ex Bull. edit. apud. $. Petrum 7. Maii ind. 12. Incarn. an.1194. pont. fui IV. a Floravant. Martinel. loco cit.     
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Tavola CX LIL. della Chiefa dello Spirito Santo , e del Monaftero delle Canonicheffé Lateranenfi. 

S Iccome nella precedente Tavola dimoftrammo la prima origine delle comunità .di donne > o per dir meglio dell’ Iftituzione dei monafterj di mo- 
nache 5; così ora nel rapprefentarvi la chiefa dello Spirito: Santo , e {uo monattero abitato dalle Canonicheffe Lateranenfi , fembrami conve- 

niente prima , di paffar più oltre > accennare > come alcune religiofe a fimilitudine dei canonici regolari , prefero anch’ effe un tal nome. Non fi può 
certamente. negare > che S. Agoftino fia ftato l’iftitutore dei canonici regolari; poichè egli; come dicemmo-nella tavola 121. riduffe i chierici a 
menare vita comune ; fecondo le regole prefcritte nei Canoni : ma con tutto ciò non fi può ad eflo attribuire l’’iftituto delle canonichefle y poichè 
al principio dell’ vu1. fecolo le canonicheffe erano affatto fconofciute 5 e ciò fi ricava da un Concilio radunato in Alemagna l’ an. 742. il quale or- 
dinò » che i religiofi > e le religiofe conformaffero i loro coftumi > e il governo dei monafterj , e degli {pedali a quanto veniva prefcritto nella re- 
gola di S. Benedetto : ove è da offervare 5 che in quel tempo ‘non vi erà alcun monaftero’, fuffe di uomini, o di donne, che non avefle uno {pe- 
dale o per.alloggiarvi i pellegrini ; o per curarvi gl’ infermi . Quivi dunque non fi fa menzione di canonichelle ; e neppure vengono nominate nel 
Concilio di Verneuil ; ‘0 di Vanon celebrato un anno dopo > in cui fu proibito > che un abadefla governaffe due monafterj * . 

Il Concilio di Chalons fopra la Saona celebrato l’ ann. 813. è il primo ; che abbia preferitto regola alle vergini chiamate canonichelle ; dimo- 
ftrando quell’ Iftituto, come novità : His. /antfimonialibus > que [è canonicas vocant . Riguardavano quefti ftatuti la claufura > il filenzio , l’ obbligo 
dell’ufizio divino > e la regolarità, dell’ abadeffa ; lo che effendo comprefo nella regola di S. Benedetto > è chiaro non effere elleno ftate feguaci della 

regola di quelto Santo .E' però credibile 5 che in quei tempi molte matrone > abbandonato il mondo , e datefi alla vita divota 5 e ritirata > per non pren- 

dere il nome di monache , quali veramente’ non erano 5 prendeflero' quello. di canonichelle . 11 Concilio di Roma radunato l’ an.1 060. fotto Niccolò IL. 
protefta 5 che fino a quel tempo l’ Iftituto delle canonicheffe non era ettefo , fe'nomin un piccolo angolo della Germania, e che tutte le religiofe 5 in qua- 
lunque luogo fi trovaffero » offeryvavano la regola di S. Benedetto; e febbene in alcuni luoghi vi folfero quelle di S.Bafilio; erano però in picciol numero *. 

Vi fono altresì in Lorena »- in Fiandra > ed in Alemagna delle canonichefle > che fi dicono fecolari ; perchè non vivendo con voti >. efcono 
qualora vogliono , per maritarfi . Quantunque della loro origine non fi fappia-cofa di certo > fi fa però ,, che 1’ Abazìa di Remiremont nella Lorena 
fu fondata l’ an. 620. da S. Roberto ricco Signore. d’ Auftrafia > il quale effendo {tato convertito alla fede da S. Amato , fi fece religiofo, con un 
gran numero di fuoi fervi ; e quindi fopra una montagna fabbricò un monaftero5 il quale aveva due abitazioni > una delle quali era per le donne > 
ed era la più ampia > a cui prefedeva Mactefleda in qualità. di abadeffa. Il fervore y_ele virtù di quelle religiofe traffe molte donne > le quali facendo 
un fagrifizio a Dio de’ loro beni » fi univano a quelle vergini ; ma effendo 300. anni. dopo quel monaltero rovinato dagli Unni > fu dipoi riftabi- 
lito da Luigi IV. figlio dell’. Imperatore Arnoldo 5 . ? 

Ci fenibra pertanto > che lo ftabilimento delle canonicheffe debbafi fiffare ful fine dell’ vit. fecolo > o ful principio del 1x.: e febbene i canonici 
abbiano prefo il nome diregolari verfo la fine dell’xr. fecolo > allorchè furono obbligati alla fpropriazione ; fembra nondimeno > che preflo la metà 
del x1r. fecolo reftallero le canonicheffe fotto la regola di S. Agoftino : poichè dal Concilio di Reims tenuto fotto Eugenio III. nel 1148. furono obbli- 
gate a rinunziare ogni forta di proprietà ; e febbene molte comunità foffero erette in Francia, in Lorena, ed in altri luoghi , vivevano però (otto 

la regola di S. Benedetto *. Intanto effendofi erette delle Congregazioni di canonici regolari, è probabile > che alcune canonicheffe ricercaffero la 
loro direzione : e però i canonici Lateranenfi > ancorchè fi foflero determinati di non ingerirfi in fimili impieghi > nondimeno alle iftanze di varj Sommi 
Pontefici prefero la cura di moltilfimi monalterj; ma poi fe ne fono efentati > come fecero con quello dello Spirito Santo , di cui vi rapprefento la chiefa . 

Ebbe principio queflto inonaftero l’an. 1432. da Petronilla Capranica dama Romana > la quale edificò ancora la chiefa, e fu dedicata allo Spi- 
rito Santo . Quindi fu dalle medefime religiofle riedificata l'an. 1582. e finalmente dalle medefime ornata con marmi > pitture» e ftucchi dorati . 

Ta- 

1 Mabil. Annal. Bened. T.3. p.t17. 2 Mabillon. loc. cit. Tom.2. p. 430. 3 Hift.Ord. Reg. Tom. 6. part. 4. cap. So. & 51. 4 Hif. Ord. Regul. Tom. 2. par. 2. cap. 7.   
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Tavola CX LIII. della Chiefa ye Monaftero di S$. Lucìa in Selce , e delle Monache di S. Agoftino . 

RA li tanti monafterj, e confervatorj di Roma nove fono quelli » che militano fotto la regola di S. Agoftino ; ed il più celebre è quello > che vi 

Î rapprefento in quefta tavola > unito alla chiefa di S. Lucìa > detta anticamente iz Orphea *» ed ora in Sclce 5 come fi crede peri felci » che pref- 

fo ad effa erano nei paffati fecoli . La fondazione di quefta chiefa è molto antica ; trovandofi dal tempo di Simmaco Papa circa l’an. sco. an- 

noverata tra le Diaconìe Cardinalizie > e non fenza opinione d° alcuni Scrittori >" ch’ ella foffe una di quelle chiefe fabbricate nel tempo di Coftantino 

Magno . Da principio fu dedicata alla B. Vergine ; ed Onorio I. fu il primo , che la riftoraffe ; fe non vogliamo dire > la riedificaffe da’ fondamenti : 

mentre nell’anno 626. confagrolla di nuovo *, Indi ridottafi in pericolo di rovinare nell’anno 1216. fu riftorata dal Card. Stefano diacono della 

medefima per ordine di Onorio Ill. , ed effendo poi paffata fotto la cura de’ monaci Benedettini, e ridottifi quefti a due foli chierici » vi fubentrarono ad 

ufiziarla i monaci Certofini 5 i quali effendo poi andati al monafterio di S. Croce in Gerufalemme » nel pontificato di Urbano V. fu conceduta alle mo- 

nache 3. Quindi nell’ an. 1 534. avendo Paolo III. data licenza a D. Vittoria della Molara Romana monaca del monaftero di campo Marzo > di paflare 

in quefto di S. Lucìa > v’ introdulfe la regola di S. Benedetto +: ma poi circa l’an. 1 568. effendo per ordine di S. Pio V. unite a quetto le religiofe di 

tre altri monafterj , che erano dell’ Ordine di S.Agotftino , © perchè quefte erano in maggior numero delle prime » il medefimo Pontefice volle , che tutte 

onde convenne 

feguiflfero la regola del S. Dottore . Sito V. vedendo la chiefa ridotta piuttofto in forma di una ftanza , le tolfe il titolo Cardinalizio : 

alle monache il rifarla da’ fondamenti > e però nel 1604. fu nuovamente confagrata , e poi da Urbano VIII. ornata con pitture . 

{embra conveniente accennarne l’ origine . È febbene 

Prima di paffare a defcrivere la fondazione degli altri monafterj delle monache di S.Agoftino, 

è vano l’ inveftigare , fe prima del S. Dottore ci foffero nella Chiefa monafterj di donne > mentre abbiamo dimoftrato, che a fuo tempo già ve n’ erano; 

ancorchè non tutte quelle > che avevano dedicata la loro verginità a Dio , rifedeflero entro il recinto di un chioftro > nulladimeno in Ippona ve n’era- 

no molti, ed uno tra quelli fu fondato dal S. Dottore > perchè foffe > come ei diceva » il giardino del Signore 5 e però in fua affenza le inftruiva con 

fante lettere nella vìa dello fpirito * > dando loro una regola da offervare . Fu fuperiora di quel monaftero la fua forella, e vi dimorò altresì qualche 

figliuola di un fuo fratello , e di un fuo zio - 

Non perquefto ci riefce facile il ritrovare la continuazione di quelle religiofe nel paffaggio , che fecero in Europa» dopo che fu bandita dall’Affrica 

la Religione Cattolica . Imperciocchè ficcome nacquero molte congregazioni di religiofi, quali tutti con diverfo nome ed abito feguivano la regola di 

S.Agoltino,e poi furono uniti infieme da Aleffandro IV. come dicemmo, dando loro il nome di eremiti di $. Agoftino; nella medefima maniera può cre- 

derfi > fiano ftate unite le monache fparfe in varj monafterj > € furono chiamate ancor efle eremite di S. Agoftino . Effendo poi i monafter) di quell’ Or- 

dine {parfi quafi per tutto il mondo , ritrovanfi in varie Provincie molte comunità > che diconfi di S. Agoftino ; febbene alcune non ne portano non 

meno l’ abito > che ne offervino la regola . Ve ne fono alcune > che portano l’ abito bigio > li zoccoli, il cordone bianco, ed ufano il breviario de’ 

Frati Minori ; altre portano il cordone di S. Francefco ; altre l’ abito di S. Chiata 5 ma offervano la regola di S. Agotltino . Sonovi in oltre delle Ago- 

ftiniane > che formano Ordine particolare » e tali fono le monache del monaftero delle Vergini di Venezia, il quale fu fondato l’ an.1 177. da Aleffan- 

dro III. quando ei dimorò in quella città . In Parigi fi trova » che nel fecolo x111. alcune donne rinunziando le vanità del mondo , fi erano fatte feguaci 

della regola di S. Agoftino 5 e promettendo a Dio perpetua continenza, fi erano date a fervire i poveri ammalati nelli {pedali 6. Altre poi ne furono 
ftabi_ 

  

1 Vide tab. $ 1. pag.28. lib.3. bujus op. 3 Ex bull. Urb. V. apud Onupb. & ex ms. in archiv. bujus Monaft. $ Epif.169. 211. & 87. 

6 Hist.Ord.Reg. tom.3. P.3 c.22-     2 Anaft. Bibliot. Vit. Pont. in Honor. I. 4 P.Hiacynt. Chr. Ven. Mon.Camp. Mart apud Martinel Rom. ex Etbn. fac. c. 9. p.196. 
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ftabilite nel 1589. in Madrid che fi chiamano {calze > le quali per la fama della loro buona vita» nel 1663. furono fimilmente ftabilite in Portogal- 
lo 5; ed alcune febbene fono calzate 5 nondimeno fi dicono {calze *. 

Uindi S.Ignazio Lojola offervando in Roma alcune fanciulle 5 che per mancanza de’ proprj genitori,o per cattivo efempio di effiscorrevano in peri- 
colo della loro oneftà ; coll’ elemofine di alcune divote perfone fi adoprò in loro follievo. Ottenuta perciò da Paolo ILL. la chiefa di S. Caterina de’ 

funari > nel 1536. vi ftabilì un confervatorio 5 e ponendoci quelle povere figliuole > le accompagnò con alcune religiofe Agoftiniane , acciò le edu- 
caffero ne’ buoni coftumi ; e le ammaeftraffero nel cucire > nel buon governo di una cafa > ed in altri impieghi femminili , fino a tanto > che prendef- 
fero ftato 5 o nel fecolo 5 o in qualche monaftero . Nel principio di quefta fondazione fu prefcritto > che il numero delle zittelle non oltrepaflaffe quel- 
lo di 100. e quel delle monache quello di 20. e volendo qualche dama per fuo fervigio alcuna di quelle fanciulle; dovea tenerla per fei anni» e nel 
fine dotarla di feudi 1 50. E fe qualcheduna di quelle maritandofi veniva ftrapazzata dal marito > o rimaneva vedova , ella era ricevuta in una cafa pref- 
fo il monaftero a tal fine deftinata ; ed accomodata ad ufo di mona ftero con una cappella > e con diverfe prigioni per gaftigare quelle > che fi trovaflero 
tenere vita difonefta , effendo non folamente provvedute.del bifognevole alimento del corpo ; ma ancora affiftite da confeflori > e da due monache, con 
loro fermoni > cd efercizj (pirituali 5 fino a tanto che fi prendeffe opportuno provvedimento . Ed acciò queft’ opera non venifle meno , nel 1545. fu 
fottopofta ad una congregazione di perfone pìe > ed autorevoli . Fra i benefattori di quefte > è infigne la memoria del Card. Federigo Cefi» il quale 
nel 1564. avendo riedificata la chiefa, fecevi il nobile profpetto fecondo il difegno di Giacomo della Porta ; come nella tavola 78. lo dimoftrammo . 
Quindi il Card. Onofrio Barberini fratello di Urbano VIII. riftorò la chiefa,ed accrebbe il monaftero, e vi ftabilì di più due luoghi per due zittelle nobili, 

che pericolaflero nell’ oneftà *. 
I L'medefimo S. Ignazio avendo colle fue efficaci efortazioni convertito in Roma un gran numero di donne, che menavano vita fcandalofa > e vo- 

lendole ajutare nel loro proponimento > fino a tanto > che prendeffero ftato conjugale o clauftrale 5 cercava qualche benefattore ; e non trovando 

chi voleffe concorrere a fare un’ abitazione per collocarle in effa, nel 1546. egli fi valfe di 100. feudi cavati dalla vendita d’ alcuni marmi , tratti dalle 
ruine > ch’ erano dove poi fu fabbricata la chiefa del Gesù . In una cafa preffo il piè di marmo raccolfe il Santo quelle povere donne , ed ajutato 
poi da alcune perfone pìc,la difpofe in forma di monaftero: ma indi effendo quelle penitenti trasferite,come fra poco diremo, preflo la chiefa di S.Chiara, 
nel 1561. fu quel monaftero deftinato per le vergini feguaci della regola di S. Agoftino ; onde crefciuta la buona fama di quefte religiofe , crebbe 
ancora di tal forte il loro numero , che convenne accrefcere il monaftero . Nel 1 570. confagrandofi la chiefa ,; fu dedicata a S. Marta forella di S. Ma- 
ria Maddalena ; ed effendo nel 1673. riftorata , fu ornata con marmi , e ftucchi dorati fecondo il difegno di Carlo Fontana : e con pitture di Ba- 
ciccio Gauli » e di altri bravi profeflori fu arricchita a {pefe di fuor Maria Eleonora Boncompagni , e di altre religiofe? . 
N Ello fteffo tempo, che per opera di S. Ignazio fu aperto preffo S.Maria in Aquiro un ofpizio per i poveri fanciulli orfani, fu altresì eretta per le po- 

vere fanciulle orfane un’ abitazione nell’ ifola Tiberina , ove ora è la chiefa , e {pedale dei PP. Benfratelli ; ma poi crefciuto il loro numero > 
e rendutafi angufta quella cafa > nel 1560. furono da Pio IV, trasferite preffo la chiefa de’ SS. Quattro *, avendo per loro foggiorno fatto edificare un 
comodo monaltero fopra gli avanzi di un palazzo fabbricatovi da Pafquale II. per fua refidenza > dopochè da Enrico II. Imperatore fu rovinato quello 
del Laterano . Sono ordinariamente quelle fanciulle 150. di numero ; vi entrano di anni 7; e fono da alcune religiofe Agoftiniane ammaeftrate nei 
buoni coftumi negli efercizj femminili , e nel governo di una famiglia , fino a tanto > che fono in età da eleggere {tato , ricevendo dall’Archiconfra- 

ternita della Vifita una congrua dote per l’uno , e l’altro ftato . Fu fimil- 
1 And. S. Nic. hifk. gen. 8. Ang. Difealc. to, 1. p.163. & Thom. Herrea Alphab. Aug. 3 Script. Eccl. Urb, recen. 
a Carol. Piaz. Eufevolog. Rom, tratt.4. cap. 5, 4 Vide tab. 50. num.4. & tab.s2. pag. 30. lib. 111. bujus Op.  



  

  

  

  

Onorio I. circa l’ an. 626. e dedicata a S. 

ta delle perfone penitenti ; onde dicon 
{cudi per ogni mefe > ed ordinò , che tu 

ma poi furono provvedute di fufficienti e 

ta la chiefa . Per un tale cambiamento il 

feguitano la regola di S. Agottino . 

ni, che poffedeva avanti il Concilio gen 
do quell’ Ittituto da Aleffandro VI. pofto 

A Lire cafe vi fono in Roma, deftinat 

il quale coll’ ajuto di molte elemofine m 

povere donne rifolute di veftire abito rel 

1 Vide tab. 72. num. 2. bujus Ops 
| a P. Gefnay bift. Marfil.   

E U fimilmente eretto fulla ftrada del corfo un monaftero, fotto la rego 

fotto la protezione di S. Maria Maddalena . Era anticamente in que 
e Martire : ma poi effendo da Leone X. conceduta alla compagnìa della carità > il cui Iftituto | 

era di aver cura delle giovani > e delle donne ravvedurte 

teftamento + qualora non lafciaffero al medefimo almeno 

cazione de’ loro figliuoli + quando ne lafciaffero . Sul principio I’ 

un cafuale incendio ; dal Card. Aldobrandini e da D. Olimpia fua forella fomminiftrandofi copiofe elemofine » fu rifabbricata, ma fu poi compita da 

Paolo V. l’an.1616. Indi alcune di quette religiofe defiderando di correggere la loro vita paffata , con una più auftera e rigida penitenza » al numero 

di 27. rifolvettero di abbandonare quel monaftero : ed ottenuta nel 1628. da Urbano VIII. la licenza di ritirarfi in una cafa > che avevano comprata 

alla Lungara preflo la chiefa di S. Giacomo ! » fi ritirarono in e 

GX I LI) 

la di S. Agoftino > affine di collocarvi le donne penirenti ; e però furono pofte 

Ì fito una chiefa parrocchiale fabbricata 5 fecondo che riferifce Anaftafio 5 da 

Lucìa Vergine 
dal loro mal fare , edificò di nuovo la chiefa > e dedicolla infieme col monaftero all’ Ayvoca- 

fi le convertite . Clemente VIII. per foftegno di quelle , che vi fi farebbero rinchiufe affegnò cinquanta 

tti i beni delle donne pubbliche > o concubine apparteneffero a quefto monaftero > dichiarando nullo il loro 

la quinta parte del loro avere > e incaricando nel medefimo tempo il monaftero dell’ edu- 

abitazione di quefte religiofe era affai riftretta : ma abbruciata nell’ an. 1617. da 

fla . Sul principio ritraevano il loro foftentamento dalle limofine > e dai loro lavori 5 

ntrate , e di comodo monaftero : e finalmente dal Card. Francefco Barberini Vicecancelliere vi fu riedifica- 

monaftero di S. Maria Maddalena al corfo venne occupato da fanciulle di perfone civili > le quali parimente 

Molto antico è l’ Ittituto della penitenza della Maddalena ; poichè dal B. Bernardo fu fin dall’ an. 1272. fondato in Marfilia un monaftero per 

alcune donne , le quali volendo correggere la loro vita paffata, fi erano date ad imitare la penitenza di S. Maria Maddalena *: ma molto prima fembra 

quell’ Iftituto effere ftato fondato in Germania,e notabilmente diftefosleggendofische da Gregorio IX. nel 1227. fu efentato dal pagare le decime dei be- 

erale Lateranenfe > e arricchito d° altri privilegj» poi confermati l’ an. 1248. da Innocenzo III. * Quindi effen- 

fotto la regola di S. Agoftino. pafsò in Parigi 5 in Metz > in Siviglia > in Napoli ; Ed in altri luoghi poi fo- 

no ftati fondati de’ monafteri fotto il titolo di quella S. Penitente : ma in decorfo di tempo vi fi fono ricoverate fanciulle > che > come abbiamo detto, 

hanno confagrata a Dio la loro verginità *. 

e per le donne » che pentite dei loro falli vogliono darfi alla penitenza fotto la regola di S. Agoftino . Una 

è quella > che fta incontro alla riferita chiefa di S. Giacomo > la quale ebbe principio l’an. 161 5. dal P. Domenico di Gesù carmelitano fcalzo 5 

anteneva in una piccola cafa delle meretrici 5 che defideravano di convertirfi a Dio . Quindi effendo quelle 

igiofo 3 fenza però far voti folenni , ivi furono rinchiufe > e pofte fotto la regola del medefimo Santo , rifer- 

bandofi di poter a loro talento mutare ftato , o di maritarfi, O di entrare in qualche monaftero .Ma effendo poi mancate l’ elemofine ; venne ordinato» 

che quelle » le quali voleffero entrare in quella cafa , doveffero portare la loro dote, con che fu crefciuta la fabbrica della cafa , e coll’ elemofine 

mandare al detto religiofo dal Duca di Baviera , fu fatta la chiefa > e dedicata alla SS. Croce : e però quefto monaftero dicefi di S. Croce della peni- 

tenza, e dal volgo delle {calette > per le due branche di fcala > per le quali fi fale alla cafa > ed alla chiefa . 

Ta 

3 Chron. céneb. mont. Franc. Goflaria $ Carol. Piaz. Eufevolog. Rom. srat. 4. cap. 2. 

4 Hift. Ord. Reg. part. 3. cap: 48.   
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E (XIV) 

Tavola CXLIV. della Chiefa', e' Monaftero dell Affimaione di Maria cognominato delle Vergini. 

L monaftero 5 che vi rapprefento in quefta tavola, fu edificato fotto Paolo V. per dare luogo alle monache del monaftero di S. Maria del Refugio > 

1 che era incontro la chiefa di S. Silveftro a monte cavallo . Quelto aveva avuto principio l’ an.1 596. per opera di Pompeo Paterio prete della Con- 

gregazione dell’ Oratorio » il quale ajutato da alcune perfone pìe » € dal Pontefice Clemente VIII. allora regnante 5 aveva collocato in tre appar- 

tamenti diftinti tre forte di donne 5 in uno le onette zittelle » in altro le vedove di buon nome , e nel terzo le donne ufcite dal peccato » e furono po- 

fte fotto la direzione di alcune monache Agoftiniane : ma poi effendo demolito , come dicemmo altrove > per dare luogo alla fabbrica del palazzo ora 

de’ Rofpigliofis nel 1613. furono quelle religiofe in quefto monaftero alle radici del Quirinale trafportate - Quindi effendo la loro chiefa nel 1627. de- 

dicata alla: affunzione di Maria fempre Vergine > prefe il monaftero nome delle Vergini . 

L A regola di S. Agoftino è {tata dalla S. Sede talmente riconofciuta adattata alla direzione delle vergini confagrate a Dio , che alcuni Ordini nuova- 

mente eretti nella Chiefa fono {tati pofti fotto di quella . Tale è l’ Iftituto della Vifitazione ; di cui in Roma abbiamo un monaftero , eretto da Cle- 

mente IX. come fono per narrare. Fin dall’ anno 1604. S. Francefco di Sales nutriva il defiderio di fondare un Ordine di monache in onore della 

Beata Vergine : e predicando un giorno in Dijon città della Borgogna , ravvisò tra’ fuoi uditori la Baroneffa di Chantal per quella > che doveva eflere; 

Il S. Prelato > ne! comunicarle la fua volontà ; trovolla talmente difpofta ad efeguire il fuo difegno , che a’ 6. di Giugno dell’ an. 1610. ella con alcu- 

ne fue compagne diede principio al nuovo iffituto in una cafa di Annesì > fotto la direzione del medefimo Santo , il quale non ingiunfe loro la claufu- 

ra; fenon per l’anno del’ noviziato ; e non cambiò la figura dell’ abito 5 che veftivano nel fecolo 5 ma contentoffi > che foffe di color nero ; non volle 

obbligarle ad aufterità troppo rigida 5 ma infinuò loro una perfetta carità Criftiana 3 onde vifitavano , e confolavano gli ammalati > e foccorrevanli in 

tutte le neceffità + Perciò offervata con ammirazione la fantità de’ loro coftumi » in poco tempo corfe a loro un gran numero di donzelle ; e non effendo 

capace la prima cafa di riceverle > fu neceffità dilatarne il fito. Quindi {parfafi per diverfi luoghi la fama di quelle religiofe , furono in molte città richie- 

fte delle fondazioni ; e non effendo per allora poffibile di foddisfare tutti; madama di Chantal pafsò in Lione» per fare ivi almeno la feconda fondazione. 

Frattanto il Card. di Marquemont 5 ch’ era ftato promotore di quelta feconda fondazione giudicò fpediente > che quelt’Iftituto foffe annoverato 

fra gli Ordini religiofi ; e conferito ciò con S. Francefco di Sales » fu quegli deputato da Paolo V. a mettere il nuovo Iftituto fotto la regola di S. Ago- 

{tino : e però il Santo nel r61 8. ftefe le coftituzioni 5 che poi dopo la'fua morte furono approvate nel 1626. da Urbano VIII. ebbe però la confolazio- 

ne prima di morire di vedere eretti 3 1. monafteri del fuo Iftituto “Morto poi il Santo nel 1622. reftò alla B.Francefca di Chantal, benchè non fenza fua 

refiftenza , tutto il governo de’ monalterj >i quali in guifa tale fi aumentarono fotto il fuo governo, che nel 1641. in cui ella morì > fi contavano già fon- 

dati 87. monafterj . Quindi paffato quell’ Ittituto-in Alemagna, in Pollonia, ed in Italia» giun{ero i monafterj al numero di 160. popolati da fci mila e 

fei cento religiofe.. Sono quefte divife in tre claffi 5 cioè corifte 5 affociate ; e dimeftiche : ed in ogni monaftero fra tutte non debbono pafllare il nu- 

mero di 33. Fanno effe due anni di'noviziato 5 dopo i quali per mezzo di un voto femplice di ubbidienza , e di oblazione fono ammefle all’ Ordine? . 

: Clemente IX, volendo ftabilire in Roma un monaftero di quefto Iftituto elefle fotto il Gianicolo un luogo folitario > appunto dietro il monaftero 

di Regina Cali » e fece venire da Turino alcune religiofe 3 ma eflendo egli morto primache fi compifle l’opera » il Principe Borghefe > e la Principef- 

fa fua moglie > ed infieme il Principe di Sulmona » e la Principeffa di Roffano ; fomminiftrarono rali ajuti > cd affegnarono sì copiofe entrate > che nel 

pontificato di Clemente X. fu compito infieme con la chiefa dedicata alla Vifitazione della B. Vergine . A ‘4- 

1 Dgfcrip. Ecc, Urb, edit. an.1643. 2 Philip. Bonan. Catalog. Ord, Reg, tom.2. cap.99. 3 Hift. Ord. Reg. tom.4. part.3. cap.43.    
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TavolaC X LV. della Chiefa, e Monaftero di S. Cecilia in 1 raftevere , e delle Monache dell’ Ordine di $. Benedetto . 

Olto celebre ci viene deferitta la fondazione della chiefa ; e monaftero di S. Cecilia 5 che vi rapprefento in quefta tavola 5 mentre fi legge ef- 

M fere ftata quivi la cafa di detta Santa , e quivi nel bagno aver fofferto il martirio ; avendo, prima che morifle, pregato il Pontefice S.Urbano , 

che la confagraffe in chiefa , o per dit meglio in oratorio fecondo il coftume di quei tempi *. Viene ciò confermato dall’effere quefta chie- 

fa nel Concilio di Simmaco I. celebrato nel Vaticano l’ ah. 499. riconofciuta tra i titoli Cardinalizj > e poi dal Pontefice S.Gregorio riftorata > ed illu- 

{trata colla ftazione nel mercoledì dopo la feconda domenica di Quarefima : Titulum , quem pia devotionis affeétu S. Papa Primus Gregorius dottor exi- 

mins dicaverar ec. fono parole di un codice Vaticano *. Il Pontefice Pafquale I. circa l’an. 82 1. per maggiormente decorare quefto fanto luogo edifi- 

covvi una magnifica chiefa > della forma, che ancor oggi fi vede ; confagrandola a Dio in onore della BB. Vergine Maria 5 dei SS. Apottoli Pietro e 

Paolo > di S. Agata , e di S. Cecilia ; e ritrovati poi nel cimiterio di S. Califto i corpi di $. Cecilia, di S. Valeriano fuo fpofo , di S. Tiburzio fuo co- 

gnato > e di S. Urbano Papa > con moltiffimi altri li collocò nella nuova chiefa . Ed acciocchè foffero cuftodite quelle reliquie 5 ed iffiziata la chiefa > 

il medefimo Pafquale I. fabbricovvi il monaftero 5 e ponendovi i monaci Benedettini lo dedicò a S.Andrea Apoftolo , ed a S.Gregorio Papa : e perchè 

era mancato lo {pedale di S..Pellegrino preffo S. Pietro in Vaticano > applicò quelle entrate in foftegno dei monaci’. Quindi effendovi fucceduti i ca- 

nonici Regolari > e poi > come dicemmo nel libro feto > i monaci Umiliati ; foppreflo l’ Ordine di quefti > vi fuccederono le monache Benedettine 

come fono per narrare . Fu quefta chiefa già antico titolo di Cardinale ; come dicemmo nella tavola 119. e fi legge > che Papa Stefano I1L nell’ anno 

452. fu eletto fommo Pontefice effendo Cardinale di quefto titolo, che era folito di abitarvi +. 

D. Maura Magalortti abadeffa del riferito monaftero di campo marzo , fu quella» che colla facoltà di Clemente VIII. conduflle feco alcune re- 

ligiofe 5 che vollero feguirla > a paffare con lei nel monaftero di $. Cecilia ; per ufiziare loro vita durante quelta chiefa fotto la regola di $. Benedetto” . 

Effendole poi unite altre fanciulle ; formò una numerofa comunità > che tuttavìa fiorifce in virtà > cuftodendo con religiofo decoro la chiefa > la quale è 

una delle più cofpicue di Roma.Ha innanzi un gran cortile,che anticamente era cinto di portici, ornati di pitturesnello {pazio del quale è rimafto un vafo 

grande di marmo in forma di calice > poftovi per ornamento fecondo l’antico ufo. Succede il portico unito al profpetto, la cui cornice retta da 4. colon- 

ne, aveva il fregio lavorato a mofaico, in cui erano effigiati quei fanti»i di cui corpi Papa Pafquale pofe in quelta chiefa . Quindi per tre porte fi paffa nel- 

la chiefa > la quale è cinta da 28. colonne di marmo : il pavimento parte è di opera intarfiara, e parte di laftre di marmo ; nel mezzo di quà e di là 

forgevano due pulpiti di varie pietre > e {culture nobilmente ornati « Si vede di profpetto l’altar grande con la confelfione incroftata e fuori e dentro 

di pietre nobili, è la ftatua della Santa a giacere . Quattro preziofe colonne di mifchio nero e bianco foftengono ‘il ciborio ornato con f{tatuette ; dietro 

vi è la tribuna » in cui era il feggio epifcopale di marmo con il luogo 5 ove affitevano i Cardinali al Papa nelle fagre folennità °5 nella parte di fopra è il 

mofaico fatto da S. Pafquale I, in cui ftà efpreflo il noftro Salvatore in atto di benedire , ed intorno ha S. Pietro e S. Paolo con S. Cecilia > ed altri 

Santi’> ed infieme Papa Pafquale > e nel fregio da piede molti agnelli con uno in mezzo più elevato ,; volendo con ciò fignificare quello 5 che vide 

S. Giovanni nell’Apocalifle : In medio throni , 5 quatuor animalium fantem Agnum s coll allufione di ciò , che dei Santi fi dice, che» fequuntur Agnum 

quocumque ierit : il che quafi in tutte le chiefe antiche di Roma fi è veduto per zelo dei primi SS. Padri , perchè folfero tali cole da noi intefe e con- 

fiderate ; ed attorno alla Tribuna fono nove veri» i quali perchè fono pieni di devota erudizione quì li riporto . 
Hec 

1 Pet. Natal. vit. $. Cacil. & alii . 3 Anaft. Biblio. & Ciacc. vit. Pont. in Pafg. I. 5 Ex brevi edit.25.funii a.15 27. apud CaSt. S. Ang: 

2 Apud Ant. Bofium in comm. ad litt. Pafth. ]. de inven. corp. S. Cecil. 4 Pomp.Ugon. flarion.Ecc. Urb. ftat.15. p.130. 6 Carol. Piaz. Hierarch. Card. Tit. 3. pag.383.     
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(XV1) 

Hec domus ampla micat variis fabricata metallisy Letus amore Dei hic conjunxit corpora fantta 

Olim que fuerat confraiza fub tempore prifio > Cecilia 8 fociis > rutilat bic flore juventus > 

Condidit in melins Pafchalis prafal opimus Qua prius in cryptis paufabant membra beata 

Hanc aulam Domini firmans fundamine elaro . Roma refultat ovans [emper ornata per avum. 

Aurea gemmatis refonant bec Dyndima templis 3 ( Apud Ciacon. in Pafch.1. & Ugon. ftat. 15.) 

Viene quefta chiefa mirabilmente confervata > mercè i replicati riftoramenti fattevi dai Cardinali Titolari , ed in particolare dal Cardinale Paolo Emilio 

Sfondrato , il quale avendo riftorata , ed ornata la chiefa con varie pitture, illuftrò ancora il luogo del martirio della Santa . Quindi dalla generofità 

del Card. Francefco Acquaviva vi fu riftorato il portico , e profpetto > facendovi di nuovo il foffitto della chiefa colle pitture del cavaliere Sebaftiano 

Conca ; ed ultimamente dal Card. Trajano nipote del riferito Acquaviva fu ornato il cortile con nuove fabbriche . Finalmente è notabile per la fua 

antichità il fepolcro di marmo > che fi offerva nell’ entrare a finiftra di quefta chiefa , fatto al cadavere del Cardinale diacono Mofco » il quale viffe 

nel tempo di Gregorio III. circa l’ anno 73 5. confervandovifi il fuo epitaffio > febbene per l’ antichità appena fi può leggere 5 ma attefo che viene 

riferito d al Piazza nella fua Gerarchia Ecclefiaftica 5 quì mi aftengo dal ripeterlo. 

Or volendo dare quì una brieve notizia dell’ Ordine di S. Benedetto abbracciato dalle donne » mi {embra indubitabile , che da S. Scolaftica forella di 

$. Benedetto abbia avuto il fuo principio > poichè ella moffa dall’ efempio del fuo fratello » ed accefa dal defiderio della vita monaltica > fondò un mo- 

naftero di donne, 4 miglia lontano da monte Caffino : imperciocchè non effendo lecito alle donne di ftare > ad imitazione de’ monaci , fole nella foli- 

tudine > alcune vivevano chiufe nelle cafe vicine alle chiefe > ed altre facevano vita comune nel monalftero 5 il quale fu poi dotato da Tafia moglie di 

Rachi Re de’ Longobardi , e da fua figliuola Ratruda > che poi infieme viffero ivi monache . 5. Scolaftica governò le monache con la regola a lei data 

da S.Benedetto : ma poi effendofi moltiplicati i monafterj per tutta |’ Europa fenza uniforme offervanza : nel monaftero di Clugnì per opera dell’Abate 

Odone circa due mila monafterj {parfi in Spagna , in Francia, in Inghilterra > in Germania » ed in Italia abbracciarono la riforma : benchè la mag- 

gior parte delle monache di Alemagna, e di Lorena non volendofi obbligare con voti folenni, abbiano rinunziata la regola di S. Benedetto,e fi fieno di- 

chiarate canonichelle regolari 5 paflando altresì talune allo ftato conjugale 3 fenza far menzione di quelle > che hanno abbracciata l’erefia di Lutero, e 

di Calvino > febbene in Spagna , in Francia , in Fiandra > ed in Italia fi fono fempre mantenute feguaci di S. Benedetto . La più antica di quelte fon- 

dazioni fembra , che fia quella della Madonna in Francia > detta di S. Paolo, che fu ftabilita verfo l’an. s80. da Chilperico Re di Francia * : e poi nel 

1x. fecolo fu fondato da una Regina fimilmente di Francia un monaftero chiamato di valle profonda 5. Ma più celebre e più antico può dirfi quello di 

$. Maria Maddalena 5 che ancor efifte in Corleone mia patria > e tuttavìa fi mantiene con gran luftro 5 e decoro monaltico > non meno per la ma- 

gnificenza della fabbrica » che per la ricchezza de’ fagri arredi » e per la religiofa offervanza di quelle monache , fondato > come fi crede per antica 

tradizione, da S. Gregorio Magno delli beni materni > che in Sicilia poffedeva ; e non inferiore fembra I° altro del medefimo Ordine , che nella mede- 

fima città fi mantiene con magnificenza religiofa, poichè l’effere dedicato al SS.Salvatore mi fa credere affai antica ancor di eflo la fondazione. In Meffina 

altro monaftero fu fondato da Adelle figliuola di Roberto Re di Francia, e moglie di Balduino Conte di Fiandra detto l’ Infulano . Finalmente non è 

da paffar fotto filenzio la congregazione dell’ adorazione, perpetua del SS. Sagramento > nata in quett’ Ordine > e fondata l’ an. 16 54. in Prez > ne 
rijar-   | 1 Pomp. Ugon. Ece. Urb: fiat.ié. 2 Chrom, Ord. S. Beneditt. to. 6. è Hifi. Ord. Reg. to.6. part. 4. cap. 42. 43. 3 Terrege, & Fleury vit. M.Marg.Arbouze 
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rifarcire in qualche modo l’ onor di Dio offefo da tanti perverfi Criftiani > ed Eretici nella profanazione delle chiefe 5 e di quel divin Sagramento > ob- 

bligandofi quelle religiofe con voto , di continuamente ftare a vicenda orando innanzi l’Auguftiffimo Sagramento , e con diverfi:modi di offequio in va- 

rie ore rendergli quell’omaggio > che da’ proteftanti li veniva tolto . Altro fimile monaftero fu fondato l’an.1701. in Charenton preffo Parigi > ove 
era ftato un tempio di Calvinifti >; ora chiamato di Valdorfe *. 

A tra tutti i monafterj di queft’Ordine fi rende molto celebre quello di Roma intitolato di S.Ambrogio della Maffimaznon folo per effere ftato fondato 
nella cafa paterna di queîto fanto Dottore, e per avervi la fua forella S. Marcellina prefo l’ abito monacale per mano di S. Liberio Papa *; ma altresì 

perchè da S. Celeftino I. fu fondata la chiefa l’ an.432. quando ricevette la nuova della condanna proferita dal Concilio Efefino contro Neftorio , il 

quale negava alla SS. Vergine il titolo di Madre di Dio : onde efultando di gioja il S. Pontefice aggiunfe alla falutazione Angelica quelle parole , Sax- 
é#a Maria Mater Dei > ed ereffe in onore della gran Madre di Dio varie chiefe in Roma , fra le quali fi conta quefta 5; avendone prima le monache già 
un’ altra dedicata a S$. Stefano Protomartite ; che indi fu inclufa nel monaltero . Quando poi cambiaffe l’ antico titolo in quello di S. Ambrogio, è 
difficile a rinvenirfi . Dalle vite de’ Papi attribuite ad Anaftafio * 5 viene detta S. Maria in Ambrofio , è vi fi leggono i doni offertile da Leone III. ma per 
le defolazioni delle guerre > e dei facchi di quefta città, effendofi perdute e le feritture > ed i beni temporali > che poffedevano quefte monache , lafciati 

loro da S. Marcellina,fono mancate a noi le ficure notizie;anzi nemmeno fi fa, che regola offervaffero le prime religiofesche'vi furono cento anni prima 
di $.Benedetto, la cui regola oggi offervano le prefenti. Dopo varie riftorazioni ridotta la chiefa a mal termine , fu finalmente riftorata nell’an.16 06. da 

D. Beatrice Torres religiofa del medefimo monaltero > coll’ ajuto però del Card. Lodovico Arcivefcovo di Morreale fuo fratello”. Sono in effa tre eccel- 
lenti quadri 5 uno di Pietro da Cortona , l’altro del Romanelli » ed il terzo di Ciro Ferri. E perchè facile fi rendeffe a ritrovare quefta celebre chicfa, 
incontro la bella fontana delle tartarughe converrebbe farle l’ingreffo. 
Att monaftero di Benedettine è quello unito alla chiefa di S. Anna preffo S. Carlo 2° catenari > detto ai funari » il quale cbbe principio ful fine del 

fecolo xiur. da Santuccia Terrebotti nativa di Gubbio , la quale 5 effendo per la fama della fua buona vita chiamata da varj Sommi Pontefici 5 a 
fine di rimettere la regolare difciplina nelle monache di S. Benedetto , nel 1293. portoffi a Roma, e per Breve Apoftolico fu eletta abadeffa perpe- 

tua > colla facoltà di poter vifitare i monafterj da lei fondati in Italia . Tre ne fondò ella in Roma, uno preffo la chiefa di S. Maria Liberatrice 5 l’altro 

nell’ Ifola Tiberina , ed il terzo 5 che fuffifte, è quello > di cui ora parliamo’, il quale fi diffe di S. Maria in Giulia ‘, prima poffeduto da’ cavalieri 

Templarj > da’ quali la pìa fondatrice 1’ ottenne l’ an.1 297. col pefo di pagare ogni anno due libbre di cera alla chiefa di S. Maria in Aventino, allora 

appartenente a queî cavalieri : Morta poi quella pìa donna l’an-13 © 5. con fama di fantità , e avendo prefo credito quel monaftero » crebbero in gran 

numero le religiofe : onde nel 1538. fu rinnovato e accrefciuto » reltando in ello inclufa la piccola chiefa di S. Salvatore 7. Sotto Innocenzo X. alcune 

monache giovani vollero ripigliare l’offeryanza della prima regola di $. Benedetto da loro profeffata ; ma opponendofi alcune vecchie con altre giovani, 
fu per ordine del Papa ftabilito l’an.1643. che tutte le religiofe , {enza ferupolo di offendere l’ antica loro regola, fi uniformaffero nella vecchia confue- 

tudine del loro monaftero ”. Finalmente effendo dalle medefime monache riftorata la chicefa nell’ an.167 5. con difegno del Cavalier Rainaldi ; fu or- 
nata di marmi e di pitture 3 e fra gli altri Giufeppe Pafferi vi dipinfe la volta . 

Tavo- 

I Hift. Ord. Reg. tom. 6. part.4. cap.47. & 48. 4 Idem in Leone III. 7 Martinel. Rom. ex Ethnica fac. c.12. p.387. 
2 S.Amb. ep. 47. lib. 2. Ven. Baron. innot. ad Martyrol. 17.Fuli . ‘5 Hift. hujus monaft. 8 UO: in Arch.Card.Vic.me. mon. regul. to.1.p.108. 

3 Ex lap. ver. Ecc. apud Pancirol: Reg. S. Ang. ecclef.3. 6 Anaft. Biblioth. loco cit.      
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| ( XVil11) : 

Tavola CXLVI. della Chiefa; e Monaftero di S.Giufeppe a capo le cafe, e delle Monache: dell'Ordine Carmelitano . 

otto |’ Ordine Carmelitano ,, o fia di S. Terefa > è quello > che vi rapprefento in que- 

cfto ebbe principio È an. 15 go. per opera di Francefco Soto Spagnolo prete della Con- 

corfo di 30. anninella cappella pontificia > volle confagrare a Dio tutto l’avan- 

zo del fuo: guadagno , coll’ erezione di quefto monaftero '. Era'in quel tempo quella parte del Pincio circondata d’orti > come lo è oggi di giar- 

dini 5 e ville raguardevoli 3 e però fi diceva alle fratte >' ed. ora a capo le cafe , perchè fin lì fi tende. l’ abitato . Parve perciò al buon facerdote quefto 

luogo molto a propofito per iltabilirvi le monache riformate dell’ Ordine Carmelitano .. Concorfero a quell’ opera molte. perfone pie» fra le quali 

D. Fulvia Sfotza affegnò cento fcudi di entrata 5 ed accorrendovi molte fanciulle > nel 1598. vi furono trafportate tre- monache dal predetto mona- 

fiero di S. Marta; acciò iftruiffero quelle novelle religiofe nella difciplina regolare . Quindi riufcendo la loro chiefa troppo angufta alla frequenza del po- 

polo > che vi concorreva ad cfercitare la fua divozione 5 il Cardinal Marcello Lanti nell’an. 1628. riedificò la chiefa > ed ornolla coh quadri di Andrea 

Sacchi, e del Lanfranchi . I 

Gli ferittori dell’ Ordine Carmelitano pretendono , che l’ Iftituto delle monache non fia nel loro Ordine novità ; ma comecchè fu eretto anche 

per onorare la Regina delle Vergini > fin dal principio della Chiefa vi fono fempre ftate delle vergini confagrate a Dio * . Si legge 5 che effendo S. Elena 

andata a Gerufalemme» e non trovando ivi il fepolcro di noftro Signore > le fu fignificato il precifo luogo da due religiofe > 
Imperatrice nel 326. 
credute dell’ Ordine Carmelitano » le quali per timore dei barbari vivevano in una fpelonca ® ; e però la S; Imperatrice fondò un monaftero nel luogo > 

viveffero conforme alla vita dei folitarj » che abitavano ful monte 
ove trovò quel fagrò monumento » e vi collocò molte vergini > procurando > che 

Carmelo , ed aflegnò loro per direttrici le due riferite religiofe-, una chiamata Maria, che fu la fuperiora ; a cui fuccedette S. Sincletica > poi S. Sara > e 

dopo una vergine chiamata per nome Romana , overo Nonna *. ; 

Non fi fa però di certo in qual tempo , ed in qual luogo foffe fondato il primo monaftero in Europa ; fi può bensì dire con probabilità > che, con- 

forme dicemmo delle monache Bafiliane, ed Agoftiniane , fia fucceduto anche alle Carmelitane , e che comincialfero a fondare monalteri di quell’ Ordi- 

ne negli anni medefimi > nei quali dalla Paleftina fi trasferirono in Europa - Il P.Tommafo Saraceno racconta *, che nell’an. 1209. oppure nel 1212. 

Giovanni de Vefey Signore di Alnelvico > Riccardo de. Grey Signore de Codenore, nobili Inglefi, e foldati nella guerra fagra > trafportarono in 

Inglilterra alcuni religiofi del mante Carmelo > e che in Alnelvico fi fondò il primo convento di quell’ Ordine. Dicemmo ancora nel precedente libros 

che’ne furono ttafportati in - Francia, in Spagna, in Scozia , ed in Sicilia : onde. poi crefciuta quella religiofa famiglia 5 Onorio III. la confermò 

l’an.1227. © Si celebra nell’Ordine Carmelitano la fefta di S. Lodovico Re di Francia > perchè >» come dicemmo nel precedente libro > tornando quel 

S. Re dalla Paleftina nei fuoi regni nel 1245. conduffe feco alcuni religiofi > e concedè loro molte grazie ’. Il fimile con qualche probabilità può dirfi 

delle monache di quelt’ Ordine ; mentre dopé aver Innocenzo IV. mitigata la regola antica circa l’an. 1248. , e dopo che il B. Giovanni Sorech 

citca lan. 1452. da Niccolò V.’ottenne i privilegji goduti da’ Domenicani » ed Agoltiniani » fi vide {parfo per tutta l'Europa l’ Ordine Carmelitano > 

in cui fiorirono vergini infigni per fantità * : fra le quali è S. Terefa di Gesù > e S.Maria Maddalena de’ Pazzi’, l'una e l’altra riformatrici dell’ Ordi- 

ne Carmelitano; come nella feguente Tavola fono per dimoltrare. 
i Ta- 

{ta tavola, unito alla chiefa del ‘patriarca S. Giufeppe . Qu 
Î L' primo monaftero di vergini > che fi fondaffe in Roma 

gregazione dell’ Oratorio di Roma , il quale avendo fervito per il 

7. D. Primus Epif. Cabiln. in Topograpb. SS. & E. Pet. Thom. 

       

1 Ex lap. in eadi Ecc. 4 Arnold. Boffi. lib. 23. 

2° Lanz. Ann. fac. Propb. & Elian. Or.T 4. s In M og. Cari. {.287: Saracen. in menolog. Carm. pag. 4902. 

3 Lanz. Ann. Carm. an.328. Arnol. Boffi. %. Palcon. & alii. 6 Ex bull. Dt vicendi normata e. 8 Hit. Or: Reg. T.r1. par:1. c.44. 
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Monastero, e Chuesa di S. Egicdho in Trastevere delle Suore Carmelitane | agn 
etto, a. Parte posteriore della Tribuna di S.Maria vi Trastevere, e suo campanile, 7, Parte del Palazzo Velli J  
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Tavola CXLXVII. della Chiefa,e Monaftero di $. Egidio in Traftevere , e delle Monache riformate da S. Terefa . 

E RA preffo la Bafilica di S. Maria in traftevere una chiefa dedicata a S. Lorenzo Protomartire > la quale fpettava a quel RR. Capitolo *; ed effendo 

ftata conceduta l’an. 1610. ad Agoftino Lancellotto nobile Romano» quetti la rinnovò da fondamenti » e la dedicò a S. Egidio Abate . Quindi 

dalla pietà di alcuni particolari effendo preflo quella eretto un monaftero di monache 5 il riferito Agoltino dopo avergli conceduta la chiefa, lo 

fece altresì erede della maggior parte de’ fuoi beni . Francefca Mazziotti ad imitazione di quel pìo cavaliere donò a quel monaltero tutto il fuo ave- 

re, eritiroffi in eflo per vivere teligiofamente nei reftanti fuoi giorni . Paolo V- approvò quefta fondazione , dando la facoltà a due monache del ri- 

ferito monaftero di S.Giufeppe a capo le cafe,che fi portaffero al nuovo monaftero» € che ne prendeflero il governo, e la direzione della difciplina regola- 

re fotto la regola Carmelitana della firetta offervanza di S. Terefa *; e però D- Filippo Colonna nel 1630. vi riftorò , ed ornò la chiefa nella forma > 

che in quefta tavola fi rapprefenta > dedicandola alla BB. Vergine del Carmine » febbene ella confervi il titolo di S. Egidio . 

La firetta riforma dell’ Ordine Carmelitano fi riconofce > come già dicemmo nel precedente libro, da S.Terefa di Gesù, la quale talmente ebbe 

accefo il fuo cuore nell’amor di Dio > che bramando infiammar altri 5 ne procurò il modo . Nacque ella in Avila città della Caftiglia nell’anno 151 Ss. 

da pìi, e nobili genitori 5 e feppe così bene approfittarfi del loro buon efempio > che il più fenfibile fuo piacere era la lettura delle vite dei fanti: perciò 

confiderando quanto quelli avevano operato per afficurarfi la vita eterna , determinò di fuggire dalla cafa paterna» ed in compagnìa di un fuo fratello 

paffare alla Mauritania , per {offrire entrambi il martirio : ma imbattutifi in un loro Zìo , furono ricondotti alla cafa paterna . Perloche vedutafi ella 

impedire l’ efecuzione del fuo defiderio 5 cambiò il giardino di fua cal in una divota folitudine , e ritirandofi ivi col fuo fratello > sfogava le fue bra- 

me in lodare, e benedire Dio . Giunta all’ età di anni 12. e morta a lei la madre» traviò dalla vita intraprefa > dandofi alle vanità > ed alla lettura dei 

romanzi . Sino agli anni 18. feguitò Terefa le tracce del fecolo : ma poi effendo dal padre pofta per educazione in un monaftero di Agoftiniane della 

fteffa città > reftò talmente prefa dalla dolce converfazione di quelle religiofe 5 € fentiffì sì fortemente tirata a profeffare anche effa una fimile vita > 

che ftabilì di abbandonare il fecolo > e darfi tutta al fervigio di Dio . 

Quindi una religiofa Carmelitana fua amica del monaftero intitolato dell’ Incarnazione, rapprefentandole la dolcezza del fuo monaftero , Terefa 

rifolfe di farli Carmelitana : onde a° 2. di dicembre dell’ an. 153 5 veftà 1 abito di quel monaftero in età di anni 21. e mezzo . Colmolla Iddio nel 

corfo del fuo noviziato di grazie ftraordinarie : ma appena paffati pochi giorni > da che ella aveva fatta la profeffione , che fopraggiuntale una vee- 

mente palpitazione di cuore > fu ridotta agli eftremi di fua vita . Non effendo in quei tempi ancora in alcun monaftero la claufura > fu da fuo padre 

portata a Mutar aria preflo una fua forella ; e perchè {enza giovaMento , fu reftituita alle fue religiofe . Appena tornata al fuo monaftero > all’ in- 

vocazione del patrocinio di S. Giufeppe principiò a megliorare : ma ella invece d’ infervorarfi nel fervigio di Dio > diedefi nuovamente al rilaffamen- 

to . Gesù Crifto però gelofo della fua {fpofa, due volte le apparve 3 da prima in aria minaccevole » € nell altra tutto manfueto legato alla colonna > e co- 

perto di piaghe . Reftò a tale vifta sì confufa Terefas “e di cal maniera: fi accefe il di lei cuore di amor di Dio ; che venne a. poco a poco follevata al più 

alto grado di perfezione > rantoche il vivò defiderio sche ella: iutriva di créfcere fempre più nelle virtù criftiane > e di {vegliare ancora negli altri 

un così fanto defiderio > le fece intraprendere la riforma dell’ Ordine Carmelitano 5 . 
Il mo- 

1. Panvin. apud Martinel. Rom. ex Ethnic. fac. cap. 12. pag: 449: 3 Frane. 8. M. Reform. diftale. Carm. Alphon. Mat. Dei Catalog. 

} 2 Deftrip. Rom. nov. & vet. edit. an. 1643 apud And. Fei . Sérip. Carm. difcale. & omnium ferip. Hift. Carm.    
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1l motivo! principale per cui s’ induffe quefta gran fanta ad un’imprefa sì ardua » fu il vedere i danni cagionati da’ luterani; e calvinifti in Ger- 

mania , ed in Francia , colla diftruzione di molte chiefe ; ed il penfare con ciò a riparare in qualche parte l’ onore di Dio vilipefo . Palesò quefto di- 
fegno ad. alcune fanciulle del fuo monaftero > le quali dichiarandofi di feguirla infieme con una fua nipote, ed avendole quefta offerti mille feudi per 
comprare una cafa > S. Terefa malgrado le molte difficoltà > che le fi-oppofero, diede mano all opera 5 maggiormente quando da una dama del- 

la città le fu offerto ogni ajuto . Ottenuto pertanto da Pio IV. un Breve nel 1562. fenza indugiare la fanta diede principio all’ opera, Angufta era 
la cafa ; ma ella la diftribuì con sì fatta fimetrìa > che ci ricavò il coro » la cappella 5 e l’ abitazione per le monache ; e per gratitudine della falute 
ricuperata > dedicolla in onore del patriarca S. Giufeppe . Scelfe S. Terefa quattro orfanelle , fra le quali la fua nipote >. e tutte infieme > dopo aver 

udita la Meffa 5 prefentaronfi alla grata veftite di grofla faja > e con piedi fcalzi , obbligandofi ad oflervare inviolabilmente la regola data da S. Al- 
berto , ed approvata da Onorio III. Ed avendo dal fopradetto Pontefice ottenuta l'approvazione per un altro Breve fpedito nel 156 5. in cui veniva loro 
proibito di poffedere cofa alcuna tanto in privato > quanto in comune » volendo, che fi manteneflero colle fole limofine 3 la Santa; colla permiffione 
del Provinciale de’ Carmelitani , pafsò al nuovo monaftero di S. Giufeppe in compagnìa di altre 4. teligiofe del monaftero dell’ Incarnazione .' Al fue 

arrivo fifsò la maniera da tenerfi nel governo della comunità , e negli efercizj di pietà . Prefentatefi intanto altre fanciulle , formò Terefa la prima fua 
comunità di 13. religiofe fenza converfe, e ferifle alcune coftituzioni > che furono approvate dal riferito Pio IV. adì 11. di Luglio dello fteflo anno . Pre- 
fcrive > che i monafterj > che non hanno entrate, per non aggravare i fecolari > non poflano ricevere più di 14. monache ; e quelli > che fono provveduti 
di entrate non poffano ammetterne più di 20. Quindi fatteft delle nuove fondazioni > ebbe S. Terefa la confolazione di vedere > prima di morire 5 già 
ftabiliti 17: monafterj di monache fotto la fua riforma *. Ma poi effendo mitigato quel rigore di vita prefcritto dalla Santa 5 crebbero notabilmente le 
fondazioni in Spagna, in Francia > in Alemagna, ed ancora in Italia*, portando il nome di monache Terefiane > ed ancora di Carmelitane {calze > 
febbene elleno fiano calzate. 
S Otto |’ Ordine di S. Terefa altro monaftero fu fondato fulla ftrada Pìa di monte cavallo da D. Caterina Cefi figlia del Duca d’Acquafparta 5 già 

moglie del Marchefe della Rovere > col quale avendo fatto divorzio , fi era ritirata nel riferito monaftero di S. Egidio , ed effendofi affezionata 

alla vita religiofa ; e defiderando, che altri fe ne approfittaffero , pensò di fondare un monaftero; e però fatta venire da Napoli una religiofa > e con altre. 
del riferito monaftero di S. Egidio a -2 5. Aprile del 1627. prefe anche effa l’ abito religiofo 5 e fecefi guida ad un buon numero di donzelle nella offer- 
vanza della regola di S. Terefa ; vivendo con effe religiofamente fino alla morte . Fu la chiefa dedicata a S. Terefa ; ed eflendo poi riftorata > fu dal 
Pontefice Benedetto XIII. confagrata l’an.1726. : 

GC Aterina Ginnafi nobile Romana avendo compaffione alle povere fanciulle di nafcita civile > che per mancanza di dote non potevano farfi mona- 

che > accomodò una parte del fuo palazzo 5 come altrove dicemmo > in forma di monaftero ; ed avendolo provveduro di fufficienti entrate 5 
colla facoltà di Urbano VIII. lo umì alla chiefa di S. Lucìa > cognominarta alle botteghe ofcure?. Furono collocate in eflo 23- Zittelle > e pofte fotto | 
la regola di S. Terefa . Volle la pìa fondatrice, che fi confervaffe un tal numero , e che neffuna doveffe portare dote 5 ma che dal monaftero foffe 
nel fuo entrare provveduta di tutto il bifognevole *. Quefte ; febbene abbiano ultimamente ottenuta la chiefa dei SS. Pietro e Marcellino; preffo 
il Laterano > e vi abbiano edificato un nuovo monaftero > tuttavìa dimorano ancora nel primo, 

La Prin- 

1 Franc. $.M.Reform. difcale. Carmelit. Alphon. Mat. Dei Catal. fcrip.Carm. diftal. & om. ferip. Hift. Carm. 3 Vide tab. 114. buj. Op. 
2 Hift. Ord. Reg. tom.1. part.1. cap.47. a Car. Piaz. Euferolog. Rom. Trat.v. cap.9.   
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avendo particolare divozione a S. Terefa > nell’ an. 16 54. edificò parimente un mo- 

naftero fulla ftrada della Lungara > € ponendovi le religiofe Carmelitane da quella Santa riformate > vi affegnò molte entrate» e quantità di 

li fagre per ufo della chiefa > la quale fu edificata fenza alcun ornamento con difegno del cavalier Contini > fuori che il profpetto. La 

fua dedicazione fu fatta in onore della Regina de’ cieli > perlocchè quelle religiofe in offequio della SS. Vergine recitano ogni 4. ore l’Antifona Regina 

Celi ; a cuì vengono chiamate ad un fegno , che a forza di acqua artificiofamente viene puntualmente dato dalla loro campana . Quindi la pìa fondatrice 

avendo anch” effa prefo > con raro efempio della nobiltà Romana , l’ abito religiofo in quel monaftero > fantamente vi morì > lafciando all’ Eccellen- 

tiffima fua Cafa una ereditaria affezione a quefto venerabile monaftero.. 

A Itro infigne efemplare della vita religiofa nell’ Ordine Carmelitano fu S. Maria Maddalena de’ Pazzi . Nacque ella in Firenze , ed anche 

prim a del fuo nafcere moftrò fegni di quelche doveva effere 5 mentre di niun pefo fu all’ utero materno. La fua puerizia fu sì pura, e vir- 

tuofa > che tutte le fue applicazioni erano l’ orazione > e l’efortare il Proffimo all’ amore di Dio > e li fuoi defiderj di unirfi al fuo fpofo celefte 5 e 

però arrivata all’ età di 16. anni veftì l’ abito delle monache Carmelitane + perchè quefte più frequentemente ricevevano la SS. Eucariftìa . Tale era 

|’ infiammato fio amore verfo il divino fpofo > che ella movendo ora veloci i paffi per il monaftero, ora tenendo fiffi gli occhi al cielo > ed ora facendo 

colle fue braccia dolce catena al Crocefiffo > replicava fovente a amore o amore + Le penitenze, le vigilie » i digiuni in pane ed acqua , e li crudeli con- 

fitti col demonio » riduffero talmente eftenuato il {uo corpo » che moveva a compaffione i propr} fuperiori 5 ma ella dalle dolcezze della divina gra- 

zia fempre più infervorata nell’ amor di Dio , non contenta di opprimere in quella guifa il fuo corpo» fi avanzò a defiderare > che dal fuo cuore 

fi provaffero le pene della paffione di Crifto : onde nel giorno del lunedì fanto ricevette nel fuo cuore impreffe le fagre ftimate > ed un’ altra volta 

facendofi vedere il divino Redentore coronato di {pine » levò dalle proprie tempie la corona pungente > ed a quelle di Maddalena la pofe : e per fine 

la fece degna di effere dichiarata fua {pofa , e di ricevere dalle fue mani non pur l’ anello 5 ma il cuore in dono . Intanto fra l’ amore , e fra il pa- 

tire in età di anni 41- cefsò di vivere» lafciando alle fue forelle un infigne efempio di religiofa offervanza * > ed un maravigliofo modello di una perfetta 

L A Principeffa D. Anna Colonna moglie di Taddeo Barberini, 

fuppelletti 

obbedienza - 

Il Pontefice Urbano VIII. volendo fondare in Roma una comunità di religiofe carmelitane > che foffero imitatrici delle infigni virtù della rife- 

rita S.Maria Maddalena de’ Pazzi , nel 1639. ereffe un monaftero fulla ftrada Pìa di monte cavallo a lato di quello > che dicemmo di S. Terefa > ove 

già era una piccola chiefa 3 ed un ofpizio di frati romiti , chiamati Servi di Maria da monte vergine s e fatte venire dal monaftero della Madonna degl’ 

Angioli di Firenze le madri fuor Innocenza , e fuor Maria Grazia figlie di D. Carlo Barberini e di D. Coftanza Magalotti > nepoti refpettivamente del 

medefimo Pontefice 5 con effe > e con altre donzelle della nobiltà Romana diede principio a quella religiofa famiglia *. Per e{primere |’ ardente fervore 

ed amore di quella fpofa di Gesù Crifto verfo l’ Eucariftico Sagramento , e verfo la SS. Paffione del noftro Redentore 3 diede al monaftero il titolo d’ In- 

carnazione del Verbo Divino : ed avendo il medefimo Pontefice riftorata la celebre chiefa di S. Cajo !, che {tà a fianco dello fteffo monaftero > Alefian- 

dro VII. la concedè poi a quefte monache . Rimanendo perciò quefto monaftero fotto la protezione della cafa Barberini, il Card. Francefco fratello delle 

nominate fondatrici ereflfe da’ fondamenti la chiefa 5 ornandola con alcuni quadri di Giacinto Brandi, e con il profpetto > quale quì lo rapprefento 

fecondo il difegno di Paolo Pichetti, onde a 23. di Ottobre dell’ anno 1670. fu confagrata > € dedicata all’ Incarnazione del Verbo Divino : refta però il 

monaftero cognominato delle Dame Romane , e delle Barberine e   4. Scrip. fere omn. Ecc. recentis Rom.   1 Scrip. ejus vita . + Franc. Pofferl. Rom. Sac. cd modern. pag. 69 1. È 692. 3 Vide Tab. 103. bujus op. 
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( XXII) 

Zavoli CKLVIII. della Chiefa , e Monaftero di S. Sufanna , ‘e delle Monache Ciftercienfi . 

li chiefa > che, vi rapprefento in quefta Tavola > dedicata a S. Sufanna » ella è molto celebre 5 ed infieme affai antica la fua fondazione 5 della 
quale avendo fufficientemente trattato nella tavola 103. quì folamente accennerò l'origine» e Iftituto: delle monache Ciftercienfi ; che. ora 
l’ufiziano. D. Camilla Peretti’ forella di Sifto V. volendo ftabilire in Roma un monaftero per quelle zittelle > che per mancanza di fuffidj 

dotali non poteffero entrare. in altro monaftero > ne fece confapevole il fuo fratello > per averne l’ approvazione . Quetti per facilitare tale imprefa > 
le concedè la chiefa dei SS. Vito e Modefto * , con le cafe anneffe > e tutte le fue ragioni ; e però l’an. 1585. diede licenza a D. Maura Maccabei monaca 
del monaftero di campo marzo > acciò iftruiffe quelle ‘fanciulle nella offervanza regolare di S. Benedetto. Ma rendutofi poi quel luogo troppo angu- 
fto >. furono indi a poco trasferite preffo la chiefa di S. $ufanna*. 5 e poi furono pofte fotto la. regola riformata di Ciftello 5 che ancora fi chiama di 
S. Bernardo’. Non effendo però quel monaftero ftato provveduto’ di fufficienti entrate 5 ‘ed. effendoli mancati i benefattori > quelle religiofe fi riduffe- 
ro in eftrema povertà ; onde la confraternita di S. Bernardo ,' comecchè vivevano fotto la protezione di un medefimo fanto 5’ ne prefe la cura, e 
giudicò di dare a quelle religiofe quel pane » che per legato difpenfava ogni domenica alle povere vergognofe * . Quindi il Card. Girolamo Rufti- 
cucci', mentre era Titolare di quella chiefa nel 1600. vi fece il profpetto » conforme fi dimoftra in quefta tavola » con difegno di Carlo Maderno : e 
poi Paolo V. avendo loro concedute altre abitazioni > rendè il monaftero affai comodo , e cofpicuo” 

Gli ftorici dell’ Ordine di Ciftello fono tra loro molto difcordi circa l’ itituzione delle monache del loro Iftituto : alcuni l’ attribuifcono a S. Um- 
bellina forella di S. Bernardo * : altri afferifcono > che fiano {tate fondate dallo fteflo S. Bernardo,» © che effe, più ché i religiofi > poffano chiamarlo 

loro Padre > e portarne il nome *, poichè S. Bernardo nel 1113. andato, come dicemmo , con 3.0. compagni a ftabilire il fuo foggiorno in Cittello ; cd 
a foggettarfi all’ Ab. S. Stefano 5 molti di quei compagni effendo conjugati » le loro mogli avevano anch’ effe rifoluto di confagrarfi a Dio : onde 
ad infinuazione di S. Bernardo fu eretto un ‘monaftero di donne in Tuilles ; diocefi di Langres : ma comecchè al governo di quel monaftero furono 
mandati 4. monaci del monaftero di Molefmo , fi crede > che quelle monache non aveflero profeflata la regola di Ciltello > ma bensì quella di S. Be- | 
néedetto 5 mentre il: monaftero di Molefmo’ fempre è ftato dell’Ordine Benedettino . Bifogna dunque credere, che il primo monaftero delle mo- 
nache Ciftercienfi folle fondato in Tart » diocefi di Langres nell’’an. 1120. dal riferito S. Stefano : facendone fede i capitoli tenuti da quelle religio- 
fe in Francia 5 le quali radunavanfi in Tart > come in Abazìa la più antica di tutto l’ Ordine . Quindi fondato quel primo monaftero > ne furono 
eretti molti altri nella Francia , e nella Spagna > moltiplicandofi fino al numero di feci mila , tra i quali è celebre quello di Burgos detto Las-Herlgas 
sì per la magnificenza della fabbrica 5 sì per le grandi entrate > e giurifdizione > che efercita fopra 12. monafterj > anche con dominio di villag8j ; 
talmente che non vi è nella Spagna principe più.ricco di vaffalli ‘. : 

Le Aufterità > praticate da quelle religiofe ful cominciare della loro iftituzione , fecero fpavento ad alcune donne delicate 5 che a quel tenore 
di vita volevano darfi 3 imperciocchè quelle’ non'ufavano panni di lino > nè fodere di pelli d’animali ; il loro impiego non era folamente l'ago, ela 
conocchia ;. ma ancora portavanfi, alla.forefta 5° per pulirla da’ rovi e dalle {pine 7 ; ed imitando la vita dei religiofi 5° non mangiavano mai carne . Sino 
all’ an 1475. fi mantenne nel monaftero di Tart lo fpirito Ciftercienfe 5 ma la rilaffatezza avendo cacciato ogni religiofa aufterità , fu quindi 
nel 1604. introdotta la riforma nella Spagna da Maria Navarra > e nell’an. 1622. nella Francia > e coll’ajuto di S. Francefco di Sales nella Savoja . 
Fu poi nel monaftero di Tart ftabilita per opera della.B. Giovanna di S. Giufeppe di Pourlam nel 1623. onde nel 1631. furono ftampate le coltitu- 
zioni > che vennero riconofciute fotto la regola di S. Benedetto °. Ta- 

1 Vide tab. cxxv1. buj.Op. 4 Chiyf. Henr. menol. Cift. & Fil. Cif. i 7 Herm.l.de mirac.S.M.c.7. 
2 E% Brevi crett. an. 1887. 5 Guil. Ab. S.Theo. de Reims apud Angel. Manp. annal. Or.Cift. c.1. n.2. an.1113. 8 Hift. Ord. Reg. loco cit. 
3 Camil. Fanucc. lib.3. cap. 5. 6 Hift. Ord. Reg. tom. 5. part. 4. cap. 35. & cap. 45. 
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    ( XXIII ) 

Tavola CALIX. della Chiefa , e Monaftero dei SS. Domenico e Siflo , e delle Monache Domenicane . 

ER defcrivere con metodo i pregj dalla chiefa dei SS. Domenico e Sifto » e dell’ Iftituto , che fi offerva nel monaftero > che unitamente con quella 

P rapprefento in quefta Tavola , conviene prendere dalla fua prima origine il filo. E fe vogliamo offervare il tempo della Ittituzione delle prime 

monache Domenicane > converrebbe a quefte religiofe dare il primo luogo ; giacchè elleno furono inftituite in Provilla , alcuni anni prima > 

che queît’ Ordine foffe da S. Domenico fondato per gli uomini . Imperciocchè > mentre il Santo affaticavafi nella converfione degli Albigefi > fi moffe 

a compaffione della miferia di alcuni gentiluomini di Aquitania , i quali 5 mancando loro il comodo di foftentare le proprie figliuole > erano co- 

(retti a venderle 5 o a darle ad alimentare agli eretici > onde venivano pervertite dalla vera Religione . In sì lagrimevole ftato il Santo prefe la rifolu- 

zione , di vendere fe fteffo per rifcattare quelle povere fanciulle ; ma Iddio gli fuggerì a tempo il modo di fondare una cafa > in cui quelle mefchi- 

ne foffero educate > e provvedute di quanto bifognaffe al loro mantenimento dalla carità dei Fedeli *. Avendo il Santo comunicato quel fuo di- 

fegno all’ Arcivefcovo di Narbona » cd al Vefcovo di Tolofa >. colla loro liberalità , e colle limofine di altre perfone pìe nel 1206. fondò il primo 

monaftero in Provilla , fituato tra Carcaffona , e Tolofa ; un quarto di lega lontano da Fanjaux . Nel feguente anno l’ Arcivefcovo di Narbona 

avendo dato a quel monaftero la chiefa di S. Martino di Limoux > con tutte le pertinenze > e decime » che in quel borgo » e in quello di Tax ad 

effa appartenevano * > reftò provveduto , e ftabilito quel monaftero per un fufficiente numero di donzelle - 

Si radunarono fubito in effo undici damigelle > le quali per mano del Santo ricevettero l’ abito religiofo , e dando loro una fuperiora > pre- 

{criffe la regola da offervare ; ed acciò fuggiflero l’ozio , in certe ore obbligolle a lavorare la lana > o filare il lino per farne quello > che loro bi- 

fognava . Quella comunità in decorfo di tempo crebbe sì fattamente , che giammai ha avuto meno di cento monache. Prefentemente la fuperiora 

viene nominata dal Re di Francia, e la prima , che nominaffe > fu Giovanna di Amboife > a cui fuccedè Maddalena Borbone ; e dopo quefta due al- 

tre Principeffe della fteffa cafa Reale reffero il governo di quel monaftero 3, Quindi da effo ufcirono delle religiofe per fondare altri monafteri in Fran- 

cia» in Spagna, ed in Italia . 

Dopo la prima fondazione del riferito monaftero di Provilla fino all’ an. 1218. non fe ne fece altra fondazione , che in Roma» per ordine di Ono- 

rio IIL , il quale avendo chiamato a (è S. Domenico , a fine di rimettere la difciplina regolare nei monafteri di Roma» diede al Santo la facoltà di 

raccogliere in un fol monaftero molte religiofe > ch’ erano {parle in picciole comunità > nelle quali vivevano poco religiofamente 5 perlochè a’ 21. 

di Febbraro del 1219. fuperate molte gravi difficoltà > furono quelle monache rinchiufe nel convento di S. Sifto +, già deftinato > come dicemmo nel 

precedente libro > per li religiofi del fiuto Ordine . Tale fu la condotta di S. Domenico in difporre quelle monache all’ affetto dell’ offervanza regolare > 

che tutto quel danno > che avevano recato col loro cattivo efempio » fu ben prefto rifarcito con una vita tutta mortificata > ed efemplare ; ed era lo- 

ro legge, che nel quarto giorno dopo l’ accettazione nel monaftero > dovefle ciafcuna fanciulla rinunziare a tutti i beni, che potefle pretendere nel fecolo è 

La prima > che ricevelle I’ abito dell’ Ordine di S. Domenico > dopo la vifione del B. Rinaldo 5 , fu la B. Cecilia Romana della famiglia Cefarini > 

er ordine di Gregorio IX. ufcì nel 1223. per andare a Bologna a fondare un nuovo monaftero , ove nel 12 80. morì fantamente 6. Per-       la quale poi p 

tanto 5 fe il monaftero di Provilla vanta d’ effere il primo dell’ Ordine > quello di Roma fi gloria aver egli prima di tutti prefo l’ abito di S. ani 

E 
co. Et- 

I S.Ant. Hifi. part. 3. cap. 1. feff. 4 3 Hift. Ord. Reg. Tom. 3. part. 3. cap. 28. 6 Hifi. Ord. Reg. loco cit. 

2 Tan. Mich. Pius Prog. S. Dom. & Vine. M. font. a Vide tab. 39. & 129. bujus Op. 

monum. Dom. & lo. de Rechac. vit. $. Dom. & foc. 5 P. Vince Bandel. comment. cont. dift. 1. cap. 5. & Thom. Malvend. Annal. Ord. Dom. pag. 214: 
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( XXIV-) 

co. Effendo intanto il monaltero di S. Sifto fituato 5 come lo dimoftrammo nella tavola 58. in" luogo baffo 5 e per confeguenza in aria poco falubre > 

con ordine di S. Pio V. furono quelle religiofe trasferite a monte magnanapoli 5 Ove già era una picciola chiefa dedicata alla Madonna della neve 5 con 

utî-monaftero di terziarie Domenicane 5 onde nel riftorare l'uno 5 e l’altra 5 furono dedicate al S. Fondatote 5 ed infieme a $. Sifto... Quindi concorren- 

do la primaria nobiltà: di Roma a collocarvi le loro figliuole s nel 1611. dilatarono il monaftero ; ed edificarono di nuovo la chiefa ; conforme in 

quelta tavola: la rapprefento 5 la quale è ornata delle pitture del Lanfranchi del Romantelli:s e di altri celebri pittori . Not fi ricevono in quefto monalte- 

ro, femon fanciulle nobili » le quali oltre la dote portano pingui vitalizj 5 onde non è maraviglia 5 {e quefto fia il più ricco monaftero di Roma . 

G Randemente fi fono poi moltiplicate le fondazioni di queft” Ordine 5; nori folo in Italia, ove fono più di 13 0. monafteri ; ma ancora ne furono 

fondati 45. in Francia 15. in Portogallo > 50. in Spagna 5 ed im Alemagna 49. e ne fono poi {tate fatte in Polonia 5. in Ruffia ed in altri luo- 

ghi 5 ed anche nell’ India . In Roma altri tre monafteri furono fondati : uno è. quello >. che fi offerva ‘iti quefta medefima tavola dedicato a S. Cate- 

rina da Siena ; il quale ebbe principio circa l’att. 156 5. da Porzia Maffimi nobile Romana 5’ e vi furono collocate alcune monache Domenicane 5 che vi- 

vevano in un picciolo monaftero eretto nella cafa 5 che vi dimoftrerò in’ appreflo 5 dove S. Caterina da Siena finì fantamente i fuoi giorni 3 in efecu- 

zione dell’ordine dato da S. Pio V. che le piccole comunità fi dovefllero trasferire. in altro monaltero > feppure nori. crefceffero in maggior 

numero le monache . Nell’ an. 157 5. la medefima fondatrice 3 morto che le fu il marito Gio. Batifta Salviati 5 fi rinchiufe con quelle religiofe 5 fra 

le quali morì piamente . Fu indi riftorata la chiefa > ed ornata di profpetto fecondo il difegno del Soria 3’ e finalmente le medefime' monache avendola 

fatta incroffare’di marmi » ed: ornare di ftucchi dorati ; e pitture del Cavalier Luti 3 del Pafferi 5 e d’'altri x; nell’, an. 16 40. fi di nuovo confagrata . 

Si crede quefta parte del Quirinale eflere il colle Lariale ; ma dal volgo dicendofi monte magnanapoli » fecondo alcuni » da Baluea Pauli 3 ci ha fatto 

credere 5 che le anticaglie, che fono fotto di quelt’ultimo manaftero nel cortile del. palazzo Ceva fiano del bagno di Paolo Emilio 5 febbene dal Nardini 

non venga ciò accordato *; e con ragione 3 poichè ful monte 3 e non da piedi > fit quel bagno riconofciuto* | appunto dove è il giardino 5 che fi 

dimoftra in quefta {tella tavola già della famiglia Aldobrandini 5 è però il monte 5 e non la valle > in cui fono le dette atiticaglie 3 ne porta il nome . 
Ltro monaftero fu edificato fulla ftrada Pia incontro il palazzo pontificio di monte cavallo da D. Maddalena Orfini nobile Romana 5 la quale 

coî eroica virtù. fu la prima'» che vi entrafle l’ am. 1 581. a farvi profeffione. fotto la difciplina più rigorofa di tutti’ gli altri monafterj di quelt’ 

Ordine 5 poichè vivono così aultere 5 é ritirate > che non fi fanno mai vedere da perfona alcuna : E fu la chiefa dedicata alla S. Penitente 3 per il 

nome 5° che ne portava: la pìa fondatrice . È 
A Ltro monaltero ftà alle radici del Quirinale 3 moftratovi nella tavola 144. infieme con quello delle Vergini , e cognominato dell’ Umiltà .. Fu 

quefto fondato da D. Francefca Baglioni Orfini nella propria cafa 3 ed eflendofi in ciò per più anni impiegata 5 finalmente fuperate tutte le dif- 

ficoltà»» nell’an. 1603. ebbe la confolazione di vederlo compito 5 e però avendovi ftabilito il luogo per 30. fanciulle nobili 3 le quali per mancanza 

di doté non poteffero monacarfi 5 nella feftività di S. Michele Archangelo di Settembre prefero i eflo l’ abito religiofo alcune zittelle - Per loro mae- 

fire nella vita monaftica vi furono trasferite 3 con Breve Apoftolico 5 “quattro religiofe delriferito monaftero di S. M. Maddalena « e-racchiufafi poi la 

pìa fondatrice con quelle: religiofe ; fantamente morì nel 1626. Ctefciuto intanto il numero delle religiofe 3 fu'pochi anni dopo ampliato il mona- 

ftero 5 e finalmente riftorata la chiefa nel 173 5. ed ornata con marmi, e ftucchi dorati fecondo il difegno del-cavalier Carlo Fontana 3 e fu dedicata 
if memoria dell’ Affunzione della SS. Vergine > dicendofi di S. Maria dell’ Umiltà 7 e i 

I   1 Flamin. Nard. Rom. vet. lib. 4. cap. 6. 3 Vide veflig. Urb. Antoni. Trefuîs. edit. 1569. 3 Typograph. Ecc. Vrb. recen.      
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  (ERBUNA ) 
me pare > che avrebbero dovuto eflere . E febbene queft’ ifcrizione ci additi effere opera di Nerva ; effendo però queft’ Imperatore ftato eletto nella 

fua vecchiezza 5 e viffuto in quella dignità folamente un anno , e con parfimonia > viene da alcuni giudicato ; effere quell’ opera non fua : ma ac- 

ciocchè fi confervaffe perpetua la memoria della fua bontà e del fuo nome, € perchè fi aboliffe quello di Domiziano tanto odiato da’ Romani per 

le fue crudeltà > e peffimi portamenti 5 a Nerva fu attribuita . Non fi dubita > che affai magnifico foflfe ftato quelto Foro > poichè anche noi ne ab- 

biamo un ficuro argomento dalle tre colonne riferite. Da alcuni autori fu creduto coperto di bronzo full’ autorità di Paufania * 5 ma ‘oltrechè que- 

gli intende del foro di Trajano > non è neppure verifimile 3 mentre i fori erano piazze ampie , Ove nei primi tempi fi dava ragione dai Re Confoli , Pre- 

tori > e Magiftrati . Crefciuta poi la potenza romana > ed ancor i litigi > per maggior comodo e decoro furono erette > come dicemmo altrove , le 

Bafiliche : onde quefte , e non il foro potè effere coperto di bronzo . Indi non effendo fufficiente il Foro romano e principale 5 ne furono da Cefate’ e 

poi da Augulto eretti duc altri : e fimilmente poi fecero Domiziano e Trajano . Da Aleffandro Severo fu ornato il Foro di Nerva > con ftatue coloffali 

rapprefentanti varj Imperatori a piedi > ed a cavallo; ed in laftre e colonne di bronzo furono fatte efprimere le loro getta *. Le muraglie efterne fatte 

groflolanamente a bozze danno non piccolo motivo di fofpettare , effere più antica del foro la loro fondazione 5 e fi ricava ancora con molta evidenza 

dalle tre colonne di marmo , con un pilaftro , il quale perchè non attaccato > ma appoggiato alla muraglia > molto ce ne fa dubitare ; tanto più > 

che quefta niente ha di correlazione alla pianta del portico , e nemmeno a tutta l’ opera s poichè il portico è di una proporzione perfetta 5 ed ele- 

gante , e le muraglie fono irregolari 5 e di una maniera affai rozza ed inculta 5 onde dimoftrano aver fervito a tutt’ altro > che per un edifizio sì 

nobile . Il paffaggio , che ancora offervafi nelle fteffe muraglie > detto ora l’ arco dei pantani > ha fatto , che molti giudicaffero aver quelto dato mo- 

tivo > che il foro prendeffe il nome di tranfitorio > benchè il Donati lo crede così detto dal Giano Quadrifronte 5 che vi era anticamente ®. Ma fe da 

ciò foffe derivato > anche al Foro boario conveniva un tal nome , perchè anche in elfo fu il Giano quadrifronte > e fi conferva oggidì ancora . 

Non fi fa , da chi foffero quefte rovine adattate in forma di monaftero : fi fa bensì quefto effere ftato molto celebre , poichè l’ Abate di effo fu uno 

dei 20. che affifteva al fommo Pontefice quando celebrava pontificalmente 5 e l’ antico titolo di s. Bafilio > che aveva la chiefa > moftra efferci ftati i 

monaci di quel fanto Patriarca . Effendo poi palfato in commenda col titolo di priorato > l’ ebbe la Religione de’ cavalieri di Malta : ma perchè quefti 

non potevano ufiziarla a fomiglianza dei monaci > S. Pio V. trasferendo altrove 1’ abazìa 5 ed il priorato > nell’ an. 1566. affegnò la chiefa > eil mo- 

nafte-o per ftabilirvi > come ora diremo , le fanciulle neofite . Nell’ an. 1562. erano coll’ autorità di Pio IV. ftate raccolte da D. Giulia Colonna al- 

cune figliuole ebree venute alla fede ; ed avendole collocate in una cafa preflo Campitelli > venivano da effa alimentate , e da alcune donne ammaeftra- 

te nelle virtù criftiane > fotto la protezione della SS. Vergine Annunziata. Crefciuto poi il loro numero > ed offervata la loro ferma rifoluzione di 

vivere religiofamente » e di confagratfi al fervigio divino , furono dal fuddetto Pontefice potte fotto la regola di S. Domenico +; e per maggior co- 

modo vennero trasferite in quelto monaftero > aggiungendo all’ antico titolo di S. Bafilio > quello della SS. Annunziata . Si cfercitano quelte religiofe 

in ammaeftrare le catecumene » per renderle idonee allo ftato religiofo > ed infieme le iftruifcono nelle arti manuali proprie del loro feffo . 

E’ riguardevole il palazzo , che fi offerva in quefta tavola dei marchefi del Grillo > già della nobiliffima famiglia dei Conti , ravvifandovifi la tor- 

re > come nei paffaci fecoli fi coftumava erigere dalla nobiltà per cuftodia e per ricovero della propria famiglia nelle occorrenze di guerre o di popolari 

tumulti . Dicono > che quefta torre > e quella > che {tà entro il monaftero di S. Caterina da Siena 5 cognominata delle milizie ; foflero edificate fopra i 

creduti bagni di Paolo Emilio da Innocenzo III. per confervare memoria della nobil famiglia dei Conti » dalla quale tracva la {ua origine» e perciò ci 

volle fabbricare per comodo dei fuoi un gran palazzo > che fi diffe de’ Conti * ; ma poi parte effendo occupato dal riferito monaftero , e parte paffato 

in poffeffo dei Marchefi del Grillo 5 quefti lo hanno di nuovo riedificato . Nafce nel cortile di queto una vena di acqua limpidiffima, e leggiera , la 

quale è riconofciuta per la più falubre di tutte le altre di Roma ; onde ad effa concorre il popolo per approfittatfi dei fitoi falutari efferti . Ta- 

1 Ideml.x. * Lamprid. in vit. Alex. 3 Idem Rom. ver. li 2. 0.23. 4 Vide conft. Neopb. momal. in bul. ver. Laertii Cherub. 5 M.Bernard. Gamucci Antiq. Rom. p. i 
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Ni@.Pad died ine : i Chiesa e Monastero di S. Cosimato, delle fore Francescane oservana Feo 

1. Portico e muri antichi del delto Monastero, a, Vigna e Casino sulmhonte Gianniccolo, appartenenti al medesimo Monastero,  



 



    

  

   

  

      

   

    
   
   

  

   

  

    
    

   
   

   

  

   

  

   

  

   

   

    

   
   
      
   

  

   

  

(NNNIT) 

Tavola CLI. della Chiefa , e Monaftero di $. Cofimato , e delle Monache Franceftane dette Cbhiarifte . 

A forma della rozza 5 e femplice architettura > che fi rayvifa nel portico della chiefa > che vi rapprefento in quefta ‘Tavola , dedicata ai SS. Co- 

Î fimo, e Damiano , dà a vedere quanto antica > € celebre fia la fua fondazione 5 imperciocchè fu una delle 20. abazìe privilegiate di Roma, go- 

duta per molto tempo da’ monaci Benedetrini » la quale effendo poi fotto Innocenzo IV, conceduta alle monache di S. Francefco » nell’ 

an.1243. fu da effe riftorata , ce poi da Sifto IV. inficme col monaftero rifabbricata da’fondamenti l’an.147 5. Anticamente era quefta cognominata i7 mi- 

ca aurea, fecondo il Martinelli per lo vico aureo, ch'era ivi preflo : ora dicefi di S.Cofimato a diftinzione delle altre chiefe dedicate alli fopraddetti Santi . 

La prima religiofa > che daffe principio all’ Iftituto delle monache Erancefcane 5 è notiffimo efiere ftata S. Chiara difcepola di S. Francefco : poi- 

chè effendo ella fin da fanciulla prevenuta dalla grazia di Dio , appena arrivata all’ ufo della ragione » diedefi al digiuno » all’ orazione » ed al fol- 

lievo dei poveri . Udendo un giorno ragionare delle maravigliofe virtù di S. Francefco fio compatriotto fi accefe in lei la brama di trattar con lui > 

per confultare come potefle confagrarfi a Dio . Portatafi perciò al picciolo convento della porziuncula > ove dimorava il Santo » fu da effo confermata 

nella fua rifoluzione > configliandola altresì di adoperarfi per la converfione delle anime nelle perfone del fuo feffo . Quindi a’ 19. di marzo corren- 

do la domenica delle Palme dell’ anno 1212. portatafi ella di buon mattino ornata di tutte le gioje > ed abiti preziofi > che aveva , alla chiefa della por- 

ziuncula , in prefenza di S. Francefco , e di tutti li religiofi fpoglioffi di tutte quelle yanità ; e fattifi recidere 1 capelli fi veftì d’un facco di lana, e fi cin- 

fe con una fune . Indi non effendo ivi luogo proprio per lei > fù condotta tra le monache Benedettine di $. Paolo > affinchè la teneffero come una del- 

le loro forelle ; ma effendo ivi da’ fuoi parenti moleftata » il Santo la fece paffare nel monaftero di S. Angelo di Parfo > fimilmente di monache 

Benedettine *. 
Dopo 15. giorni > che S. Chiara erafi convertita a Dio 

nitenza : ma fopraggiunti contro di effa i fuoi parenti più che mai infuriati > 

fua forella ; ‘acciocchè non 1’ abbandonafle : onde meffafi quefta in orazione > mentre co 

venne sì pefante > che non folo i dodici uomini > che |’ avevano rapita 5 non la poterono muovere ; ma neppure con altri contadini > che chiamarono 

in loro ajuto . Montato perciò in collera il fuo zìo > colla fpada alla mano voleva ucciderla : ma colto nel medefimo iftante da grandiffimo dolore » gli 

reftò immobile il braccio : e fopraggiunta S. Chiara » coll’ efficacia delle fue parole fecefi reftituire la forella , e feco riconduffela al monaftero . Di 

lì a poco tempo trasferitefi le due fante forelle alla chiefa di S. Damiano , che fu la prima delle tre chiefe riftorate da S. Francefco > € fparfafi la fa- 

ma delle virtù di S. Chiara > nel 213. cbbe ella molte difcepole > € nel feguente anno vi uccorfero delle altre > tra le quali Balbina > la quale poi 

fondò il fecondo monaftero in Spello : ful cui efemplo fe ne fondarono in poco tempo degli altri in Italia . Nell’ an. 1219. il Card. Ugolino protettore 

dei Frati minori > ne fondò uno in Perugia > e nel medefimo anno altri ne furono fondati in Spagna 12 

Non aveva S. Francefco fino a quel tempo data alcuna regola a quelle religiofe > effendofi S. Chiara contentata di aver fatto il voto di obbedien- 

za al S. Fondatore > il quale effendo ftato richiefto dal riferito Card. Ugolino della qualità del governo > ch’ei volefle preferivere tanto alle monache di 

S. Damiano > che a gli altri conventi > che ogni giorno fi andavano fondando ; rifpofe il Santo > che folamente fi era incaricato del governo di quel- 

lo di fanto Damiano 5 e però non voleva preferivere alcuna regola a quei monafteri ch’erano ftati fondati da’Frati minori > i quali avevano ad effe dato 

ancora il loro nome 5. Perlochè pregò il Cardinale ; che impedifle a’ Frati minori l’ ingerirfi colle religiofe 5 e fi fpiegò > che il fuo defiderio era di 

; 
dare 

aridò a trovarla Agnefe fua forella minore , per unitamente.darfi alla pratica della pe- 

la traffero con violenza dal monaftero . Raccomandavafi ella a Chiara 

loro fcendevano la montagna > accadde , che Agnefe di- 

    
1 Grill. & Baìller. Vit. 85. 2. August. 2 Luc. Wading. Ann. min, tom. 1.1]. & IL 3 Hift. Ord. Reg. Tom. 7. part. 5. cap. 25.     

  

      

       



      

( XXVIII ) 
dare a quelle religiofe il. nome di povere dame rinchiufe : onde per ordine di Onorio III. fu S. Francefco deftinato alla cura del monaftero di S. Damia- 
no , ed il Cardinale avendo prefa la cura degli altri 5 nominò vifitatore Ambrogio dell’ Ordine Ciftercienfe > e diede loro la regola di S. Benedetto , 
con alcune regole particolari fatte approvare dal Papa . Le prime religiofe furono chiamate Damianifte a motivo della chiefa > a cui era unito il l6ro 
monaftero : ma poi > come diremo fra poco > ebbero altri nomi . 

Nell’ an. 1224. S. Francefco prefcrifle a S. Chiara 5 ed alle fue religiofe un tenore di vita in feritto > conforme alla dimanda , ch’ effe glie ne 
avevano fatta > acciocchè in fua affenza > e dopo la fua morte elleno poteflero effere governate fecondo quella regola > la quale contiene 12. capitoli . 
Mitigò le aufterità delle coftituzioni fatte dal Card. Ugolino > ed affegnò il digiuno» e l’ufizio divino giufta l’ufo dei frati minori > al quale volle, 
che aggiungeflero quello dei morti . Proibì loro l’ accettare entrate > ed il ricevere poffeffioni 5 ordinò loro il lavoro in comune » e l’ubbidienza a’ fu- 
periori . Fu approvata quefta regola dal riferito Card. Ugolino > e poi dal medefimo confermata > allorchè fu eletto Papa col nome di Gregorio IX. 
e da Innocenzo IV. fu nuovamente confermata * . 

I monatteri delle religiofe Damianitte ogni giorno più moltiplicandofi A malgrado l’eftrema loro povertà , e la mortificata-loro vita , vi concor- 

revano molte vergini delicate; e ricche rifolute d’imitare i gloriofi efempli di S. Chiara . Agnefe figliuola di Primiflao Re di Boemia nel 1234. veftì l’abi- 
to di S. Chiara > e molte dame ragguardevoli fi ferrarono nel monaftero da lei fondato in quelle parti . Ad iftanza di quefta Principeffa nel 1237. mandò 
S.Chiara alcune religiofe in Germania , ove poi fecero nuove fondazioni , ed in Roma nel 1243. cbbero il monaftero di $. Cofimato . Ridotta intanto la 
S.Fondatrice all’ultimo di fua vita » ed effendo ftata vifitata dal Pont. Innocenzo IV. gli domandò in grazia > che la regola di S. Francefco fofle offervata 

alla lettera da tutte le monache del fuo Ordine 5 e che rivocaffe tutte le mitigazioni fatte da lui, e da Gregorio IX. : lo che il Papa concedè con un 
Breve fotto li 15. Aprile del 12 53. col quale proibì a’ Frati minori > ed a tutti gli altri d’ introdurre nelle religiofe Damianifte altra regola 5 e però la 

Santa ricevuta che cbbe dal medefimo Papa la conferma * a’ 12. d’ Agotto dello fteffo anno »> fe ne pafsò fantamente all’ altra vita . 
Grandi progreffi aveva fatto il fecond’ Ordine di $. Francefco vivente S. Chiara 5 ma maggiori furono dopo la di lei morte 5 poichè oltre un gran 

numero di monafterj foppreffi dagli Eretici > fe ne contano tuttavìa 900. in circa > con 25. mila monache > foggette a’fuperiori dell’ Ordine ; ed 
altrettante > che vivono fotto l’ ubbidienza degli Ordinarj ° . Nel capitolo generale tenuto l’an. 1263. in Pifa, fotto il Generalato di S. Bo- 
naventura fu rifoluto di rinunziare la direzione delle monache ; ed effendo da Urbano IV. approvata una tal rinunzia > diede alle monache un Car- 
dinale protettore, ed un altro ai frati 5 per la qual cofa > eflendo nate delle inconvenienze , fu pregato il Santo a riaffumere il governo delle medefi- 

me . Intanto molte di quefte feguendo la regola ftretta, altre la mitigata , chiamavanfi alcune povere dame rinchiufe , altre fuore minori > altre di 

S. Damiano > e Chiarifle ancora 3 perlochè fu dallo fteflo Papa dato a tutte le religiofe il nome di S. Chiara, e volle > che aveflero una fteffa regola ; 
la quale benchè eftratra dall’ antica , fu però adattata con tale prudenza alla debolezza del feffo , che dal Papa fu approvata 5 ma non già accettata 
dalle monache della Spagna , e dell’ Italia ; onde quelle fi chiamano Urbanifte , e quefte Chiarifte *. 

Quindi fotto Bonifazio VIII. Giovanni XXII. Bonifazio IX. ed Eugenio IV. tentarono i frati minori di faravarfi da quel pefo > ma fempre indar- 

no . Ed effendo fatti dei comentarj fopra quefta regola » fu dal detto Eugenio IV. dichiarato nel 1447. che le religiofe non foffero tenute fotto pena 
di peccato mortale in alcun articolo della regola, fe non in quelli > che concernevano gli eflenziali voti di povertà, obbedienza, caftità > è claufura se di- 

chiarò ancora , che non foflero obbligate ad altri digiuni > che a quelli preferitti a frati minori > fecondo le coftituzioni dei paefi > ove foflero fituati 
i loro monafteri, e volle, che portaffero zoccoli o fandali > ed anche le calze’. Si tro- 

1. Dom. de Gubern. Ord. Seraph. Tom. 2. 3 Hift. Ord. Reg. tom. 7. part. $.cap . 25. $ Luc. Wading. An. Min. tom. 1. jilvirl 

| 2 Ex brevi edit. 9. Auguft. 1253. 4 Thom. Bar. Remarq. reg. des foeurs Urban.   
  

    

                                                          

     



    

  

   
   
   

  

   

      

   
   

   

  

   

    
   
     

   

  

    

  

   

  

   
   

    

   
   

  

   

  

     

  

    

  

  

(XXIX) 

$ I trovano bensì in Italia molti monafterj di religiofe > alcune delle quali fi danno titolo di ftretta offervanza > ed altre di folitarie di S. Pietro d’ Al- 

cantara . Ebbero le prime per fondatrice la M. Francefca di Gesù > e Maria Farnefe > la quale nel 1631. fece fabbricare un monaftero in Alba- 

no , indi un altro in Roma , ed è quello > che fta nel vicolo incontro la chiefa della-Madonna dei monti, dedicato in memoria della SS. Concezione di 

Maria > cognominato però delle Cappuccinelle , altro in Farnefe » ed un altro in Paleftrina . Offervano quefte rigorofamente la regola di S. Chiara > 

c vanno {calze 5 portando folamente fandali di corda !. 

Il Card. Barberini protettore di quette religiofe > effendo abate della Madonna di Farfa nella Sabina , vi erefle un monaftero 5 ed avendo ottenuto 

da Clemente X.-la facoltà di prendere alcune religiofe del riferito monaftero di Roma» nel 1676. diede principio a quella comunità > alla quale preferiffe 

delle coftituzioni particolari > e principalmente 5 che imitando S.Pietro d’ Alcantara > fi daffero alla vita folitaria 5 e contemplativa . Offervano effe un 

continuo filenzio ; non parlano mai con perfone eftere; fi occupano folamente in efercizj fpirituali, lafciando la cura del temporale ad altre religiofe > che 

hanno una fuperiora particolare > dalle quali viene fomminiftrato loro il vitto e veftito ; abitano feparate dalle altre monache ; vanno fempre con i 

piedi fcalzi ; e cingono la loro vefte con una groffa fune 5 nè mai ufano panni di lino *. 

1 N tutto Ordine Fiancefcano la riforma dei PP. Cappuccini è maravigliofa a riguardo delle aufterità principalmente nell’ abito > e nell’ eftrema 

povertà da effi profeffata 5 non facendo mai provvifione di cofa alcuna > neppure di vino, effendo proibito loro l’ avere alcuno dei vafi deftinati a 

confervarlo : ma intieramente abbandonati nella divina Provvidenza vivono con quello > che ogni giorno viene loro fomminiftrato dalla pietà dei Fe- 

deli . Più mirabile però fi rende quet’ Iftituto nel feffo femminile > poichè malgrado la natìa fua debolezza ed incoftanza > ha voluto non folo 

imitare i religiofi > veftendo ugualmente abito groflolano , ma fuperarli eziandìo nelle aufterità > feguendo letteralmente la regola di S. Chiara . In Na- 

poli feguì la prima fondazione l’ an. 1538. per opera di Maria Lorenza Lunga, otto anni dopo che furono andati in quella città i PP. Cappuccini » 

per ftabilirvi un loro convento » effendofi ella adoperata preflo 1’ Arcivefcovo > acciocchè dafle loro la chiefa di S. Eufemia fuori della Città . Era gran 

tempo 5 che quella buona donna aveva volontà di andare a vifitare i luoghi (anti di Gerufalemme > ma la carità da lei efercitata verfo gli ammorbati le 

aveva fatto trafcorrere molti anni : onde vedendofi avanzata nell’età di Go. anni > e perciò inabile a fare tal viaggio fece > fabbricare un monaftero fot- 

ro il titolo della Madonna di Gerufalemme , e nell’ an. 1538. vi fi ritirò con 17. fanciulle 5 obbligandofi con voti folenni di offervare la terza re- 

gola di S. Francefco > fotto la direzione dei PP. Teatini > ai quali aveva già data la prima cafa ; ma effendo quefti paffati ; come dicemmo » altrove 

preffo la chiefa di $. Paolo Maggiore; Paolo III. pofe quelle religiofe fotto la cura de’ PP. Cappuccini? . Allora fu > che quelle religiofe > abbandonata 

la regola del terz’Ordine > abbracciarono quella di S. Chiara +. Quindi eflendo imorta la pìa fondatrice nel 1542. lafciò talmente ftabilito il nuovo Iftituto» 

che nel 1575. fu fondato il fecondo monaftero in Roma. D. Giovanna d’ Aragona diede il fito fulla ftrada Pia incontro il palazzo Quirinale > e la com- 

pagnìa del SS, Crocififo di $. Marcello prefe la cura di coftruire il monaftero e la chicla > che fu dedicata al SS. Sagramento . E radunatevi delle don- 

zelle, con molta efemplarità > e con ftupore vi continuarono la regolare offervanza . : 

Ltro monaftero fu eretto l’ an. 1598. dal Ven. Card. Baronio » il quale avendo ftabilito > come diremo in appreflo , il confervatorio di S. Eufemia 

per le povere orfane {perfe per la città , pensò ancora di ajutare quelle, che voleffero farfi religiofe 3 e però ottenuto da Clemente VIII. l'antico mo- 

naftero e chiefa di S. Urbano * già eretto fin dall’ an.1264. per le monache francefcane » infieme con D. Fulvia Sforza lo riftabilirono >» e dotarono di 

fufficienti entrate > acciò in elfo foffero ricevute quelle zittelle fenza dote: e fattevi paflare alcune imonache dal riferito monaltero del SS.Sagramento con 

alcune fanciulle diedero principio a quella comunità . Quindi effendo quett’ Iftituto approvato I° an. 1600. da Clemente VIII. e poi confermato da Cre- 

gorio XV. fi è diftefo in Francia » in Spagna > ed in Italia , 
Ta- 

1 Hift. Ord. Reg. Tom. 7. part. 5. cap. 30. 3 Ex brevi edit. an. 15389. 5 Ex bulla erett. edit. an. 1598. 

2 Philip. Bonan. Catalog. ord. reg. rom. 2. cap. 34. 4 Bower. an. FF. Capuc. Tom. 1. ad an. 2542. pag. 329.     

  

   



  

  

    

  L      

(X Xx) 

Zavola CLII. della Chitfa, e Monaftero di’ S.Lorenzo in Panifperna delle monache Cbhiarifte : 

È È monache della ftretta offervanza di S. Chiara hanno ancora un altro monaftero preffo 1° antichiffima chiefa > che vi rapprefento in quefta Tavola, 

dedicata al gloriofo Martire S. Lorenzo » la quale è molto celebre > per aver quivi egli ful monte Viminale > fecondo la comune op inione degli 

{crittori Ecclefiaftici, nelle Terme di Olimpiade > fopra una graticola di ferro tra i carboni accefi fofferto il martirio *. La fondazione di effa è però mol- 

to dubbiofa : alcuni la differo eretta poco dopo il martirio del Santo > riftorata ‘e confagrata poi in tempo di Coftantino da S. Silveftro Papa : altri la 

credono fondata da Perpenna, o Perperna Quadraziano nobile facoltofo Romano , che quivi ebbe la fua cafa, e che di nuovo riftorò le Terme di Olim- 

piade > il quale ; come vuole il Martinelli nella fua Roma ricercata» fabbricò nei primi fecoli Criftiani quefta chiefa 5 e da elfo o da altri di fua famiglia 

prefe un tal nome > dandone ancora qualche indizio una. ifcrizione > che quì riporto » riferitaci dal Grutero del feguente tenore. 

Perpenne Helpidi Conjugi Optime Piifima Sex Emilius Murinus Permiffu. Athiéti L. Cornelius P. 

Se forfe non fu piuttofto così detta da quel famofo Perpenna Confole Romano ,. di cui fa menzione Eutropio. nel lib. 4- Nè debbefi tralafciare di dire > 

che alcuni la riferifcono al tempio di Giove Fagutale’». in cui facevanfi fordidi fagrifizj pieni di crapole 5 e di bagordi ; gli avanzi dei quali con porzio- 

ne di pane fi dispenfavano alla plebe *; donde è facile , che provenille il vocabolo di pani/perna : trovafi però quefta chiefa frequentemente appreffo gli 

autori Ecclefialtici nominata ad formofam o in formofa > forfe perchè > come vuole il Grimaldi» foffe riftabilita da Papa Formofo 5 o da qualche fami- 

glia di tal nome » che l’avelle riftorata . Ma lafciando da parte quanto fopra di ciò potrebbe ancora dirfi , egli è vero » che fra le tante chiefe dedicate 

a quelto S. diacono, quivi confervafi la memoria del gloriofo fuo martirio,e perciò vi fu pofta la ftazione, che in effa da’Fedeli fi celebra il giovedì dopo la 

prima domenica di quarefima ; e non trovandofi >-in che tempo vi folle iftituita , quelto ci fa teftimonianza non meno dell’ antichità > che della fantità 

del luogo * : e però a fine di cuftodire 5 ed ufiziare quefta chiefa vi fu unito un celebre monaftero di monaci 5 il cui abate era uno dei 20. che affiltevano 

al fornmo Pontefice > quando celebrava pontificalmente . Fu riftorata quefta chiefa da Anaftafio II. da Pelagio Il. da Gregorio II. da Stefano Il. e da Nic- 

colò I. Le furono fatti molti doni + da Bonifazio VIII. Vi furono fatti alcuni riftoramenti > come fi offerva in una lapide potta nella chiefola fotterranea 

ove fi vede un altare dedicato al S. Martire nel 1300. a’23, Luglio, dalla famiglia Gaetani . Quindi effendo fopprefio un monaftero di monache Francef- 

cane, che era preflo la chiefa di S.Maria ai monti, da. Leone X. furono quelle religiofe quivi foftituite e ftabilite in vece dei monaci ; e nella celebre pro- 

mozione fatta dal riferito Pontefice nel 1517: fu quelta. chiefa annoverata tra i titoli Cardinalizj : onde nel 1574. eflendone Titolare il Card. Gugliel- 

mo Sirleto , con fue elemofine fu di, nuovo riltorata., e nell’ an. 1575. COnfagrata - 

Ha fommamente illuftrato quefta chiefa la nobiliffima matrona S. Brigida ,. la quale in abito vile fi tratteneva innanzi di effa a chieder l’éelemo- 

fina 5 per impiegarla in benefizio dello fpedale di $. Veneranda 5 che era» ove ora fono le monache di S. Bernardino da Siena » {pettante allora a que- 

fto monaftero > fervendo ella ivi i poveri > e fecondo le feritture > che fi confervano nel medefimo ‘monaftero di $. Lorenzo, ivi ancora morì. Effen- 

do poi il fuo corpo trafportato ir Svezia »' rimafe in quefta chiéfa per pegno della fua refidenza un braccio > il fuo manto di panno nero » ed il fuo 

ufizio . E però fopra il luogo del fuo fepolcro fu da fuot Stefana Savelli fabbricata una nobile cappella . ; 

I L riferito {pedale fu poi in tempo di Clemente VIII. convertito in monaltero , e vi furono trasferite le monache del terz’ Ordine dî S. France{co > che 

ftavano nel monaftero di S. Eufemia preflo-colonna Trajana , Ove ora fi confervano le zittelle {perfe *. Furono quelle radunare da Suor Gregoria 

Santacroce nobile Romana 3 "e viffero prima fotto la ditezione dei Frati conventuali : ma S$. Pio V. avendole obbligate alla claufura » ne commife la 

cura ai Frati minori offervanti ; onde preflo l’ an. 162 5. effendo riedificata la chiefa > fu dedicata a S. Bernardino da Siena . Ta- 

1 Acta $.Layren. & Nard. Rom. vet.l.g. cap.g. 2 M. Varo de fep. colieg. Koman. o 3 Ugon Ecc. Urb. flat 9. p.73- 4 Anaft. Biblio. ineo  S Vide tab. 38. buj. Op 
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I eMonastero di S Lorenzo in Panisperna: delle Suore Francescane Ofservanti : £ 

7 alla detta Cluesa, 2, Parte del detto Monastero, 3. Farte esteriore della Basilca di 5. Maria Maggiore, a. Parte del Palazzo Cimarra.  
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camente inter duos bortos, poi in campo martio > 

chità > effere quefta chiefa ftata edificata fopra 

folle fabbricata . Alcuni credono efler ella edificata da 

deceffore > riftorando quivi un mona 

ed Eleuterio martiri , di cui fa menzione il Bibliotecar 

fu riftorata circa l’an. so0. e fino dal tempo di $. Gr 

predeceffori > e vi recitò la nona fua omilìa * - 

Quindi il pontefice Stefano III. portando 

ne fotterranea > e perchè nella parte fuperiore del mon 

quello di fuperiore > ed avendovi pofti con grande fo 

me colla chiefa 5 
altri luoghi di S. Dionifio * : Hic fanttiffimus Prafaul in 

nec non B. Silveftri Pontificis 8 confefforis Chrifti conftru. 

neratione condidit . Infra claufira vero ipfius n: onafterii 

69 omne illic ornatum ex argento > 8 diverfis [peciebus l. 

te , acciò rifplendeffero in quella chiefa i fagri 

tutti i Prelati fottofcriveffero i loro nomi > nel quale   
nenfe andava proceffionalmente alla chiefa di S. Lore 

2 Carol. Piaz. Hierach. Card. tit. 34 

3 In vita Nicol. I. an. 860. Ì       

ON meno celebre 5 che antica è la chiefa , ed il mon 
e finalmente > come diremo» in Capite . Convengono quafi tutti gli {ctittori delle romane anti- 

ftero 5 in cui egli medefimo era ftato monaco ne 

Coftantino magno : ma di qual Ordine egli foffe non fi 

detto . Intanto lafciando ai dotti fopra di ciò il difputare > 

da Parigi in Roma le reliquie di S. Dionifio areopagita, e volendone dec 

di fabbricarla da’ fondamenti infieme con il monaftero , e tanto era 1 

terceffione la falute , che non dubitò d’ impiegarvi il fito dell 

infieme col monaftero da S. Paolo I. fuo fratello > e fucceffore * - 

onde non è maraviglia , fe tal volta viene q 

corpora > qua de predittis demolitis abftulit camiteriis, maximo vener: 

minifteri > ed il culto divino > 1n un coftituti 

tio religiofo presbytero > 3 abbati ven. monaflerii SS. Stephani mart. atq. Si 

in eodem fantto monafierio a nobis > annuente Deo > fundato quiefcen 

Quivi fi fuppone effere fucceduto il funefto cafo a S. Leone 

    

    

   

(XXXI) 

Tavola CLIII. della Chiefa, e Monaftero di S. Silweftro in Capite delle monache Urbanifte . 

aftero ; che vi rapprefento in quefta ravola dedicata in onore di S.Silveftro papa, detta anti- 

le rovine della naumachìa > © di altra fabbrica di Domiziano ; ma non già convengono da chi 

S. Dionifio papa * circa l’ anno 260, altri tengono » che ne foffe il fondatore S$. Stefano fuo pre- 

] tempo di Valeriano , e Gallieno Imperatori > 50. anni prima di 

fa > mentre in quel tempo non vi era quello di S. Bafilio 5 e molto meno quello di S. Bene- 

di certo noi fappiamo 5 che il primo titolo di quefta chiefa fu dei SS. Dionifio >» Ruftico » 

li fuol fare delle chiefe più celebri : e da S. Simmaco papa 

ì la ftazione già poftavi da’ fuoi io , chiamandola bafilica > come eg 

egorio ma gno fu di molta venerazione > imperciocchè vi ftabil 

orare quefta chiefa > penfava 

il fuo fervore» e divozione verfo quel Santo , per avere ricevuta a fua in- 

a fua cafa paterna ; ma effendo egli fopraggiunto dalla morte , fu dipoi terminata 

Magnifica fu la chiefa 5 ornata di marmi preziofi e mofaici > e di una ricca confellio- 

aftero aveva il S$. pontefice fatto un oratorio > quefta prefe il nome d’ inferiore > e l’ oratorio 

lennirà i corpi dei SS. pontefici Stefano , e Silveftro > in onore di quefti fu da lui dedicato infie- 

uefta dagli fcrittori Ecclefiaftici in qualche luogo nominata di S. Silveftro > ed in 

ua propria domo monafterium.a fundamentis in honorem S. Stephani Papa > Jcilicet 9 martyris » 

cit, ibi 8 oraculum in fuperioribus ejufdem monaflerii meniis edificans eorum corpora Magna cin Yve- 

ecclefiam mira pulcritudinis a fundamentis noviter conftruxit > quam mufivo 23 marmoribus decorans > 

argiens > etiam ciborium ibidem ex argento librarum o6oginta fecit : illicg. innumerabilium fanttorum 

ationis condidit affeeu. Il medefimo pontefice avendo affegnato molti beni , ed entra- 

o ivi celebrato a favore di quefto monaftero , volle, che 

fi leggono particolarmente quefte parole degne di effere quì notate”. Paulus Epiftopus 5. Leon- 

ilvefri conf. Chrifli > 8 aliorum innumerabilium Martyrum 5 ConfefJorum Dei 

tum, 3 cum eo, ipfi penerabilì monafterio in perpetuum Sc. 

III. riferitoci dal Bibliotecario > in tempo che il $. pontefice dalla bafilica Latera- 

, e di Campolo > i quali armati infieme colla 

nzo in lucina > per malizia di Pafquale primicerio loro 

A In vit. SS. Digne & Merita in cod. Vat. 1192. pag. 165 
i   1 Panvin. fep. Ecc. Urb. 4. Ecc. SS. Salvat. Lateran. & Ugon. flat. 39. circa ann, 260. 

5 Vit. Pont. fub nomine Anaft. Bibliot. in Paul. I. & Ann. tom. 9. an. 761. 

6 Ven, Baron. Annal. tom. 9.an. 761. cy in eodem mon.     
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(XXXIV) 

| loro fazione affalirono con violenza il Santo > e firappatigli li panni da doffo » lo gettarono per terra 5 e fi sforzarono di cavarle gli occhi, e di ta- 

gliargli la lingua > come allora credettero d’ aver fatto 5 e per cieco, e per morto lo lafciarono in mezzo alla piazza . Intanto il popolo . che era 

‘intorno al Santo difarmato ; ed intento folo al divino ufizio > per timore delle armi fpaventato fuggì » lafciando il Santo alla difctizione dei congiurati » 

| i quali tirandolo dentro la chiefa dinanzi all’ altare 5 di nuovo > c meglio procurarono di cavarle. gli occhi > e la lingua > e percotendolo con battitute 

immerfo nel fangue lo lafciarono . 
Nell’ anno 858. radunatofi in quetta chiefa il clero y e popolo Romano , fu eletto pontefice Niccolò I. Il monaftero fu uno dei 20. privilegia- 

ti di Roma, e vi-furono collocati i monaci fuggiti da Coftantinopoli per la perfecuzione delle fagre immagini > e vi ufiziarono in rito greco fino 

all'anno 1286. allorchè da Onorio IV. furono trasferiti in varj monalteri di Roma > ed il. loro abate alla bafilica di S. Lorenzo fuori delle mura *: 

per dare luogo alle iftanze del card. Giacomo Colonna a fine di collocarvi la B. Margherita fua forella , che viveva in un piccolo monaftero > la qua- 

le poi quì ville > e morì fantamente > operando Iddio per fua interceffione infigni miracoli *. All’ efempio delle rare virtà di quella beata; religiofa > 

mòlte maritate 5 vedove , e vergini ricoveratefi in quefto monaftero abbracciarono la regola di S. Chiara mirigata da Urbano IV. e fecero tale profit- 

to nella vìa dello fpirito 5 che me ritarono la ftima non meno dei pontefici 5 che del popolo ancora 3. Ì 

"Non fono da paffarfi fotto filenzio i due preziofi tefori >’ che poffiede quefta chiefa» uno è l’immagine del volto di noftro Signore Gesù Crifto, che 

fecondo fi legge il medefimo Redentore mandò ad Abgaro Re della Sorìa» per mezzo di S.Taddeo Apoftolo > e che fu confervato in Edella di Sorìa fpar- 

gendo molti miracoli +. L’ altro è il capo del S. Precurfore ; fattogli troncare dall’empia Erodiade > la quale temendo »; che poteffe capitare nelle mani 

dei fuoî difcepoli e che potefle effere a lei di fcorno > lo feppellì nel fuo palazzo’: ma Iddio fece che fi gran’ téforo foffe poi palefato , e con fomma 

venerazione tenuto molto tempo in Edeffa, e di là trafportato in Coftantinopoli, e poi condotto a Roma, è ftato quivi con fomma devozione conferva- 

to °: per la qual'cofa quelta chiefa'ha prefo il nome di S.Sitveftro in capite . Si aggiunge ritrovarfi- ancora in quello monaftero , per teftimonio della fua ve- 

nerabile antichità; alcune fagre immagini dalla prima fua fondazione, e tra l’altre una della BB. Vergine Maria + In'un camerino, che chiamano di S. Sofia 

vi ha un immagine del SS. Crocififfo con-tre Pontefici da piede > che moftrano di effere i tre fanti Titolari , cioè i SS. Dionifio > Stefano 5 e Silveftro ; 

ed altre divote figute, e cappellette folitarie > che fi legge effervi ftate , indicano la divozione » e fantità di quei» che vi hanno dimorato 7. 

Dopo l'antica fua fondazione ella è {tata riftorata più volte ; ma la più infigne riftorazione è {tata fatta dalla nobiliffima cafa Colonna > la qua- 

le avendo accomodato » ed ampliato il monaftero vi riattò ancora la chiefa > facendone fede l’ Infegne di quella Eccell. Famigia pofte in varj luoghi di 

effa . Leone X. volendo illuftrare quefta'celebratiffima chiefa > le diede titolo cardinalizio» e le concedè molti privilegj * . Il cardinale Deitreftain Tedefco 

avendo con generofirà ecclefiaftica ortiata in diverfi luoghi la chiefa > in effa volle eflfere fepolto : ella è cofpicua per: molti ornamenti di fcultura» e di 

pittura di Luigi Garzi> di Giufeppe Chiari >; del Giminiani > e di Giufeppe Ghezzi » © per l’opere a frefco nella volta maggiore di Giacinto Brandi. 

Finalmente poi dalle medefime religiofe è {tato rifatto di nuovo il monaftero verfo la piazza > ed infieme il profpetto: della chiefa fecondo il difegno di 

Domenico de’ Roffi > come in quefta tavola fi ravvifa . Vi refta ancora l’ antica torre delle campane fatta con architettura gotica» che fi conferva 

per infigne teftimonianza della fua antichità . ‘ - 
Ta- 

1 Urin'regift, bull: Apof. in Vatic. fol. 117. i 4 Eufeb. 1.2. bifl. ci 13. 8. Efrem in éfus tei. Niceph. 1. 2. bift. e. 7. 7 Idem Serrah. ibidem . 

2° Pomip, Oginiflar. Ecce. Otb: flat. 36: pag: 247: 5. D. Heron. apolog. advent. Ruff. & Niceph. lib. 2. bift cap. 1. 8: Ciacc. vit.Pon. & Carvin Leone X, 

3 In bull. edît. 24. fepî. al. 1385. in codem monaft. exift. ° - 6° Fan. Serran. in Hit. bujus Ecc. :    
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Tavola CLIV. delle Chiefè » e Monafteri delle SS. Apollonia e Margherita in Zraftevere » 

e delle Monache del III. Ordine di S. Francefto . 

quefta Tavola, uno dedicato ad onore di S. Appo Îlonia > e l’altro di S. Margherita > entrambi molto anti- 

UE monalfteri vi rapprefento in 

chi ; e fotto la regola del terz’ Ordine di S.Francefco . Quello di S.Margherita fu fondato l’an. 12 88. in tempo di Niccolò IV. fenza però faperft 

il nome della pìa fondatrice « Si fa bensì > 

ma effendo nel 1564. di nuovo 

ta *. Indi rifatta la chiefa nel 1680. 

Baciccio ; del cavalier Ghezzi > e d’ altri . L’ altro di S. Appollonia , per quanto fi 

Pierleoni gentildonna Romana 5 la quale in una c 

gola del terz’Ordine di S.Francefco > fino al pontificato di S 

fatta la chiefa > fu dedicata in onore di S. Appollonia . Ed effendo poi nel 1669. 

fo la fontana di Trevi » quelle monache » offervando la medefi 
la piazza di Sciarra > ver   

fembrami ora conveniente accennare quì > 

virtù criftiane > aiutaffero i pro 

tempo fi formaffero delle congregazioni parti 

A gran ragione però 

fuo fpofo > e vi fi farebbe anch’ egli afcritto > 

le tuttavìa vivendo , in contra 

do, che i Baroni della fua corte, non comportan 

di anni a4.'. 
1 Ex mem, in codem monaft. 
2 Deftrip. nova & vet. Urb.fere omn. 

3 Hift. Ord, Reg. tom. 7. part. S. Cap. 40.   

fabbricata la chiefa > ed il monaftero da D. Giulia Colonna , piacque alla nuova fon 

dal card. Girolamo Gaftaldi con architettura di Carlo Fontana 

A Vendo nel precedente libro dimoftrato > come l’ Iftituto 

come fi fia diftefo > e ftabilito nelle vergini clauftrali : tanto più c 

il rintracciarne la precifa introduzione . Imperciocchè effendo queft’ Ordine i 

ffimi alla penitenza, € l° affifteffero nei loro travagli 5 aquefti > come a peri 

poco dopo la loro iftituzione appoggiato il governo degli 

colari di fpedalieri » e di {pedaliere fotto quelt’ Ordine? . 

S. Elifabetta figlia del Re d’ Ungherìa viene confiderata dalle monac 

appena ebbe notizia dello ftabilimento di queft’Ordine » che fubito 

ffegno di gioja > mandò a quella pìa principeffa un fuo mantello , che © 

fervorofo efercizio > a cui fi diede Elifabetta , era il fovvenire i pove 

fomminiftrato ogni foccorfo > non meno {pirituale > che temporale . 

riandofi dei difpregj » corfe tanto avanti nell’ amore 

do infieme con allegrezza quanto ha la povertà di più incomodo * « 

Indi ritiratafi in un monaftero > s° impiegava in filare la lana » 

o quattro delle fue damigelle > fi veftirono anch’ èffe del terz’ Ordine « 

dicato a S. Elifabetta Regina d’ Ungherìa » anch’ effa religiofa del terz’ Ordine : 

datrice di dedicarlo a $: Margheri- 

fu ornata con pitture di Giacinto Brandi , del 

può congetturare > fu fondato circa l’anno 1300. da Paluzza 

afa , quivi a lei fpettante > congregò alcune donne di buona vita , che vi perfeverarono fotto la re- 

Pio V. il quale poi le obbligò a claufura, e folenne profeffione : Indi effendo nel 1582. ri- 

disfatto il monaftero di S. Giacomo delle murate > che era preflo 

ma regola , furono unite con quefte religiofe 

e coniugate > © libere nel fecolo 

he non tanto malagevole mi riefce 

arì > affinchè nello ftato loro efercitaffero le 

{one favie , e piene di carità {raterna , fu 

delle cafe deftinate agli efercizj di pietà . Cio fu cagione » che in progreffo di 

che da prima fu de 

del terz°Ordine foffe eretto da S. Francefco per le perfon 

flituito in vantaggio dei fecol 

{pedali , € 

he del terz’ Ordine come loro madre ; poichè ella 

dimandò a S. Chiara di effere aggregata a quell’Iftituto ; il che fece colla licenza del 

he venivano impofti da S. Francefco , il qua- 

]la ricevette come un preziofo dono. Il più 

ri, e gli ammalati» e per tale effetto fabbricò uno fpedale > in cui veniffe loro 

Indi mortole il marito nel 1227.ella fi diede sì fattamente al difprezzo del mon- 

ennero per mentecatta ; Ma ella glo- 

fofteneva la mifera fua vita ; foffren- 

fe la fua fiacchezza aveffe comportato gli efercizj > € 

do le grandi clemofine > ed opere di umiltà > che ella faceva > la t 

della virtà > che fin col mendicare di porta in porta il pane > 

e nell’ efercizio dei più abietti minifteri della comunità , il cui efempio imitando tre 

Finalmente per le ecceffive aufterità morì a’ 19. di Novembre del 1231. in età 
Il mo- 

4 8. Bonav. ferm. $. Elifabet. Foan. Mar. Vernon Ann. 3. ord. S. Franc. & alii . 

s Vide Vincent. Bollorac. lib. 30. fpeculi c. 136. 

Wadding. Ann. min. tom. 1. an. 1228 #. 84. S. Anton. (part. bit. Titul.19. cap. 2.   
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L monaftero più antico delle fuore del terz° Ordine di” S. Francefco > dopo quello. di Alemagna 5 fembra ‘effer quello di. S. Margherita in trafte- 
vere 5 come dicemmo , perchè fondato nel 1288. e poi l’altro ful monte citorio dedicato alla S.Croce > che fu demolito per la nuova fabbrica della 

curia Innocénziana : e febbene nel 1320. ve n° era uno in Napoli, e nel 1348. un altroin Fuligno + nondimeno dalla B. Angelina di Corbona fi ri- 
conofeéè efferé {tato queft’ Ordine pofto nel fiftema monaftico . Quefta benedetta donna perduta che ebbe la fua genitricc'in età di anni 12. concepì 
un sì alto aborrimento alle cofe terrene 5 ed una sì ardente brama di piacere folamente a Gesù Crifto 5 che a lui confagrò la fua verginità ; ma effendo 
poi arrivata-al quinto lultro di fua età ; volle il fuo padre darla in fpofa al conte! di Civitella nell’ Abruzzo 5 onde vedendofi la ferva di Dio ad un 
sì duro paflo ridotta > ricorfe all’orazione , ed il Signore confortolla ad ubbidire il fuo genitore . Furono celebrate intanto le nozze con grande al- 
lebrezza del conte »' ma non già della fpofa 5" la quale full’imbrunire della notte fi ritirò nella fua camera, e fi:gettò a” piedi di un Crocififlo > 

piangendo , ‘perchè gli mancava di parola . Mentre ella sfogava il fuo dolore con fofpiri ; le apparve un Angiolo a confolarla 5 confortandola ad acco- 
gliere il:fuo°{pofo 5° ma nello fteflo tempo 5 curiofo il conte di fapere dove la fua {fpofa foffe ; e ciò che facefle > guardava per le fiffure della porta 5 

evedendola familiarmente difcorrere con un giovine > pieno di gelosìa > © furore entrò con violenza in camera , e trovando la fua fpofa fola ; con vo- 

ce:imperiof@ le domandò 5 dove ‘era andato quel giovine» con cui ff tratteneva in camera . Angelina per placare il di lui fdegno > gli palesò > che il 
Signore le aveva-mandato un Angiolo a perfuaderla , cheella fteffe di buon animo nello ftato coniugale . Commoffo il conte a tal maraviglia se 
rapito dalla virtù della fua' fpofa 5 la riguardò non come fpofa > ma come perfona celelle 5 pregandola ad accordargli la fua amicizia come fotella : 
onde unitamente fecero voto a° Dio di confervare la loro purità 5° e ritiratifi in: Civitella fi diedero agli .efercizj di pietà . Quindi dopo un anno: effen- 
do morto il conte > veftìà l'abito del: terz’ Ordine di S. Francefco con tutte le fue damigelle > e rinunziando alle vanità del fecolo 5 convertì: la fua 

cafa in una fcuola di virtù . Si diede principalmente al foccorfo dei poveri » ed in follicvo degli ammalati : portavafi colle fue difcepole in diverfi luo- 

ghi della provincia dell’ Abruzzo , e convertendo colle fue efortazioni molti peccatori > accefe nel cuore di tante fanciulle l’ amore della verginità > 

che molte entrarono nei monafteri : onde i principali fignori del paefe vedendofi privi delle loro figliuole > diedero contro di efla le accufe a La: 

dislao allora Rè di Napoli - il quale a vifta efiliò dal regno la ferva di Dio , con le fue compagne * . 
Prima > che partifle dalla patria > Angelina vendè tutta la fua robba 5 e data la maggior parte del prezzo a’ poveri > fi riferbò il rimanente per 

foftegno delle fue compagne ; colle quali nel 139 5. invioffi verfo Affifi, per prendere l’indulgenza della porziuncula . Indi portatafi in Fuligno , ed an- 

data colle fue compagne dal vefcovo > gli chiefe licenza di fondare un monaftero 5 ed avuto poi il confenfo da Bonifacio IX. {ul cominciare dell’ 

an. 1397. in numero di 12. ricevettero per mano del vefcovo 1° abito del terz’ Ordine di S$. Francefco , e nel feguente anno fecero la profeffione fo- 

lenne dei foliti voti > aggiungendovi quello di perpetua claufura . Temè la pìa fondatrice > che crefcendo fuor di numero le religiofe > potefle fcema- 
re il fervore dell’offervanza ; onde determinò , che in ciafcun monaftero non foffero più di dodici : e per fodisfare alle molte fanciulle > che vi concor- 

revano nel 1399. fu fondato un altro monaftero . Perciò i cittadini pregarono Angelina-a concedere alcune delle fue religiofe 5 a fine d’iftruire > e gover- 

nare la novella comunità . Quindi effendofi fondati undici monafteri in Italia , Marrtino V. nel 1428. ne formò una congregazione ; permettendo di 

eleggere una generaleffa > che vifitafle i monafterj “5 lo che venne poi confermato da Eugenio IV. con dipendenza :però dal generale dei minori offer- 

vanti . ‘Finalmente effendo morta la B. Angelina di anni 5$. nel 1435. talmente crebbero le fondazioni > che nel fecolo xvi. da Franc. Gonzaga fe ne 

contano 135. Quindi effendo nel 1459. quelle monache private della generaleffa > nel 1481. furono ancora fottratte dalla foggezione degli ofler- 

vanti > benchè alcuni monalterj reftino ancora fotto il loro governo > ed altri fotto la giurifuizione dei vefcovi Pe 
Ta-   | 1 Ludov. Giacob. vit.B. Angel. & conflit. mon. Ord.3. 8 Franc. 2 Ex bull. Mar. V. edit. an.1430. 3 Tac. Wadding. Ann. Min. t.4. & S.0 4.Hift. Or. Reg.t.7.par:5. 6.39 
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Tavola CLI. della Chiefa , e Monaftero di S. Maria della Purificazione delle Monache Urbanifte . 

N una parte del monte Efquilino fopra alla moderna fuburra rifiede in aere molto falubre la chiefa > e monaftero > che vi rapprefento in quelta Ta- 

Î vola > eretto 5 e dedicato in onore della Purificazione della BB. Vergine Maria madre di Dio, come fono per accennare . Era anticamente quivi una 

’ chiefa fimilmente dedicata alla BB. Vergine , cognominata in Monafferio > per quello, a cui ella era unita > che fu uno delle venti abazìe privile- 

giate di Roma , e fu pure quì il palazzo > o refidenza del vefcovo Tufculano , quando dimorava in Roma. Quindi effendo per giufti motivi quella 

abazìa ridotta in commenda > come quafi tutte le altre di Roma , ed in progreffo di tempo non reftando di quetta , fe non che il folo fito » fu eflo con- 

ceduto ai monaci Certofini 5 ma quefti avendo poi ottenuta la chiefa di S. Maria degli Angioli > come dicenmo > alle terme Diocleziane , vendero- 

no quefto fito a Mario Ferri Orfino nobile Romano , il quale unitamente colla fua. moglie 5 penfando alla gran’ miferia di alcune onefte fanciulle > che | 

per mancanza di dote non potevano monacarfi , nell’anno 1589. fabbricò quivi un monaftero , ed avendolo provveduto di fufficienti entrate per il man- | 

renimento di feffanta monache, volle, che offervaffero la regola di S.Chiara , già riformata da Urbano IV. aggiungendovi alcune coltituzioni particolari ; 

ed acciò folfero libere da ogni cura, e follecitudine per provvedere a i loro bifogni, e perfettamente offervaffero la povertà, volle > che dal monalftero foffe 

loro fomminiftrato tutto il bifognevole *. Effendo poi terminata la chiefa ; il pìo fondatore volle > che foffe dedicata in memoria della Purificazione dell’ 

immacolata Vergine Maria > perchè nel giorno di tale feftività fortì la fua nafcita . 

Nell’ anno fanto del 16 00. vi prefero l’ abito alcune fanciulle > ed acciocchè foffero iftruite nella regolare offervanza > furono pofte fotto la cura di 

due monache prefe con autorità Apoftolica da un altro monaltero > trattenendovifi fino a tanto > che quelle novizie aveffero fatta la profeffione . 

Quindi effendo morto il pìo fondatore > Giulia Cinquini fua moglie rimafta vedova » e fenza credi > prefe anch’ effa l’ abito in quefto monaftero ; ed 

avendolo lafciato crede di tutto il fuo avere » dopo non pochi anni piamente morì in effo* . Sono tutte quelte religiofe corifte per obbligo delle cofti- 

tuzioni ; ed effendo ora tutte nobili > di prefente vi fono introdotte alcune zittelle povere per fervigio delle inferme . Ultimamente effendo ftato riattato 

il monaftero ; è ftata ancora rinnovata la chiefa con il profpetto > come quì fi dimoftra . 

Nello {pazio dinanzi a quefta chiefa fi offerva in una piccola cappella fotterranea un immagine del SS. Salvatore , tenuta in cuftodia da quefte mo- 

nache 5 e fi crede, che fia dell’ antico monattero > forfe ancora una di quelle antiche immagini > che da primi Criftiani venivano dipinte nelle grotte fot- 

rerrance > e nafcolte > eziandìo negli edifizj pubblici dei gentili 3 effendo {tato quivi il palazzo > o terme di Tito *.     Uafi fotto il divifato monaftero ful baflo della moderna fuburra fi vede la nuova fabbrica delle monache Paolotte > che ebbero principio circa 

Q anno 1723. per opera di D. Antonino Narice prete Romano > il quale portando particolare devozione a S. Francefco di Paola > manteneva in un 

femplice convitto alcune povere fanciulle fotto la protezione di detto Santo , e conducevale alla vicina di lui chiefa a fare le devozioni . Quindi avendo 

colle limofine dei Fedeli comprata una cafa, in cui piamente poteffero vivere , ne prefe cura il P. Gioan’ Batifta Claufi religiofo fimilmente Paolotto del 

collegio di Calabria in Roma ; ed avendole iftru 

regola , e facendone a fuo tempo la profeffione > {tabilirono con ciò la prima comunità di monache di derto Santo > in onore del quale fu dedicata la 

loro cappella > e febbene non abbiano claufura > tuttavìa non efcono > che una volta l’anno per vifitare le 4. bafiliche . Fra le traversìe di quefta 

fondazione non hanno mancato dei benefattori a foltenerla colle loro elemofine > diftinguendofi la principeffa Pallavicini > che non cella di affifterle » 

e il duca Salviati > che ha donato ad effe un cafamento > in cui {perano di alzare la loro chiefa « 
E Ta- 

| x In jus teflam. 2 Carol. Piaz. Eufevolog. Rom. Trat. 4. cap.9. 3 Ut in cadem Ecc. 4 Vide Tab. 45. bujus Op. 

————_e 
  ite nella regolare offervanza , nel 1725. prefero l’ abito di S. Francefco di Paola , e ricevettero la fua | 
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: ( XXXVI) 

Tavola CLUI. rapprefentante la, Chiefa, ed il Monafiero di S. Chiara. 

“x RA tante chiefe , e monafteri, che finora abbiamo offervato fotto la regola di S. Chiara »' folamente quello > che vi rapprefento in: quefta 

E Tavola 5; è ftato dedicato in onore di quella gran maeftra della vita monaftica ; ed alla fua memoria è ftata eretta la ‘chiefa , come fono ora 

per accennare . Erano, come dicemmo , ftate radunate da S. Ignazio di Loiola in una cafa preflo il piè di marmo quelle donne 5. che ‘aveva- 

no abbandonato il peccato > ed erano rifolute di far penitenza della loro vita paffata 5 ma effendo poi quel luogo ftato unito al monaltero 5 che di- 

poi fu detto di S. Matta 5 nell’anno 1563. quelle buone donne furono pofte fotto la protezione della compagnìa dei SS. Apoftoli > la quale concedè 

loro quivi una cafa > che perciò fu poi detta cafa pìa 5. e dal volgo delle mal’ maritate ". 

Furono quelle da principio governate nello (pirituale da alcune monache di S. Chiara; e fotto quefto titolo Gregorio XIII. fabbricò loro la 

chiefa 5 dando ad effe un protettore 5 e deputati, che abbadaffero al temporale . Indi effendo nate tra le monache , e le riferite femmine delle diffenfioni > 

fu determinato , ‘che nel governo foffero diftintamente trattate l’ une dall’ altre ; come lo erano già di tanza . Vi ftettero in quel modo fino all’ an- 

no 1628. allorchè le donne furono trasferite con quelle di S.Maria Maddalena al corfo ; come dicemmo 5 nel monafltero di S. Giacomo alla lungara * ; 

reftando quefto libero per le zittelle 5 che fotto la regola del terz’ Ordine di S. Francefco voleflero confagrare a' Dio la loro verginità . Il card. Scipione 

Borghefe, eflendone protettore , fece riftorare notabilmente il monaftero con nuove fabbriche 5 ed infieme la chiefa con il profpetto fattovi già da Si- 

fto Vi fecondo il difegno di Francefco da Volterra 5 come quì fi rapprefenta- 

E’affai ragguardevole la cafa > che in quefta Tavola fi ravvifa dirimpetto alla defcritta chiefa , perchè in effa finì i fuoi giorni S. Caterina da Siena . 

Quefta gran Santa avendo per opera di Dio perfuafo papa Gregorio XI. a tra(pottare da Avignone in Roma la Sede Apoftolica 3° Urbano VI. che l’ ave- 

va conofciuta in Avignone avanti il fuo pontificato 5 la chiamò da Siena in Roma , acciò colle fue orazioni otteneffe , che fi fedafiero le turbolenze 

della Chiefa. Arrivata la Santa in quefta città, quivi fi eleffe la fua abitazione, per eflere vicina alla chiefa della minerva dei PP. Domenicani > la cui regola 

ella profeffava : e perchè l’inimico comune non poteva foffrite il bene , che fi operava nella Chiefa > fufcitò il popolo di Roma contro il pontefice ; ma 

piacque a Dio 5 che per le orazioni di quella gran’ fanta ne sfuggifle il meritato gaftigo . Quindi piena di meriti a’ 29. di aprile del 1380. finì i fuoi 

giorni in quefta cafa + Per confervare quivi: la memoria dell’ angelica fua vita, e preziofa morte; vi fu eretto un monaftero di monache Domeni- 

cane, che vi ftettero » fino che da S.Pio V. furono trafportate 5 come dicemmo » {ul monte magnanapoli ; portando a quel monaftero lo fteflo titolo 

di $. Caterina da Siena . Fu quivi fucceflivamente da Gregorio XIII. principiato il collegio per l’educazione dei neofiti : ma reftando per la morte 

del pontefice imperfetta la fabbrica > febbene avefle lafciato al collegio entrata da mantenere un buon numero di catechumeni > fu da Urbano VIII 

trasferito preffo la chiefa di S. Maria ai monti 5; come fi dirà a fuo luogo ; rimanendo quefto luogo all’ archiconfraternita della SS. Nunziata > che vi ha 

eretta urla cappella in onore della Santa > celebrandovi i divini ufizj nella feftività di efla’. 

In quelt’ ifola di cafe fi vedeva nel fecolo paffato un gran’ refiduo di antichità > fatta con grandi archi a guifa di portico > benchè poi ftati chiu- 

fi: e fi credè uiverfalinente del tempio del buon Evento . Ma confiderandofi dal Nardini il paflo di Ammiano ; ove dice > che Claudio prefetto di Ro- 

ma Inflauravit vetera plurima , inter que porticuimn excitavit ingentem lavacro Agrippe contiguam Eventus Boni ,, cognominatam ca re 5 quod bujus nomi 

nis prope vifitur Templum, perciò conchiude 3 che quel tempio fofle o nella piazza della minerva > o nella medefima ifola da un lato del detto portico A 
Ta- 

I Typograph. Orb. vet, & recen. edit. an. 1643. $ Nard. Rom. vet. lib. 6. cap. 4 3 Ex Inferip. in eodem loco . 
2 Now. deferip. recent. Rom. tom. 1. 4 Idemlib. 29.in fine . 
  

  

   

    

   

    

   

   
   

                                

   
   
       



  

    
OVasii din i | Chiesa e Monastero di S. Chiara, delle Suore del Terz’, Oraine i S.Francesco 

1 Abbitazione di S.Caterina da Stena,e fabbrica principiata da Oregori XI p il Collegio dei Neofit,il tutto ora dell Archiconf della 88.-Anrunziata, 2 Palazzo Fonsecha.  
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( XXXVII ) 

Tavola CLUII. della Chiefa , e Monaftero della SS. Nunziata , e delle Monache Turchine, e delle Orfoline . 

N una cftremità del monte e/quilino lontano da’ rumori popolari ereffe la principeffa D.Cammilla Orfini il monaftero > che vi rapprefento in quefta 

Î Tavola 5 circa l’an. 1675. ed avendolo dotato di fufficienti entrate 5 volle ftabilirvi una comunità di vergini in onore dell’ Annunziazione della 

BB. Vergine 5 ed acciò foffero iftruite nella regolare offervanza fece venire da Genov 

fono per narrare, fotto il titolo dell’Annunziazione della BB. Vergine, chiamate le celefti . Prefo intanto dalle novelle (pofe di Gesù Crifto l’abito religiofo, 

volle la gencrofa fondatrice effere loro compagna > © prendendo anch’ effa l’ abito religiofo viffe piamente con effe fino alla morte . Fu la chiefa de- 

dicata in memoria della gloriofiffima Annunziazione della gran’ Madre di Dio» ed il monaftero prefe il nome delle Turchine per il colore dell’ abi- 

to , che portano quefte religiofe *. 
Prima di paffare a defcrivere l’origine dell’Iftituto > che offervano quette religiofe 5 fembrami dover’ effere di piacere al lettore » l’ intendere quale 

foffe ftata nei primi tempi di Roma quefta parte dell’ efquilino - Nel fito > che viene occupato dal riferito monaftero 5 e dalle vicine abitazioni » fi crede 

effervi ftata la cafa > o regia di Servio Tullio VI. Re dei Romani, poichè dicendofi da Fefto > che il vico patrizio era : fab E/quiliis > quod ibi Patricii 

babitaverunt jubente Servio Tullio , ut fi quid novi molirentur > è lncis fuperioribus opprimerentur , e NoN effendo quefto nella regione terza fecondo Rufo, 

e Vittore 3 ne fiegue > che non nell’ Oppio foffe 5 ma nel Cifpio fopra S. Lorenzo in fonte > non lungi molto da quefto monaftero > . Che il vico Patri- 

zio fia quello > che anche oggidì ne porta il nome > è tanto vero > che da niuno fcrittore fi vuole controvertere . Fu effo quella ftrada che dalla mo- 

derna fuburra tra il Viminale » e l’ Efquilino fi ftende fino alla chiefa di S. Pudenziana , ed alla villa Peretta? . Era in effa di rimarchevole la grotta ne- 

poziana > ove a molti criftiani > che vivevano ivi nafcofti > aver S. Lorenzo portato da vivere fi legge negli atti di quefto S. mattire . 

Molti bofchi fagri fi riferifce dal Donati eflervi ftati > alcuni alle radici del colle, ed altri ful medefimo colle *. Preflo il fito del dimoftrato 

monaftero ci afferifce, coll’ autorità di Fefto , effervi ftato il bofco > ed il tempio di Mefite dea creduta degli odori” . Qui ejufdem rei caufa > parlando 

del riferito Re Servio , eam partem Ef/quilinarum , que jacet ad vicum patritiwn verfus > in qua Regione efl «dis Mephitis > tutatus ef . Sì crede adunque 

effere ftato quel tempio fu quefta parte dell’ efquilino non lungi dalla regia di Servio Tullio > che fi lufingava con ciò di allontanare dall’ abitato > 

e {pecialmente dalla fua cafa > il fetor dell’ acre » che dalli puticoli fi fpargeva . : 

O: per tornare al noftro propofito > cera in Genova una picciola focietà di 

alla claufura , fi governavano però con rigorofo ritiro » mantenendofi con ciò > che ricavavano dai loro lavori manuali . Si unì a queflte Vittoria For- 

nari donna maritata > la quale effendo rimafa vedova» e col pefo di cinque figliuoli tre mafchi e due femmine > tutta piena d’ afflizione pregò la 

BB. Vergine a volerla aiutare » e provvedere i fuoi figliuoli . Apparvele la Madre di Dio 5 e confolandola, le diffe, che farebbe ftata fondatrice di un Ifti- 

tuto di vergini in fuo onore; e che i fuoi figliuoli e figliuole farebbero ftati tutti collocati in comunità religiofe 6. Intanto la pìa donna eflendofi ritirata 

con quelle donzelle , penfava alla maniera ; come potefle fondare un Ordine in oflequio della BB. Vergine > ed avendo comunicato alle fue compa- 

hè Iddio le manifeftafle meglio la fua vo- 
gne il fuo difegno > neffuna di quelle voleva abbandonare la loro comunità : onde ricorfe all’orazione , acciòce 

Îontà . Occorfe poco dopo, che 4. dame di Genova avendo rifoluto di fervire a Dio in ftato religiofo,fi unirono a Vittoria; e comprata una cala , la difpo- 

{ero in forma di monaltero . Il P. Bernardino Zannoni della Compagnìa di Gesù loro confeflore ftefe le coftituzioni da offervarfi 5 e da Clemente VIII. 
furo- 

a tre monache , ed una converfa dell’Ordine ivi formato , come 

donzelle > che vivevano in comune, e febbene non erano obbligate 

1 Fran. Pofterl. Rom. fac. è recen. pag. 631. 3 Martialis lib. 7. ep. 72. Vide Tab. 127.bujus Op. è Feftus lib. 7. ancid. Virgil, lib. 7. 
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furono approvate l’ an. 1604. a’ 15. di marzo fotto la regola di S. Agoftino . Quindi a’ 19. giugno dello fteffo anno quelle divote donne infieme con 

altre dieci fanciulle fi portarono alla riferita cafa » in cui a’ 2. di agofto veftirono l’ abito religiofo per mano dell’ arcivefcovo di quella città » e poi 

a° 9. di fettembre del feguente anno feccro la profeffione 3 e perchè prefero particolare divozione all’ altiffimo miftero dell’ Annunziazione della 

BB. Vergine > in offequio della purità» e ritiratezza di quella gran’ Signora, aggiunfero il voto di claufura perpetua > e di non farfi mai vedere da per- 

fona alcuna > fuorchè fei volte l’ anno da’ loro congiunti 5 e di più ne aggiungono un altro > di non mai procurare > nè permettere difpenfa fu que- 

fto articolo . Paolo V.nel 1613. diede facoltà, che fi poteffero fondare altri monafterj di quefto Iftituto : onde nello fteffo anno fu eretto un fecondo mo- 

naftero > ed in 12. anni > che fopravviffe la pìa fondatrice 5 vide quel monaftero abitato da 40. religiofe 5 che è il numero fifflato per ciafchedun 

monaftero di quel’ Ordine *. 
Quindi eflendo il nuovo Iftituto colla fondazione di circa 40. monafteri diftefo nella Francia > nell’ Alemagna » e nell’Italia 5 ne fu fatta Î° appro- 

vazione da Urbano VIII. Quefte religiofe veftono una tonica bianca 5 ed un manto di color celefte 5 e furono chiamate della SS. Annunziata , e le cele- 

fti ; ma poi a diftinzione di quelle di Francia , in Italia fi dicono le Turchine . Sono quefte in obbligo di lavorare per il monaftero > e fe quefto ha 

delle rendite fufficienti per lo mantenimento della comunità > devono impiegarfi in filare lino > per fare corporali, e purificatori > a fine di provedetne 

le chiefe povere 5 e però la biancherìa della loro chiefa > e i paramenti devono effer poveri » e li candelieri, e le lampade non devono effer di argento *. | 

Olto più è antico l’ Iftituto delle monache Orfoline , -il quale ebbe principio in Brefcia l’ an. 1537. dalla B. Angela da Difenzano , terra fra Ve- 

rona , e Brefcia . Non aveva Angela più che 26. anni, quando mofla dallo fpirito di Dio > volle formare una compagnìa di vergini fotto la pro- 

tezione di S. Orfola , ed offerendofele fettantadue donzelle nobili , immantinente , e con fervore fi diedero ad efeguire > quanto la pìa fondatrice 

avefle ordinato . Siccome in quel tempo l’ eresìc defolavano non’ meno le popolazioni > che i chioftri > condannando la verginità > e la continenza 

la B. Angela per accomodarfi alla neceffità de’ tempi > volle > che ciafcheduna delle fue difcepole dimoraffe nella propria cafa > acciocchè più facil- 

mente daffero ad ogni forta di perfone occafione di profittare del loro efempio . Impofe ad effe ; che andaffero in cerca delle perfone afflitte per con- 

folarle > ed iftruirle 5 di follevare i poveri 5 vifitare gli {pedali ; fervire gli ammalati ; € di umilmente foggettarfi a qualunque fatica > che venille lo- 

ro impofta dalla carità : e quantunque le fue difcepole foffero libere > e la maggior parte delle più illuftri famiglie > le obbligò a farfi ferve di tutti» 

ad imitazione dell’ Apoftolo ; per guadagnare Anime a Dio . Finalmente fece ella 5 che a tenore. dei tempi > e delle circoftanze foflero indrizzati gli 

efercizj delle figlie : indi lafciatele fotto la protezione di otto dame, e di due dotti religiofi ; fe ne morì a’ 2 1. di marzo del 1540. ? Quindi da Pao- 

lo III. fu con Bolla riconofciuto quell’ Iftituto l’ an. 1544. dandogli il nome di compagnìa di $. Orfola , e diede facoltà a’ fuperiori di aggiungere » 

togliere > o variare il metodo prefcritto > fecondo i tempi ed i luoghi > ove faranno refidenza . Furono tali i progreffi delle Orfoline > che in poco 

tempo fi diftefero in Francia > in Fiandra > in Alemagna , ed in Italia riducendofi in comunità . Gregorio XIII. confermò > cd arricchì di nuovi 

privilegj quefta congregazione; indi Sifto V. e poi Paolo V. l’erefle in Ordine religiofo, ed Urbano VIII. nel 1633. concedè loro la permiffione dei voti > 

e che poteffero tenere {cuole > nelle quali ammaeftraffero fanciulle di qualunque condizione > ma fenza alcuna mercede *. 

Pafsò in Roma queft’ Iftituto nell’ anno 1602. per opera di due donne una Francefe » e l’altra Fiamminga 3 la prima per nome Francefca Monteux 

nata in Parigi l’ an. 1578. da nobili genitori > la quale per efimerfi dallo ftato coniugale > a cui veniva sforzata > di anni 15. partì dalla cafa paterna 

coll’intenzione di andare in pellegrinaggio a Gerufalemme. Veftitafi pertanto di un abito come quello di S.Chiara,a piedi {calzi intraprefe il cammino per 

Roma > a fine di vifitare prima il fepolcro dei SS. Apoftoli > e ricevere la benedizione del fommo pontefice . A’ a3. di marzo del 1698. ebbe in que- 

ii {ta cit- 
0     1 Vit. M. Vie. Forn. P. Fab. Ambrof. Spin. foc. Iefu 2 Hist. Ord. Reg. tom.g. part.3. cap.43. 3 Chron. Ord, Urfulin. t.1. 4 Hift. Ord. Reg. Tom. 4. part.3 c. 20 
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fta città alloggiò dalla conteffa di S. Fiora penitente di ‘S. Filippo Neri » e per mezzo di quella dama fu la divifata pellegrina ammeffa all’ udienza 

del papa > che allora era Clemente VIII. Quetti fentendo la di lei rifoluzione > ed offervando la delicata fua compleflione > la configliò a confiderare 

la città di Roma , come un’altra Gerufalemme , in cui potrebbe fantificare fe fteffa : a tale infinuazione Francefca cambiò rifoluzione ; ma non già 

mutò abito > o rigore di vita . Arrivato intanto l’ anno del Giubbileo ; venne in Roma Francef{ca Gourcy , una delle nobiliffime famiglie di Fiandra > 

per confeguire le fante indulgenze » la quale appena sbboccatafi con la riferita Francefca Monteux » reftò fi fattamente prefa dal difcorfo > pietà > mo- 

deftia , e penitenza di lei > che rifolvette di fermarfi anch’ effa in Roma 5 ed infieme impiegarfi nel fervigio dei Proffimi . Stabilirono perciò di radu- 

nare alcune fanciulle > le quali non volendo obbligarfi a perpetua claufura > nè a voti folenni 5 voleflero nondimeno ritirarfi dal mondo ; con che 

formare una comunità fotto la protezione di S. Orfala , come quelle > che nel Milanefe > e nella Francia già erano erette * . 

Per tale effetto nel 1602. comprarono alcune cafe in traftevere preflo 1a chiefa delle SS. Rufina > e Seconda ; ed ottenuta poi anche la chiefa > 

nel 1611. diedero principio alla loro comunità > e fu approvata da Paolo V. e poi da Urbano VIII. confermata lan. 163 1. il quale approvò ancora 

| le coftituzioni . Intanto le pìe fondatrici, effendofi affaticate per l’aumento e ftabilimento di quelle fanciulle, nel 162 8. l’una pochi anni dopo dell’altra,fe 

ne morirono nel Signore . Le riferite coftituzioni non obbligano quefte religiofe fotto peccato nè mortale 5 nè veniale ; ma folamente inculcano l’ offer- 

ci precetti Divini > ed Ecclefiaftici > : e febbene non aftringono a claufura , efle però non fi fanno vedere per la città > che per vifitare le chie- 

» e memorabile è la chiefa di quette monache 5 poichè fi crede ellere edificata nella propria cafa » 

d ove cbbero un bagno > fecondo l’ antico coftume della nobiltà Romana , in cui > prima che 

foffero buttate al Tevere, e poi deeapitate nella felva nera, fofferfero per la fede ardentiffimi ardori ? . Quando , e da chi fofle poi quella cafa convertita 

jin chiefa 5 non è facile ad indovinarlo 5 può effere ; che avendo quelle SS. vergini.fofferto il martirio nel 260. ventotto anni dopo S. Cecilia > quei 

zelanti criftiani confervaffero quivi la memoria del loro patire con qualche picciola cappella > fino a tanto , che la Chiefa di Gesù Crifto ebbe pace» © 

libertà di poter pubblicamente venerare le memorie dei SS. martiri - Il campanile fatto alla gotica > ci dimoftra 1° antichità della fua fondazione , e la 

chiefa > ancorchè picciola » confervando la forma di tre navi, ci dà a vedere la venerazione , che portavafi a quefto luogo . Fu per molto tempo fotto 

vanza d 
fe, © altro monaftero di monache . Non poco antica 

ove le due SS. forelle Rufina > e Seconda nacquero > © 

{a cura del capitolo di $. Marian traftevere 3 € poi paflata > come dicemmo > in cura delle vergini Orfoline > viene da effe cuftodita > febbene la 

tengano nella prima fua umiltà . 
U N altro monaftero fu eretto di queft’ Iftituto nella ftrada della vittoria preffo ‘S. Carlo al corfo dalla ducheffa di Modena Laura madre della Regina 

d’ Inghilterra > la quale poichè ebbe ottenuto da Innocenzo XI. un Breve nel 1684. fece venire alcune religiofe da Brufelles > e con effe fi portò a 

Roma > alloggiando frattanto nel monaftero di S. Caterina da Siena a monte magnanapoli . Ma la pìa fondatrice avendo comprate alcune cafe nella ri- 

ferita ftrada della vittoria , ed affegnatevi fufficienti entrate > prima che fi compifle il monaftero fe ne morì. A’ 28. di aprile dell’an. 1688. fu aper- 

to il nuovo monaftero > ed il dì feguente fu benedetta la chiefa > € dedicata ad onore del patriarca S. Giufeppe « Quindi per reclutare il numero delle 

monache fiamminghe > non folo Innocenzo XII. e Clemente XI. cbbero cura di farne venire da quella ‘provincia ; ma altresì Clemente XII. né fece 

venire altre fei , arrivate a’ 20. di giugno del 1732. . Clemente XI. mife mano all’ accrefcimento di quel monaftero nel 1718. indi Clemente XII. 

nel 1734. € finalmente Benedetto XIV, lo ha crefciuto notabilmente . Quelte religiofe s° impiegano ad iftruire le fanciulle > concorrendovi quafi tut- 

ra la nobiltà di Roma a mandarvi le loro figliuole ; e mantenerle fotto la loro educazione Ta- 
I   

4 In Arch. Card. Vic. mem. monial. & regul, f.1. pag.271.   1 Ex Lorigin. conftit. ejufa. focier. in provem. 2 Ex conftir. fociet. ap. an. 1643.prim. feb. 3 Sur. T. 30. Jul. 
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( XL) 

A Zawola CLU III. del Monaftero delle Monache Filippine , e delle Monache del Bambin Gesù . 

A - Stai moderno è il monaftero 5 che vi rapprefento: in’ quefta Tavola » abitato dalle monache Filippine » il cui Iftituto ebbe principio 5 come 

FX} fra poco diremo,in Roma fotto il pontificato di Paolo V. da un cittadino Fiorentino per nome Rutilio Brandi . Aveva quel buon uomo radunate 

: alcune fanciulle: pericolanti > o, pericolate nell’ oneftà in una cafa preflo la chiefa di S. Lucìa alla chiavica ed avendole affidate alla direzio- 

ne di alcuné onefte donne > le pofe fotto la protezione di S. Filippo Neri . Ma poi il loro numero facendofi ogni giorno maggiore > Urbano VIII. 

volle > che viveflero religiofamente ; e però concedè loro il monaftero di S. Croce a monte citorio > già delle monache del terz’ Ordine di S. Fran- 

cefco , e le pofe fotto il governo di. alcune religiofe Agoftiniane. > acciò È’ educaffero nelle virtù criftiane » e le iftruiffero nei lavori proprj del loro 

feflo . Pertanto il card. Onofrio Barberini fratello di quel pontefice affegnò loro 50. feudi per ogni mefe > a fine di comprare tanta lana o lino 5 onde 

non mancaffe ad efle il lavoro * . Coll’occafione poi > che fu fatta la fabbrica della curia Innocenziana , fu demolito il detto monaftero : e nel 169 5. fu- 

rono trasferite nel: primiero luogo 5: nel quale {tettero fino all’ anno. 1740. allorchè comprato il palazzo Sforza preflo S.M. Maggiore > vi edificarono il 

monaftero > ‘come in quefta Tavola lo dimoftro . In oggi però non {i ammettono in eflo > fe non onefte , e civili zittelle . 

Atto Iftituto ebbe principio in Roma fotto il titolo del. Bambin Gesù in tempo di Aleffandro VIII. per opera di Anna Moroni Lucchefe, la quale nel- 

== la fua fanciullezza rimafta orfana » © fenza beni di fortuna». portoffi a Roma per guadagnarfi con che vivere, e datafi a fervire alcune dame 5 tale 

fu l’abborrimento , che concepì dei pericoli» e vane lufinghe delle corti >. che volle ritirarfi.dal fecolo, per occuparfi nel fervigio di Dio , e del Proffi- 

mo . Quaranta anni ella aveva > quando radunare alcune fanciulle in una cafa preffo: piazza morgana , iftruivale nel fanto timor di Dio , e nei lavori 

proprj del: loro feffo . Avendo poi ottenuta licenza nel 1661.cominciò a vivere in comune ; da prima le mantenne con: ciò: che aveva radunato 

ftando a fervire > e con quello > che rifultava da’ loro lavori 3 ma comecchè ciò non baftava: per il totale loro mantenimento 5 domandò a quelle una 

picciola penfione . Il P. Cofimo Berlintani chierico regolare della Madre di Dio fuo confeffore > vedendo il fervore di quelle fanciulle >- non folo fi 

adoperò per ottenere l’ approvazione della S. Sede 5 ma altresì ftefe le regole da offervarfiin quella comunità . Pertanto Anna Moroni elette 12. fan- 

ciulle le più fervorofe delle 24.» che allora erano’y ed avendo meffo in comune tutto il loro avere, a’ 2. di luglio del 1673- fi propotfero di ofler- 

vare inviolabilmente caftità 5 povertà > ed obbedienza > ma fenza alcun voto , contentandofi di quello della perfeveranza * . i 

Crefccendo intanto la buona fama di quelle fanciulle ; crebbe ancora il loro numero a 3 3; e tale fu-ftabilito' in memoria dei 33. anni 5 che no- 

ftro Signore viffe tra noi fulla terra : Quefte religiofe 5 dopo tre anni di probazione > giunte all’ età di, 2 1. fanno voto di perfeveranza nella loro comu- 

nità fino alla morte > e fermo proponimento di vivere in-caftità , povertà > ‘ed ubbidienza ; e febbene non facciano voto di claufura >: fanno vita mol- 

to ritirata . Veftono abito quafi da fecolare > ma modelto » -e di faja di color leonato in onore della BB. Vergine del Carmine . Si impiegano partico- 

larmente in iftruire per otto giorni le fanciulle > che per la. prima volta devono comunicarfi > infinuando loro un fervorofo apparecchio per ben ricevere 

il $S. Sagramento dell’ Altare . Ammaeftrano ancora per più mefi quelle fanciulle’ che vogliono monacarfi fuori. di Roma. Similmente ricevono zit- 

telle > vedove >, e maritate > qualora vogliono per otto; o.10. giorni fare gli efercizj {pirituali ; fomminiftrando a tutti.il bifognevole alimento . Stet- 

tero quefte religiofe per qualche. tempo preflo la chiefa di S. Praffede ; indi vicino a quella di S. Lorenzo Panifperna 5 © finalmente effendo trafportate 

in alcune cafe incontro alla chiefa di S. Pudenziana » il pontefice. Clemente XII. edificò loro la chiefa > e parte del monaftero > come la dimoftrammo 

nella tavola 127. fecondo il difegno del cavalier Ferdinando Fuga’. 
Ta-   | 1 Caro Piaz. Eufevol. Rom. Trat. 4. c:12.6y Bonan, Car. Ord. Reg. par.2. 0.82. 2 Philip. Bonan. Cat. Ord. Reg. t.2.c. 68. 3 Carol, Piazza Eufevol.Rom.trat. 4. €. 7- 
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Chiesa e Monastero di S.Maria dei Se. de giose Oblati 59 

vate, delte dell'Assunta, g.Fabblimrica del Zabacco, aLidaio Fl ormeni è Cupola d'SAndrea della Valle. i E a 

= 

“GG. Vari difed ine. i 
7 ’ 

1. Mola da grano, a.Abitazione gia delle donne riti , dolori delle Re  



 



  

   

    

   

  

   
     

      

   

  

   
     

      

   

  

   

    

   

   
    

  

   

                  

    

  

((XL14 

Tavola CLIX. della Chiefa, e Monaftero di SS. Maria de fette dolori , e dell’ ]flituto delle religiofe Oblate . 

O Ltre i monafterj di religiofe clauftrali > che nel decorfo di quefto libro abbiamo veduti fondati in Roma » ve ne fono altri , nei quali > quantun- 

que vi fi vefta , e vi fi offervi > come dall’ altre religiofe, regole approvate dalla fanta Sede , nulladimeno diconfi di oblate > e quefto perchè fi 

offerifcono al fervigio di Dio, non colli tre voti folenni, ma folamente colla promeffa di perfeverare fino alla morte nel loro monaftero . Perciò 

a diftinzione delle monache > vengono chiamate oblare 3; nome forfe prefo dall’ antico coftume ; ch’ era nella Chiefa Cattolica di offerire all’ altare le 

oblazioni > il che fi feguitò per molto tempo a pratticare fpecialmente in Milano : donde ne venne > come fra poco diremo, Vl’ iftituzione degli oblazio- 

narj della fcuola di S. Ambrogio +. 
Pertanto volendo dare quivi una qualche fufficiente notizia di queft’ antico Iftituto , ed ufizio > conviene prima di ogn' altra cofa accennare, in che 

confiftefle quelt’ antica prattica, la quale durò in tutta la Chiefa fino al fecolo xt. e di cui abbiamo tuttavìa un avanzo nel coftume, che in molti luoghi 

confervafi di prefentare del pane > e del vino nell’ offertorio della Mefla 3 nella confagrazione dei Vefcovi 5 nella benedizione degli Abati > ed Aba- 

delle ; nella confagrazione dei Re ; nella canonizazione dei Santi ; e nelle Meffe dei Morti . Quefto antico coftume confifteva in due oblazioni , che 

{i facevano nella Mefla > una dal celebrante > e 1’ altra dagli affiftenti 5 e di quefta fe ne prendeva una parte pel fagrifizio > © l° altra ferviva per foften- 

tamento dei miniftri . Imperciocchè non avendo la Chiefa nei fuoi principj nè fondi > nè rendite > era a lei impoffibile il fare le neceffarie fpefe del pane > 

e del vino per la celebrazione delle Mefle , tanto più > che in efle {i comunicavano tutti i Fedeli 5e che ciò , che era rimafto confagrato > veniva por- 

tato a quelli ; che non avevano potuto affiftere al fagrifizio . Quindi conveniva > che i particolari fi addoffoffero una fomigliante fpefa > principalmen- 

te coloro, i quali dovevano comunicarfi *. Per la qual cofa S. Cefario arcivefcovo di Arles in un fermone > attribuito a S. Agoftino > eforta i fuoi 

uditori ad offerire le oblazioni > che fi dovevano prefentare full’altare > dicendo loro, che colui, il quale poteva ciò fare » doveva vergognarfi di 

cibarfi di un oftia da lui non offerta * ; oblationes > que in altari confecrentur , efferre, erubefcere debet homo idoneus » fi de aliena oblatione communicaverit . 

] preti offerivano folamente del pane ; ed i laici 5 tanto uomini > che donne offerivano del pane > e del vino > a riferva dei poverì > delli {comunicati > 

degli energumieni , dei catecumeni , dei penitenti 5 e d° altri ; che non erano ammefli alla comunione : lo che poi fi diftefe a quei > che mantenevano 

delle inimicizie > delle ufure > ed altri vizj dertettabili > con che fi rendevano indegni, che foffe proferito il loro nome all’altare . Veniva quell’ of- 

ferta prefentata da due uomini vecchi > e da due donne attempate in noMe di tutto il popolo , e talvolta della diocefi’?. Oltre di che fi è confervato 

lungo tempo in Roma il coftume di prefentare all’ altare dei SS. apoftoli Pietro, © Paolo le oblazioni di cera, oro, argento > ed altro ; e tuttavìa 

fi coftuma dall’ Eccellentiffimo Senato a nome del Popolo Romano prefentare agli altari dei Santi Patroni di queft’ alma città nei giorni dedicati alla 

loro feftività della cera > dei calici e patene > e dei broccati ancora -. 

Avendo dunque la chiefa di Milano confervato quell’ antico ufo, vi furon 

donne vecchie , ciafcheduna compofta di 10. perfone > che appellanfi fenola di 8. Ambrogio . 1} più anziano h 

quello di priora . Quando vanno a prefentare l’ offerta > ciafcuno delli duc vecchi deftinati ha fopra le fpalle 

oltie , e l’altro tiene un vafo di vino bianco. Due donne con una fomigliante tovaglia 5 ed un piccolo velo 

pane >» e vino > ma agli uomini folamente viene permeflo l’ entrare nel coro > e È accoftarfi fino ai gradini dell’ altare *. . 
: ra 

o erette due comunità > una di uomini avanzati in età , ed altra di 

a il titolo di priore; e la più antica > 

una tovaglia bianca, con cui tiene tre 

nero prefentano fimilmente altrettanto 

I Bona rerum liturgic. lib.2. cap.8. n. 4. & Marten. de antiq. 2 Serm. 257. in append. tom. 5. S. Auguf. nove edit. 4 Hift. Ord, Reg. tom. 8. part. 6. cap.33-     4. lib. 3. cap. 4   Ecc. ritib. tom. 1. lib. 1. cap. 4. artic. 6. 3 Thomaffin. difciplin. nova & vet. part. 1. lib. 3. cap. 6. part.2. lib.3.cap.2. & part. 

  

  

       



       

CXLII) 

ligiofo rigore : onde affai ragguardevoli fi rendono quefte reverende madri a tutta Roma . 

me dicemmo ,. perchè vivono fenza voti > e fenza claufura . 

che il Signore le provveda 5 e difponga di loro fecondo il fuo volere - 

7 In Arch. Card. Vic. mem. monial, & regul. tom. 1. 1 Vide tab. 32. & 125. pag. 23. 4. Ex bull. edit. an. 1675. 25. mart. 
8 Vide tab.32. & 125. pag. 24.   2 Valladar. vit. $. Franc. Rom. pag. 57. 5 Trar. fpirit. cap. 3.num. 8. 9. & 10. 

| 3 Luc. cap. 14. 6 Bonan. Catalog. Ord. Reg. tom. 2. cap. 93. 

  

    

  

   

            

   

  

   

    

   

  

    
   

  

   
   

    

   

  

   

    

   

   
   

TT RA i monafterj di religiofe oblate il più antico, che fia in Roma 5 è quello di totre di fpeechi, fondato da S. Francefca Romana nell’an. 1475. fotto 

il pontificato di Martino V. Ella era di anni 40. quando ancor vivente il fuo marito > per l’ efempio delle fue rare virtù > fu imitata da alcune no- 

bili donne 5" le quali avendola életta:per loro macftra > formarono una ‘divotà comunità in una cafa preffo la ‘torre detta de’ fpecchi . Crefcendo poi 

fempre più il loro numero , fi preferiffero di offervare la regola di S. Benedetto , fotto la condotta dei monaci Olivetani » che dimorano nel mona- 

ftero di S. Matia la nuova in campo vaccino *. Aggiunfe la pìa fondatrice delle coftituzioni particolari , le quali fi crede > efferle ftate dettate dall’ 

Ap. S. Paolo * . Effendole poi ‘morto il marito circa l’ an. 1436. fi unì colle fire difcepole > chiedendo loro » che voleffero ammetterla per compagna 

nei loro efercizj : ma elleno fubito la eleffero per loro fuperiora 5 onde con effe viffe fino alla morte . Quefte non ricevono che zittelle della primaria no- 

biltà di Roma > ed offervano caftità ; povertà > ed obbedienza > ma fenza voto, e fenza claufura : vivono però al fommo efemplari > fotto l’ ubbi- | 

dienza di una prefidente 5 che dira fino alla ‘morte . Non è mai quett’ Iftituto ufcito dalla prima fia cafa conferva però l’antico fuo metodo 5 ec re- 

A piè della falita del monte aureo fu eretto il monaftero > che vi rapprefento in quefta Tavola, l’an. 16 52. da D. Cammilla Virginia Savelli mo- 

glie di D. Pietro Farnefe ultimo duca di Laterna . La pìa fondatrice pentando > che fecondo la parabola del Vangelo > non meno i fani 5 e gagliar- 

di 5 ma ancora gl’ infermi > e deboli vengono -ammeffi nella cafa di Dio * volle, che in quefto monaltero fi ricevelfero - quelle “fanciulle nobi: 

li » alle quali qualche infermità impediffe Î’effere ricevute in altri. monafter} » purchè non follero infette di mal contagiofo > © incompatibile alla prat- 

tica degli efercizj della comunità . Volle'ancora , che il numero delle religiofe deftinate al coro foffe di 33. e di 14. quello delle converfe 3. e l’ une > 

e l’ altre doveffero oflfervare la regola di S. Agoftino > con alcune coltituzioni parricolari aggiuntevi da effa > che furono approvate da Aleffandro VIII. 

e da Clemente IX. e poi confermate da Clemente X. *. In virtù di quefte coftituzioni s° incarica qualunque fuperiora > che vada molto circofpetta 

circa l’ufo delle aufterità > e però offervi puntualmente quanto in quelta materia vicne avvertito da S. Francefco di Sales alle fue monache *. La pìa 

fondatrice > ad imitazione di S. Filippo Benizi > che coftituì le confraternite in memoria dei dolori della BB. Vergine > volle >. che quefte religiofe por- 

taffero particolare devozione alla Madre di Dio addolorata, e che il loro monaftero foffe fotto l’invocazione dei fette dolori” : e fu talmente bene affet- 

ta quella benedetta donna a quefta comunità > che febbene non veftiffe ivi l'abito > volle però abitare in una cafa contigua al monattero , ove piamen- 

te morì : Quefte religiofe non fanno > che oblazione di fe ftefle ; fenza obbligarfi a voti folenni > ed a claufura: onde diconfi > le Oblate dei (ette dolori . 

Altre religiofe prefero fimilmente il nome di oblate > c fono quelle del monaftero di S.Rufina ;. del Bambin Gesù > le Filippine » e le Camaldolefi , co- 

Irca l’anno 1923. fu da D. Alfonfo Maria Eufemi, monaco Camaldolefe del monaftero di. $. Gregorio di Roma > dato principio in una picciola ca- 

fa , pofta dietro la chiefa di S. Lorenzo i» miranda > ad un pìo Iftituto di donne dell’ Ordine Camaldolefe della prima offervanza > coll’ inten- 

zione di ridurlo poi in monaftero di claufura , il di cui principale efercizio foffe l’ orazione mentale > e il dare lode a Dio ; come già coltumavafi 

nei monafterj di S. Colombano : e che non doveflero cercar limofime 7. Ma effendo il pìo fondatore morto prima di ftabilire il monaftero > rimafero 

quelle religiofe fenza provvedimento : onde dopo otto anni paffarono alla ftrada della lungara in una cafa dietro la chiefa di S. Giufeppe > e finalmente 

fi fono fermate in un cafamento appreffo il monaftero di $. Giacomo ° > in cui vivono con molta efemplatità > dedicate al fervigio di Dio » afpettando > 

Ta- 
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EG. Pasi dj edine. Chiesa e Conservatorio di SS. Pasquale di Bajglon delle Fanciudlle pericolose NE 

della Chuefa e tribuna di S.Ceciba in Vaftevere. 

1.Detto Conservatorio, 2. Chica e Spedale di S.Giovanni Batista dei Genovesi 3g Spedale di S.Maria dell'Orto, 4 Parte  



 
 

 



  

   

  

   
   
   
   
   
   

    

     
   
   

   

    

  

   
   

     
   

  

   
      
   

  

   

    

   

   

   
    

  ( XLTÎT) 

Tavola CLX. dell’ origine dei Confervatorj , e di quello di $: Pafquale in Traftevere . 

Opo aver dimoftrato in quefto brieve trattato i monafterj di donne > che in differenti ftati volentieri vi fi fono confagrate a Dio in perpetua 

claufura > moftreremo ora brievemente in quefta Tavola , come fono ftati ì confervatorj eretti in Roma per dare ricovero a quelle donne peccatri- 

ci, che ravvedute vogliono ritrattare la loro vita paffata, ed altresì per le povere fanciulle tratte dai pericoli del fecolo > acciò fiano in effi inftrui- 

te nelle criftiane virtù > ed infieme nelle arti proprie del loro feflo > non folo per allontanarle dall’ozio » e far loro guadagnare donde vivere, ma ancora 

per raccoglier loro una congrua dote, eleggendo poi ciafcuna il loro {tato o conjugale, 0 monacale . Il primo , che introducefle quelti asìli di oneftà , fu 

il gran P. S. Ignazio di Loiola , il quale > come abbiamo veduto nel corfo di quefto libro > raccolfe dalle pubbliche ftrade di Roma e donne , e fan- 

ciulli , e fanciulle a fine di allontanarli da ogni pericolo > e porli in luoghi ficuri > che però fi differo confervatorj . Un tale efempio è ftato poi nei fe- 

guenti tempi feguitato da altri fanti > e virtuofi criftiani , come ora per ordine accenneremo . PERE 

In occafione > che in Roma , come in patria di tutte le nazioni > vi è ftato fempre un fluflo 5 e rifluffo di poveri > che vi concorrono per la copia 

dell’ elemofine > e per li caritevoli fovvenimenti > che quivi fi trovano ; fono nati in varj tempi degl’ inconvenienti > a cui da’ fommi Pontefici è ftato | 

più volte procurato di porre opportuno riparo > con proibire l’ andare mendicando per le chiefe . S. Pio V. e poi Gregorio XIII. tentarono in varie 

maniere di fnidare da quefta città i mendicanti oziofi ; e Sifto V. moffo parimente dai difordini cagionati da’ poveri > che fempre andavano crefcendo 5 

4. amminiftratori : e non baftando li ftabiliti provvedimenti per la numerofa gente > 

{pizio generale ; ma incontrandofi fempre delle difficoltà > finalmente lo fece ampliò il loro ofpizio 5 ed aumentando l’entrate» vi deputò 

che tuttavìa fempre crefceva > l’ifteflo Pontefice penfava di fare un o 

il padre dei poveri Innocenzo XII. 
uefti nel principio del fuo pontificato > per animare col fuo efempio la nobiltà Romana allo ftabilimento di una sì utile imprefa , diede cento 

venticinque mila {cudi , e cedendo per tal fine il palazzo Apoftolico del Laterano *, furono quei nobili appartamenti ridotti ad ufo di ofpizio > ed ivi ra- 

dunati tutti i poveri > ed in differenti appartamenti ripartiti in varie clagi , per fottrarli dall’ ozio , vi furono polti dei macftri e delle maeftre > a fine 

ancora di renderli difciplinati nella vita criftiana ; ed anche ammaeftrati nelle arti più adattate ad ognuno -. Quindi il medefimo Pontefice volendo fe- 

gregare gli uomini dalle donne > ei fanciulli dai maggiori > traf{portò a Ripa grande li mafchi > comea fuo luogo diremo > ce lafciò quivì le zittelle > 

le quali in gran numero fi efercitano nei lavori della feta > della lana > ed in altri femminili impieghi fino a tanto > che prendono ftato . : 

1 L ven.Cardinal Baronio fimilmente, per dare riparo alle molte zittelle 5 che andavano {perfe per la città, le radunò in una cafa fotto la cura di alcune 

maeftre; ed ottenuta poi da Clemente VIII. la chiefa di S.Bernardino a colonna Trajana , edificolla di nuovo , ed infieme col confervatorio dedicolla 

in memoria di S. Eufemia’. Sono quivi ammaeftrate nelle arti proprie del loro feflo , e fi efercitano in vari efercizj {pirituali > ftando di continuo due 

fanciulle a vicenda per mezz’ ora a far orazione . 

A Ltro confervatorio ebbe principio l’ an. 16 50. da una divota donna » la quale frequentando l’ orazione delle 40. ore > e vedendo alcune fanciulle 

andare vagabonde per le chiefe fi moflfe a prender cura di elle > e conducendole appreflo di fe > dava loro ricovero nellà fua cafa < Piacque tal- 

mente quella carità ad una Signora Fiorentina , che per cooperare anch" effa a quell’ opera » volle veftirne 12. con abito bianco , e pazienza roffa : 

ma poi per la libertà > che la buona donna dava a quelle zittelle , per opera della Ducheffa di Latera furono confegnate ad un’altra donna > ch’ era mo- 

glie del cuftode delle carceri > allora in Tordinona . Intanto arrivato il numero a 25. zittelle > e mancando le folite elemofine » quella donna non po- 

K ; tendo-           
      

1 Vide Tab. 34. & 46. bujus op. 2 Carol. Piaz. Eufevolog. Rom. tratt. 1. cap. 25. 3 Typograph. Urb. ver. & recen. fere omn. Ì 
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rendole alimentare 5. ricorfe alla pietà del P. Pietro Garavita religiofo Gefuita » il quale prefa che n°ebbe la cura , crebbero ben prefto al numero 

di 100. fanciulle» e però furono pofte fotto la cura di alcune religiofe > acciò le iftruiffero nelle virtà criftiane > e nei lavori femminili . Quindi effendo 

eletto per loro confeffore il P. Paolo Mercati > prete di S. Gio. de’ Fiorentini > egli trafportò quelle zittelle preffo la fua chiefa, e defiderando di 

{tabilire maggiormente quell’ opera sì caritevole, vi impiegò tutto il fuo avere . Crefciuto poi il numero fino a 130. zittelle furono trasferite in altra 

cafà più comoda preffo piazza Morgana . Frattanto effendo inforto qualche difordine nel ricevere ogni forta di fanciulle > fu ftabilito di ammettere fo- 

lamente le orfane 5 e derelitte ; e per loro efercizio e foftegno vi furono introdotte , oltre le arti lanifiche > ancora diverfe manifatture . Aleffan- 

dro VII: concedè loro l’ oratorio interiore’, col privilegio di farvi celebrare la Meffa nci giorni feriali > e nelle fefte quando piovefle . Divenuta intanto 

quella cafa per le fuddette 'arti troppo angufta, ed effendo nel 1660. da monfignor Afcanio Rivaldi fatta erede di 50. mila fcudi > nel 166 5. fu ftabilita 

i preffo le ruine del tempio della Pace . Furono ivi adattati tutti i comodi di la- 
con maravigliofo fucceflo una nuova cafa nel palazzo, e giardino Pio 5 

vorare i panni > e fcarlatti di ogni fotta di colore > e per maggiormente {tabilire una tale opera > dal riferito Pontefice fu quella cafa fatta efente dalla 

dipendenza del confole dell’arte *. Clemente IX. fece quefte zittelle partecipi dei fuffidj dotali > che fuol dare l’ Archiconfraternita della SS. Annun- 

ziata : ed effendo ftefi li ftatuti 5 e regole da offervarfi in quella comunità , furono approvate > e confermare l’ an. 1671. da Clemente X. fotto il tito- 

lo di mendicanti divote del SS. Sagramento . 
ELL’ anno 1668. altro confervatorio fu fondato a fpefe di Livia Viperefchi nobile zittella romana preffo la chiefa dei SS. Vito, e Modefto * ; acciò 

ferviffe di refugio alle povere zittelle pericolanti > maffimamente di famiglie nobili > alimentandole fino a tanto » che fi poffano onoratamente mari- 

tàre 5 6 mionacare 5 coll’ajuto dei fuffidj dotali > che fi danno da’Luoghi pìi di Roma ._ A tal effetto Clemente IX. diede loro privilegio di concorrere a 

tutte le doti di detti Luoghi pì ; la qual grazia fu poi confermata da Clemente X. il quale concedè loro ancora tutte le indulgenze > e grazie > che go- 

dono le monache Carmelitane 5 come fe foffero profefle di quell’-Ordine . Poco dopo la fondazione del confervatorio > fu da D. Maria Cammilla Or- 

fini principeffa Borghefe fabbricata la chiefa > e fu dedicata alla immacolata Concezzione di Maria 3 il cotifervatorio però dicefi delle Viperefche per 

la prima fua fondatrice . Quefte figliuole ftettero fotto la cura di una pìa matrona ; ma effendovi ora introdotte delle religiofe > fono da quefte tenute 

con efatta cuftodia ; e febbene non vi fia claufura , vivono nulladimeno con tanta difciplina 5 e modeftia 5 che fembrano vere religiofe . Non efcono 

giammai > fe non per andare-a farli monache , o a maritarfi > o per altra rave contingenza’. Non fi fanno vedere » fe non da’ parenti di primo, o fe- 

condo grado ; fi efercitano dopo varj efercizj fpirituali in diverfi impieghi domeftici > ed utili per lo ftato religiofo > o fecolare * . 

EL pontificato di Clemente IX. alcuni Parochi di Roma > mal foffrendo non poche donne di non buona vita andar vagando per la città fenza alcun 

ajuto {pirituale > e temporale > aprirono in una cafa offerta loro da Livia Viperefchi preflo S. Egidio in traftevere un confervatorio 5; che fu chia- . 

mato della Clemenza . L’itello Pontefice nel 1669. avendo approvato quella fondazione > volle ancora provvederla con molte elemofine 5 e ad imita- 

zione di effo molti nobili fecero il fimile > e fpecialmente la riferita principeffa D. Cammilla Orfini > ed il principe D.Gio. Battifta Borghefe fuo marito . 

Vi concorfero ben prefto molte donne maritate > vedove , e libere per fare penitenza della trafcorfa loro mala vita 5 perlo chè crefciuto notabilmente 

il loro numero-> fu ftabilito > che quelle , le quali poffedevano > doveflero pagare 25. giulj in ogni mefe , o più > o meno fecondo l’ occorrenza. 

Quindi effendo in tempo d’ Innocenzo XI. trafportate (ulla falita di S. Onofrio 5 e poi incontro il monaftero dei fette dolori > finalmente ora rifiedono 

in ui palazzo dirimpetto la chiefa di S. Califto > la di cui cappella effendo dedicata all’ Affunzione della SS. Vergine > fi dicono dell’ Affunta - 
Non     I Ex Brevi edit. 25. Fulii 1665. 2 Vide tab. 126. bujus op. 3 Carol, Piaz. Eufevolog. Rom. tract. 4. cap. 10.    

  

    

   

   

    
   

   

   
    

    

   

   

    

   
   

   
   
    

  

   

    

   

   

  

   

   

      



N ON oftante ì riferiti conferv 

Clemente XI. » il quale trafportando le d 

to la cura di alcune donne approvate 5 € perc 

volgo fi dice delle zoccolette . 

protezione dell’Elemofiniero Pontificio pro teMp 
e però Benedetto XIII. oltre avere crefciute l’entrate , conce 

reffo Tordi(pecchi 
5. face. 

qualche fuffidio pe "1 loro mantenimento 

furono trafportate in una ca 

zo XI. fi è renduta affai co 

tenute in varie orazioni, e 

dicato a S. Michele Arcangelo 5 

Provvidenza - 

S {milmente il riferito I 

SI SE AR IONE A iii I 
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ela pudicizia delle povere zittelle + vedendofi tuttavìa crefcere il bifogno di altri, fi moffe a 

FErancefco Paparetti Romano , il quale nel 1674. raccolte molte povere zitrelle pericolanti sa collocatele in una cafa 

folo nella dottrina criftiana > Ma altresì nelle arti proprie del loro feffo > per ricavarne 

e nel 1675. mediante l’elemofine, e provvedimen ti di Clemente X. 

o di nuove fabbriche, e per la provvidenza di Innocen- 

dei lavori manuali > vengono trat- 

odi elle . Hanno un Oratorio de- 

(ero il nome della Divina 

atorj aperti per cuftodir. 

ciò fare un prete per noMEe 
ale iftruire da alcune maeftre non 

. Crefciuto ben prefto il numero delle zittell 

fa più capace preffo il porto di Ripetta» la quale poi coll’accrefciment 

{a ora di preffo a 200. fanciulle > le quali mirabilmente nel tempo anco 

j . Il Pontefice Innocenzo XII. affegnò 10. fuffidj dotali annui in benefici 
moda, e numero 

1l’induftrie dei loro lavori 5 e colle limofine di buone perfone > pre 
{pirituali eferciz 

e perchè vivono co 

le , ed alle donne avanzate in età , che ftavano in una cafa 

ma foppraggiunto dalla morte > fu poi rerminato da 

lemofine ftabilì le povere fanciulle fot- 

di detto fanto , benchè dal 

fici; ponendole fotto la 

fiuando per la città 

va, obbligando i 

Lanti dilatò quella 

nnocenzo XII. volendo fare una comoda abitazione alle povere zittel 

reffo la chiefa di S. Eligio dei ferrari > diede principîo al confervatorio preffo ponte Sifto ; 

onne vecchie all’ ofpizio di S. Michele a Ripa grande ; quivi con nuove € 

hè il loro oratorio fu dedicato a S. Clemente , porta il confervatorio il nome 

in circa , e vivono con varj allegnamenti fatti loro da’fommi Ponte 

occorrendo pofla fovvenirle . Oltre l’elemofine » che fi procacciano que 

effe loro ancora la privati 

1 fuftagno di quette . La famiglia 

D 

Sono quefte di numero 200. 
ore , acciò 

molto utile ricavano dai loro lavori di fuftagno > 

mercanti, e fpacciatori > che volendo provvederfi di tale mercanzìa» 

cafa , ed il Card. Imperiale le aggiunfe nuovi comodi . 

U N altro confervatorio ebbe principio nell’anno 1703. in occafione di un veemente terremoto > occorfo con fommo fpavento di tu 

ma « Îl pontefice Clemente XI. in tale congiuntura ordinò » che fi celebraffero le miffioni in varie chiefe » diftribuite in tutti i Ri 

deftinata la chiefa di S. Gioanni de’ Fiorentini al {acerdote D. Antonino Sanfelice > che poi fu vefcovo di Nardò» a cui fi unirono a 

fra i quali D. Carlo Palazzi . Quefti volendo aiutare le molte donne > che fi convertivano dalla loro mala vita paffata» © che non trova 

nei già divifati confervatorj > ricorfero al fommo Pontefice > il quale ordinata l erezione di un nuovo confervatorio 5 e datane la cura ai due rife- 

riti facerdoti > ed infieme al P. Aleffandro Buffi prete della congregazione dell’ Oratorio > quefti prefero una cafa a pigione incontro la chiefa di 

S. Biagio della pagnotta > © vi pofero una fuperiora > ed una vicaria > che foprintendeflero alla {pirituale educazione di quelle donne » foccorrendo effi 
Ì 

del proprio al mantenimento di quelle; ma perchè più di tutti fi diftinfe il P. Buffi , il quale per 29 anni ne ebbe la cura dello (pirituale ; e vi impiegò 
' ‘N 

fervatorio in quel luogo > © 
€ 

j 
del fuo più di mille (cudi l’anno , il confervatorio prefe il nome dei penitenti del P. Buffi. Tredici anni ftette il con 

tre nella ftrada dei coronari nel palazzo dei Signori Sala 5 donde, perchè reftavano troppo efpofte al pubblico > paffarono nella ftrada del confolato del- 

la nazione Fiorentina 5 € perchè continuavano tuttavìa a ritirarvifi delle donne ravvedute dai loro errori > ef{perimentarono in effa grande incomodità : 

onde preffo l’ anno 174°. furono trasferite nella ftrada di S. Onofrio ful Gianicolo nel palazzo già del Card. Giori > Ove oltre un aria falubre godo- 

no |’ amenità di due giardini ornati di fontane . Vi furono fatti tutti i comodi defiderabili > € venne provveduto :l confervatorio per lo temporale 5 € 

per lo {pirituale da molti benefattori > fra i quali fi diftinfero il principe D. Gio. Batifta Panfilio > € D. Terefa Ludovifi Boncompagni principefla di 

Paleftrina 5 la quale li lafciò 30. mila feudi > che furono impiegati per la compra di detto palazzo 1a 
Final- 

i 

1 Ex Brevi edit. an. 1725. 2 Ex inflitut. ejufà. confervat. & hift. terramot. edit. an. 1703- apud Chracaf. È 

ì i 

Li ss 

foffero prima tenuti a prendere i 

tta la città di Ro- Ì 

oni di Roma . Fu 
] 

Itri coadiutori > 
A 

vano ricovero 

confervat. edit. an. 1747: 
notif. ejufa.            

  

   



    

  

  

EXLVT) 
E Inalmente circa l’ an. 14926. per opera del card. Paolucci Vicario del Papa > e di monfignore Vaccari Vicegerente ebbe Principio il confervatorio > che vi rapprefento in quefta Tavola fotto il titolo di S. Pafquale Baylon . Nella contrada dell’ armata vicino al Tevere furono da prima radunate alcu- ne povere fanciulle da un miniftro della corte del detto Card.Vicario,che per tenerle lontane dai pericoli di perdere l’oneftà;le diede in cura ad una divota donna fotto la direzione del Paroco di S. Niccolò degl’ incoronati , e di quello di S. Biagio della pagnotta : ma perchè in progreflo di tempo non potevano quelle povere fanciulle più reggerfi per mancanza di elemofine , il Sig. Card. Guadagni parimente Vicario del Papa nell’ an. 1737. ne diede l' incombenza al P. Niccolò Ricci della terra di Fafano provincia di Bari > e prete dell’ oratorio di S. Girolamo della carità > il quale avendo trovate quelle zittelle allora in numero di 14. fprovvedute di tutto il bifognevole > le trafportò in una cafa prefa a pigione incontro alla porticella di S..Ca- terina della Ruota, e coll’ ajuto di pìe perfone, ed in particolare del detto Card. Vicario » le provvide, non folo di quanto era conveniente per vivere; ma ancora di abiti uniformi. Avendo poi eretta una cappella > ove poteflero efercitare le loro divozioni > fu dedicata in onore del loro protettore S. Pa- {quale > c fu provveduta di due cappellanìe perpetue > che per autorità di Clemente XII. fi nominano dal confervatorio , a cui il regnante fommo pontefice Benedetto XIV. ha altresì conceduto molti privilegj, e franchigie . Crefcendo poi il numero delle fanciulle , e non effendo più capace la cafa per lo ricovero di quelle, il P. Ricci col proprio denaro » e coll’affitenza, ed ajuto del Card. Guadagni comprò alcune cafe in Traftevere vicino al mo- naftero di S. Cecilia ; ed aggiuntavi altra nuova fabbrica > fece loro ancora l’ oratorio in onore di S. Pafquale Baylon > quale in quefta tavola fi ravvifa . Nel niaggio dell’an. 1747. andarono quelle zittelle ad abitare nel nuovo confervatorio , ed effendo poi il P. Ricci morto nel 1756. lafciollo erede di tut- to il fuo avere 5 col pefo di dover mantenere due fanciulle fenza alcun pagamento , una delle quali la debba nominare il P. decano dei confeflfori di S. Girolamo della carità 5 e l’altra il fuperiore pro tempore del medefimo confervatorio . Si efercitano quefte zittelle in diverfi efercizj di pietà comuni a tutti i confervatorj ; occupandofi anche continuamente in varie opere manuali proprie del loro ftato. i 

Altri provvedimenti fono ftati prefi da altre perfone pìe > cd ancora da’ fommi Pontefici in benefizio delle povere donne , e delle fanciulle > ma comecchè non vivono in communità ; ma nelle proprie cafe > ed a loro talento > mi riferbo a difcorrerne con più propofito nel feguente libro , trat- tando dei Luoghi Pii . 

IL FINE: DELL OTTAVO LIBRO: 

    

       
    

          

      

        

      

            

      

  

   

     



ne N iaia 

          
  

  
  

          

a ieiiaiiziisiizzoii liane 
CERN 

{NDICE DELLE COSE NOLA BILL. 

A Bitazione di s. Caterina da Siena in Roma. Pag. 36 

Acqua falubre nel palazzo del Marchefe del Grillo . 26 

Angelina di Corbona viene confortata a prendere do frato conjugale 5 e poi 

mortole il marito, vefte Pabito del ter? Ordine di s.Francefeo. 34 

Antichità del Monaflero di s. Maria Maddalena della città di Corleone. 76 

del Monaftero di s. Agnefe fiori delle mura di Roma » $ 

Auflerità delle antiche monache di Ciftello . 22 

delle Cappuccine . 
29 

. delle Francefcane . 28 

gs di vr. Elifaberta:d Ungheria . 38 

Bagni di Paolo Emilio ove foffero . 24 

S. Bafili fa creduta prima fondatrice delle comunità di donne . | 

S. Brigida , ove morì e fi fepolta . 30 

Canonicheffe 5 loro origine > progreffo > e fiPema prefente . 10 

Cafa delle ss. Rufina , e Seconda ridottain chiefa . 39 

Cafa di s. Cecilia ridotta in chiefa . 1; 

Cafa o Regia di Servio Tullio VI. Re de Romani ove foffe . 37 

Capo di s. Gioanni Batifta ove fia . 32 

S. Chiara prima religiofa di s. Franeefco . 257 

Chiefa di s. Caio papa s vedi tav. 103. 21 

Colle Laziale ove foffe - 24 

Collegio dei Catecument . 
36 

Comunità di donne più antiche di quelle degli uomini . 7 

Congregazione del ss. Sagramento . : 16, 17 

Confervatorio di s. Eufemia a colonna Trajana . 43 

delle Mendicanti del ss. Sacramento preffo il tempio della Pace. 

delle Viperefthe fotto le fuore Carmelitane 5 all’ arco di Gallieno, 44 

dell’ Affunta preffo s. Califto . I 

della Divina Provvidenza a Ripetta . 45 

  

del P. Buffi preffo s. Onofrio . 45 

di s. Pafquale preffo s. Cecilia . 46 

S. Domenico riflabilifce in Roma la di/ciplina regolare nelle monache. 23 

5. Elifabetta d' Ungherìa religiofa del ter’ Ordine di s. Francefco +» 33. 

S. Francefco d' Affifi preferive alle fuore la regola da offervare . 28 

manda a s. Eli/abetta d Ungherìa il fuo mantello in dono . 33 

Foro di Minerva , e fia magnificenza . 25 

Grotta Nepoziana ricovero de Crifliani . 37 

S. Ignazio di Lojola iflituifee in Roma alcuni confervatorj di donne. 12513 

Iflituto delle religiofe Celefti 0 Turchine , 375 38 

delle religiofe Orfoline , 38 

delle religiofè Oblate . 41 

. S. Leone III. ove foffe oltraggiato . 24 

S. Marcellina prende l abito monacale da s. Liberio Papa . 17 

S.Macrina forella di s.Ba, Glio converte la fua cafa in monaftero di donne. $ 

B. Margherita Colonna fantamente muore nel monaflero di s. Silveftro 

in capite . 
3 

Monafteri di donne quando principiaffero ; 

Monafteri 5. che fanno in Oriente . 

Monache di Oriente paffate in Roma. 

Monaflero di s. Ambrogio della Maffima , delle monache Benedettine. 17 
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di s. Anna ai Funari > delle monache Benedettine . 1% 

della ss. Annunziata > delle religiofe Celefti o Turchine 37 

della ss. Annunziata > delle Neofite fuore Domenicane . 26 

di s.Appollonia in Traflevere,delle fore del ter Ordine di s.Franc.3 2 

del Bambin Gesù religiofe Oblate s.wedi tav.127. 40 

di s. Bernardino da Siena > delle fuore del ter& Ordine di s.Franc. 30 

di s. Brunone, delle monache Camaldolefi . 42 

di s. Caterina da Siena 24. 0ve toffe fato prima. 36 

di s, Caterina de Funari , delle fuore Agoflinianes vedi tav.78. 12 
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Monaflero di s. Cecilia in Trafrevere , delle monache Benedettine. 1 

della ss. Concezione di Maria, detto delle Cappuccinelle ; 

di s. Cofimato , delle fuore Francefèane offervanti . 

di s. Chiara , delle fuore del ter’ Ordine di s. Francefco . 

5,16 

29 

I 
36 

della ss. Croce della penitenza , detto delle fealette 5 fuore Agoftin. 13 

de ss. Domenico e Sifto x delle fuore Domenicane . 

di s. Egidio in Traflevere., delle fuore Carmelitane . 

di s. Francefco di Sales 5 o della vifitazione » religiofe Oblate . 

di s. Filippo Neri » religiofèe Oblate . 

di s. Francefca Romana , religiofe Oblate . 

23 

19 

14 
40 

42 

di s. Giacomo alla Lungara , delle fuore Agoflin. vedi tav. 72. 13 

di s. Giufeppe a capo le cafè , delle fuore Carmelitane . 
di s. Giufeppe al corfo , delle religiofe Orfoline . 

18 

39 
dell’ Immacolata Concezzione in Campo marzo > delle monache 

Benedettine . 

dell’ Incarnazione del Verbo Divino , delle fuore Terefiane 

di s. Lucia in felci > delle fuore Agofliniane . 

di s. Lucìa dette le Ginnafie > fuore Terefiane vedi tav. 114. 

8,9 

21 

II 

20 

di s. Lorenzo in Pani/perna 5 delle fuore Francefcane offervanti. 30 

di s. Marta al collegio Romano x delle fuore Agoftiniane . 

di s. Maria Maddalena al corfò > delle [uore Agofliniane . 
di s. Maddalena a monte cavallo delle fiore Domenicane . 
di s. Maria delle Vergini , fuore Agofliniane . 
di s. Maria dell’ Umiltà , fuore Domenicane . 

di s. Maria de’ fette dolori , religiofe Oblate . 

12 

13 

24 
14 
24 
42 

di s.Margharita in Traft., delle fisore del terOrd.di s.Franc.3 3534 
della Purificazione di Maria x delle fuore Franc. Urbanifle . 38 

dei ss. Quattro > delle fuore Agofliniane , e per le onefte zittelle 5 
vedi tav. 50. 

di Regina Cali , delle fuove Terefrane . 
delle ss. Rufina > e Seconda , delle fuore Orfoline . 
del ss.Sagramento a monte cavallo , delle religiofe Cappuccine. 

di s. Sufanna 5 delle monache Ciftercienfi . 

12 
21 
38 

29 

22 

È 

(XENIA) 

di s. Silveftro in capite , delle fuore Francefcane Urbanifle . 3I 
dello Spirito fanto > delle CanonichefJe Lateranenfi . 10 
di s. Tere/a a monte cavallo , delle fore Tercfiane . 20 

di s. Urbano 5 delle fuore Cappuccine . 29 

Monte magnanapoli » perchè così detto . 24 

Nonna fiperiora di antiche religiofe . 18 
Ordine di s.Agoflino , [a origine, diverfamente offervato dalle donne. 11 

di s. Bafilio > quando mancato in Roma. 9 

di s. Benedetto riformato da s. Odone abate . 16 
delle religiof? Carmelitane , e fuo paffaggio in Europa . 18 

delle monache di Ciftello 5 aufterità» progreffi > e riforma . 2 
delle religiofè Domenicane > e fuo progreffo . 

delle religiofè di s. Francefco divifò in più offervanze . 
delle Cappuccine, mirabile per l’ aufterità , e povertà. 29 

Origine delle Canonicheffe , quando principiaffero, diverfità di offervanze.1 © 

Origine e confuetudine delle Oblazioni . 41 

Origine dei confervatorj di Roma . 43 

Oblate > perchè così dette . 41 

Palazzo del Marchefè del Grillo . 26 

Penitenza di s. Maria Maddalena de’ Pazzi . : TL 

Povertà eftrema di s. Elifabetta d’ Ungheria . 33 

Sede Apoflol. come da Avignone fù reflituita in Roma a’ 13. Genn.1375. 36 

5. Scolaflica prima religiofa di s. Benedetto . 16 

$. Sincletica fondatrice delle prime comunità di donne . 7 

Scuola di s. Ambrogio > che cofa Paffe - 41 

Tefia Regina de Longobardi benefattrice 5 e monaca di s. Benedetto in- 
fieme con la fua figlinola Batruda . 16 

S. Terefa riformatrice dell’ Ordine Carmelitano . 195,20 

Terme di Olimpiade , ove foffero . 30 

Tempio del buon Evento , ove foffe « 36 

Tempio di Mefite > dove foffe è 37 

Torre dei Conti . 26 

Vico Patrizio, quale foffe . 37 
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